








FROM THE 
LIBRARY OF 
KENNETH CLARK 


SALTWOOD 


dann. 


0 
5 
si 
dr 
5 
ba 


dr 


REA 


A 


FSE 


fp 














si Abbate | . 


5 ; Cc LaNioifta i > 
| 3 L’Egloghe Mifte, 








l Rs Pi 









nI nio. della Dignità, i 
| L’Arciero cuero della felicità del Principe Dialogo, $ 
La defcrituone del Palazzo d’Vrbino. 


È. * ca ii, 
fi 
#3 


* STTAMAL È 














© 
FA DALIA, 
re, 3 & Pr 04 
® è. È 
i È . 

ne NIE 5 

RE, i AES 

x ©) ta LL) > i 

. X: Pera, a a 

BE NE 

"O i din AI LS ni 


IN VENETTIA; 








 eAppefo. Francefco de Fraheefoh Sengfe di 90. 











AL SERENISSIMO 
SI. ARNO RO. 
IL SIGNOR DVG<A D'VRBINO. 





Dr OLTE volte Serenifsimo Si- 
gnore , in leggendo l'Ione,; 
Dialogo nel quale da Platone 
fi tratta del furor Poetico;. 
mi fon dato a credere che le 
| END cofe dette da lui in quel luo- 
g0 foffero più tofto nobilmente difputate, che 
| perfe fteffe uere, parendomi pure, chel diuen- 
tare eccellente Poeta douefle più tofto attri- 
buirfi ad una buona inclinatione e difpofitione 
naturale, accompagnata da una uaria cogni- 
tione di cofe, & affinata dall’afsidua lettione 
de Poeti migliori, che rapimento ò furore (co- 
m'egli dice)Poetico ò Diuino. Perciò che que- 
gli Oratori ancora, che per natura fono tali, 
& hanno dato opera a quelle arti, che aprono 


la uia (A eccellenza, e fi fono riempiti de'con- 
dr:3 certi 





| cettidichi in quel genere più dotti nre fcrif 
fe, uediamo talhora ufcir cofi dell ordinario, 


che poffano parere altrui rapiti da furore, che. 
potrebbe dirfioratorio. Il medefimo VEGAS aci 


cadere a’ Matematici, poi che tal furore ftima- 
uo io quello, che contanto impeto d'allegrez- 
za trafle fuor di quel bagno Archimede. Né 
mi toglieua da quefto credere il uedere, che 
da’ Poetifi diceffero talhora cofe molto più al- 
te di quelle, che da loro fi ditebbono non poe- 
tando,&anco che da’ medefimi fi trattino con 
molta marauiglia quelle arti, cheg giamai non 
apprefero; perciò che fe noi poniamo ben men- 


te,uederemo iconcetti eleuati nori effer inferti: 


ne gli fcrittiloro da Poeti vulgari, & idioti: ma 
da quelli, che prima diedero. felicemente oper 
ra à gli Studi Filofofici,e pellegrini. Intorno 


all'arte poi non Giudicaua mirabile il difcorrere 


da qual fi uoglia perfona,che non fofflei ignoran- o 


te de'modi, conl’aiuto de'quali da Dialetticifi + 


difcorre largamente di tutte le cofe . “Quefte 
confiderationi dunque e molte altre mi mouena. 
no à credere che quel furore Poetico foffe più 
tolto un nome fenza foggetto, & una fittione 
Platonica,che cofareale,e per fe ftefla efsiftete, 


Dall'altra parte poil'autorità di quell Filofofo, | 
che per l'eccellenza fua hà meritato titolo di | 


Diuino,l'afenfo di tanti fecoli, le dottrine di 


tanti ingegni, che hanno tenuto peruero quane. 


to egli ne fcrilfe, miteneuano frà due, e nonla- 
pia, 


- 





(Sandtia.ehe liberamente om ‘appoggialsi alla” 
refolutioné.e già farci ancora con l'animo dub 
Biofo; fetbahér ‘pronato in’mela forza di que- 


fto PRIOPO non m'haueffe fatto capace di quello, ‘ 


cheleragioni di quel erandifsimo Filofofo a pe- 
rià'‘miporenano perfuiadere: ‘Perciò che-rutte: 
quelle cofe, che nel’genere Poetico mi fono if 
cite dalla penna, Ho conofeiuto più tolto effet- 
to diquelrapimento; che d'intelletto quieto ,ò 
mioffo da nonturbata e libera elettione , Oltra: 
chel'età ‘nella quale; ho provato più! fieri plpaf 
faltidi lui, è ; fata quella; che merio fuol'effer- 
occupata de penfieri più gravi. Hora éeffa in 
me alquanto quefta:forza, mercè della Ragione 
la di ricordandomi che all’ ètà: imià più LI 
Dio tl è Mao poi file palesa ‘non i Conuengo: 
no ftudi giouenili nè {cherzi Poetiti, mi libera 
Quafi affatto da gl'infulti, e da cielBinsenti Wi 
quella delettatione, Effendomi dunque rivolto 
con tutto l'animo a ftudij più conuenienti al mio 
ftato e fatto inme fteffio fermo propofito di far 
frutto nella vigna del Signore .con l’atrendere 
alla cura di quella Chiefa, che da Dio, median- 
te la benignità del Principe D. Ferrindo Goni 
zaga, mio Mecenate, mi è ftata data in gouer- 
no; ho giudicato. non male il raccogliere i inun 
uolume tutte quali quelle operette, che in quel 
la età & in quel genere, ch'io diceuo, dame fu- 
rono pofte Infieme, & aggiungerne loro alcun 
d1 3 altra 


‘altra di genere ediuerfo; màdi loggetto pi più gra> 
ue. Quando leparatamente i io le fcrifsi, fepara-. I 
tamente ancora le donai:hora che fono unite in; 
un corpo;& è ‘diuerfa la ragione del tutto da quel 
la delle parti, dono è dedico quefto mio uolu- 
me, come un tutto all’A..Vi.lafciando,in tanto, 
le partià quelle perfone,alle quali fepararamen., 
teio le dedicai, Benchefra le parti ancora lA. 
V. hà parte; conciofia che frà i uerfi alnome fuo. 
- fiano appoggiati quei fonetti,'che per effer fat-. 
te fopraleruine di Roma,da mefonointitolati, 
Romani, e.fral'opere della profaqueli Dialogo: 
della STR del Principe, che da mefù infcritto, 
l'Arciero.Accetti dunquel'A.V. quefto mio pic- 
ciolo prefente, ementre io uo preparando per 
lei cofe ‘maggiori, cotanto per fua benignità fi, 
compiaccia di gradirlo, quanto grande è laffet- 
to che mi muoue a'donarlo, & ardente ildefide- — 
rio ; che iotengo di uan feidi; uiuerle i in nigra © si 
tia. Di Guaftalla adi ade Apaleri I 5; go apice 


- Del A, V Sereni. 
Deuotifs. Vafallo e Set. 1i:9 Lb iieniied 
Bernardino Baldi da Vrbinò 


Abbate di Guaftalla. — 
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CEFSOCENSO CEFSOCANTVARSI CENSO III 
ALI: SERENISS. 
dan) rs dA Ge N, 10; (BinBoodib o 


IL SIGNOR ReANVCCIO 
F arnefe Prinepies di Parma, edi Piacenza» 


CEMINERII. 






TA fono molti anni, chelo 

3 (5 dedicai. all'A; V. pesta 
n 1 fima un Libretto di Eglo- 
7 “a a le quali da le cofe 
contenute 10 dauo titolo di 
mifte. Il dono i inqueltem- 
| po non era dilconuencuole all'età nella, qua- 
le ella fi ritronaua. Hora glielo apprefento 
dinuouo,non come nuouvo, ma come da gran 
| tempo in quà diuentato fuo.lo u'ho poi ag- 
giunto qualche cola, accioche fl come cioè 
.crefciutadianni,illibrole ritorni auanti cre- 
. fciuto anch’ egli per quanto è ftato in me di 
cofe &di ornamenti, Degno libro ci lei fa- 
rebbe l'hiftoriade ualorofi fatti de’ Serenifs. 
fuoi Auo e Padre, perle pedate de quali ca- 
minando ella s'inuia gagliardamente alcol 
mo della gloria. Ma perche quello farebbe 
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Vi ‘arditimente, fa pen- si Genti 
e ruftiche ella argo= 
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SMBeALDI, può Log il Duc figlio € 

Del Duce, ch'e di mille ‘glorie carco. 

Per mille fue vittorie; il grane incarco i 

Porgittalhordel'armi, po del conft glio Sono, 

) Può ben fifar benigno il regal ciglio: Mor È 
cAnzi cupido ber quel, chenon parco» {}\ S 

Hor tule porgi, e ben dee ftrada,euarco n o) 

Farti a l'antico fuo celeffe giglio. € 

5 C hetu del fiato tuorunido legno 

0 zampogna empij fi, che ponnoi i Regi S 

Sopir le graui cureal dolce fuono. 

3) Porei d'eAchille pareg giar lo fdegno ) 

Col canto s el'armi del Troiano, ei fregi: 

S'alcuno hanea de latua tromba il dono. 
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Perlamentarmi, 0 Ge 3g e franco 
Traggo Solingo peregrino.il. Fat | 
N° Peraltroue pofartofto le pianteaià smi bi 
3) O vago purcol mio penfiero errante: > dal ilo 
Vaneg ‘giando altecure, 0 delicrin bianco... E 
Mi doglio 0 pur gionene ardito e franc Pnst on 
. Le fortimembrain fudor vani dg ot 
Dotta zampognail corconfolasemolce»- davo 4 
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&  Lagrauectate,cfrenail defi redldo SIR 
Quefto,e mulle altre cofe ancor r puo iva LOS 5 va 
©  Stildidotto Paftoîe; e più ù fogne ra AR Ù nua 
Di tutti il ta tutto nia ‘tuo dx: OB H IL Do 0. 











DELLA NAVTICA 


OVERO. Db LARA E, 
del Nauigare Libri Quattro, 


DEL SIGNOR BERNARDINO BALDI 
Li «aa Vrbino Abbate di Guaftalla. . 


i 


ALLILIVSTRISS. ET ECCÈLLENTISS, 
» Sig. Don Ferrando GonZaza Principe di Molfetta ; 
& Sig. di G ul Patron mio Singolarifs. 


gf Ono  alE. V. quetta mia fatica della 
i] Nautica, emi piace difeguir Virgilio, 

2 Ya coli nella dedicatione , come mifono 
ingegnato,e sforzato d'imitarlo;per quanto m'è 
ftato coceffo, nella compofitione.Dedicò egli la 
Georgica al fuo Mecenate, eio dedico la Nauti- 
caal mio,chetale camelE.V.perlimolti,egran 
beneficij,ch'ella conferifcein me tutto ilgiorno. 
 Sel'operanò faràindegna di lei,più goderò del. 
- l'hauer fatto cofa, mediante la quale io moftri il 
. defiderio, chehò d'honotrarla, e feruirla, che per 
qual fi uoglia utile, ò fama che indi me ne potef- 
feuenire.Lebacio conogniriuerernza le mani, e 
conl’augurio della Nautica, le prego profpera e 
feconda nauigatione perlo tranquillifsimo pela 
go della felicita,e dellabeatitudine di Guaftalla 
iua adi c.di Giugno. ‘M. D. LXXXV. 





CD, V. Eccellenza Iluftrifs. 


Deuotifsimo Seruitore. 
Bernardino Baldi. 


Del o, & Eccellentifsimo Signore | 
| \\\) DonFerrandoGonzaga. | | }l (| 
c 0 Mi E deggia il Nocchier de vari legni "; 
C onteffer l'alte membra , e ‘dale $ telle.* 1 
— Lecalme antinedendo > Gl e procelles coat 
Schiuar. del Dio del mar gli occulti sdegnò, la 
TV canti o BE4ALDI: ‘av felici éoni 
Teco per Ù onde jl guidi borride, e ai LVII 
Ma non sò. UA fel opreardite se bellez & ia 
id conl! iffempio, ocolcantari gl infe ègnis | "ii 
CH' in ampio mare entrato , ue defire. tre 
‘Non guido alcun giamai ne ' fama, 6 ,0 
Ne siii di nome, 0 brami d'auros &; 
1 N legnod GI i fauer iper fcorra ardire) > | 
H auefti, honor per meta, onde e che ports 


ca merci di gloria al. bel Metatiro. *- 29190 015): 





Rifpofta. pupooM ok È RIÙE 109 

gv. EI troppo audaci, è temaerari) lag i PIL ti {ES 3 

Chi in tempeftofa notte orba di ‘S telle, 19600 ioftad 
Ofaroai flutti efpofti , ale procelle GIEBE agoda "u 
Delimplacabil Dio tentar gli fdeoni e: RULEL 


TORNcAR vittoriofi di patrij Regnie 0 00 
Da gli affalti del'ondeborride,e' felle ib Up 
| Rare fiate buona ‘vide; Hor chi le belle. è Una» 
Luci, dunque , del Ciel vien chem infe ‘ano L 


Rifplenda iltuo gran lume al mio defire ‘dc {casi i i: 
. FERRcANT E,ediami poi biagi fe È Di 


Correr: legno inerine al Vello d'Atro; Lio» 
Rifplenda, 4 fin che piendi giufto ardire» 

T'enti incognito flutto s ene riporti 

Vincitor le tue por al mio MA etauro 


Del 





Del. Signor Torquato Taffo.. 

BALDI nonechidite meglio infegni 

Come debbanle nani effer contefte, 

E comel'aure, ei venti acquett edeffe, : 

Il nafcer elcaderde chiari Segni; hd 
EF come guidi in porto: noftri legni 

Ne cada, e nafca mai l'orfa celefte, 

E fchinandof i nembi, e le tempefte, 

Sivolga il corfo a fortunati Regni, > ©». | 
Onde felbuon FERRANT E al'aureoVello 

Nasigaffe giamai, nocchiero fcaltro. 

Concederebbe ate foloil gouerno. 
Maranigliando alto cantar nouello : 

Felice te, c'hai giunto Un pregio, el'altro g 

Che fia diuifo altrui, con grido eterno. 

Dell’Auttoreal S ig. Giuliano Gofelini, 

La Dea,chealata, con fonora tromba 

Il Ciel fa rimbombar de nomi illeftri , 

: E mal grado di Morte, eterni luftrî | 
 Donadivita, etraggealtrii ditomba ; 
Portando il nome tuo pura colomba 

eA1 Ciel,de'lochi fchina Imi, € paluftri, 

Fachei, qual fol , che'I mondo adorni, eluffri; 

Via più rifplenda homai, che nonrimbomba. 
Ond'io nela mia fcorza ancorrinchiufo 

Tenero fiore a'razgi tuoi conuerfo, 

edprirmi /pero, cr odorato, e caro: 
O quafi fpecchio al follucido, e terfo 

Delo fplendor del lume tuo diffufo 

Farmi anchio GOSELIN lucido,e chiaro. 

Rifpofta 


Rifpofta del Signor Giuliano. 

TV con la propria tua famofa tromba 
|. Dituavirit te fteffo orni, CT illuffri; 
Etuti fai fchernendo gli anni, eiluftri, 
De l'immenfo Oceanoeterna tomba » 
| cAguila altuo Nocchier non par colomba 

Daimonti, e da levalli ime, e paluftri 

Lo fcorgi al'onde, al Ciel, e fai cheluftri 

Securo, fe per l'aria Eolorimbomba. 
Tu dela terra, entro il tuo legno chiufo 

Lo guidi A:correin gemme e'non conuerfo 

En ricchi odor tutto il pregiato, e caro» 
Te BALDI rendeilinodir vago,eterfo. 

Ne mai più incarteil belpenfier diffufo, > 
Emulo 4 i primi, Pi gli altri effempio chiaro: © 
Dell'Illuftre Signor Conte Mario Dondonini 

Academico Filarmonico di Verona. — 

Hor di baldanza colmi, ed'ardimento |{|{°{;_ © 
NonicArghi, Gia fon noni, enonicAlcidi |. |. 
Potranno a ftrane centi d ionotilidi. <<} {°° 
Paffar folcando il liquido elemento: | {| 

E quinci, e quindi trar d'oro;e d'argento 

E d'altre ricche merci di patrij nidi 

Carchii legni, né fia chi più diffidi 

In mar per fcoglio ò per furor divento. |. 

. Poichetu BALDI aben formar n'infegni x 
Naui, Scille fchiuar Cariddi, e forti, — 
E done il fior de le ricchezzeregni. 

Non; fe tentino in Cielcon Giowe vnirti, È 
Daranno a'merti tuoi premi condegni, ( 


Quanti fieno è fon hoggi illuftri fpintio 


DelRifchiarato Academico Filarmonico. 
PELLEGRINO Neocchier ch'audacetenti © >, 
D'eAlcide trapaffar l'altero fegno Dea a 

Di Nettuno per l'ampio inftabil regno 
ed fconofciuti lidia ffrane gentis ||} > 
Setrale firtiempio furor diventi. 
Tirifofpin ge seccol'ardir, l'ingegno 
Smarrito; piangi il tramagliato legno 
- E tutti i preghi tuoi fra l'onde fpenti. 
Eolo crudele : Hor chi fiamai che fchifî 
D'ingiuriofo Ciell'afpra tempefa 
S'incerto e 4 noi de le fuernote il corfo? 
L'ingorda fete d'or troppo e molefta i 
Gir conuien,s' chi farà fido foccorfo ? 
Qua giuun fol BALDI tramontana; eTif 





. DelRicourato Filarmonico. 

STELLcA riluceil piu famofoin Cielo, 
Che pafso in Colchi alvell'ardita gente, 

i In cui Teti mirando, e l'altre intente 
__ cArfernel'acqued'amorofozelo; 

Ne mendi Leda i figli, il Dio di Delo 
Vagheggia hor l'uno, hor l’altro in Oriente. 
Quefti inuoca la turba a l'hor dolente 
Che copre il fal di nembi ofcuro velo + 

E noi BALDI, ch'anoi, qual Dio portate 
Tutte del marleleggiinunraccolte 
E l'afpetto del Ciel faggio fpiegate. 

Quai fieno i voftri honori È in voi riuolte 

— Sarantuttele penne inogni etate, 


Che /plender vi faran,finchel Cielvolte». 


LI 


are LAP 
he n 


De 


Delo fpinto Filarmonico. ' 
i £ ‘OM E concerta prowidenza, (9° arte © 
(D eAuftro tu fugga edi eAquilon gli Fg 
— Reggendo ne gli alteri erranti legni. I 
Remi, vele, Tim oni, Ancore, e fartes 
: , Jernaàl armi, al bellico, 
| Uago di noue rerrest n 
O di Mercurio 4 agli affi ta 
| Chevan cercando ogni re. 
. Leggi, enaniga lieto, 0 Palinur 
00, Splendano di Leda i Sai 
Omar fen giaccia rempeftofo, 0 
Nel più ripofto fondo i dolci cori Bi, 
Che fo opra l'onde il mar none o fecur 
— MeninoTeti, MM elicerta, eDoriî. 
‘Rifpofta dell’ Auttore a gl’ Illuft 
| | Filarmonicì di Verona. 
| L inuitto tal ch'usocon nonolegno | 
 Tontarl Euffino, e'ltempeftofo Ecco, si: 
° Eremoto (pogliar barbaro regno © A ti 
Per arricchir di gloria Hebro, e Peneoz 
Non pria /î moffe al gloriofo fegno, va 
Benché feco egli baneffe cArgo, 9° cAngeo, 
Che c comp: Agno 4 tant ‘opra il facro ingegno 
Non s'agguenge[fe 4 lui del dotto Orfeo. vati 
Cof mentre to ‘pauento al onde le lgnotea | se MITE % na ba 
Fidar del legno miol'ofeuro flanco, pi: Mn 4 
E porloi in grane, € perigliofo rifco; - ME 
Ecco dolcicAnmonie celeffinote << {/{$;/ {LD 
M'incoran, fi che d. ifarmato, e flanco RESCONen 
L Ue Serge ocean tentare ‘ardifco» RO al 












Del SignorCurtio Arditi). 
B cALDI, chediNettuno empio; e crudelé... | 
Gli ondoft monti in'ben contefte trani 
cAi timidi nocchier de l'alte nani 
Vincere infegnis e gonernar le dla È 
Quinci come (copri d'Eolo infedele 
Deg giano i venti rempeftofi, e prati; ; 
De; E circondarilmondo.indotti,e grani 
Carmi, ondeil tempo il nome tuo non cele. 
I fftoi pregi tu inoli a’ Palinuro; 
E te[fendoaltwo crinmille corone, 
Temedefmo sel tnonomealzi yed eterni . 
Cantando fembri tunonocArione 
M entre moftri al nocchier de’ giri eterni 
I motis'e dowe in Ciel rifplenda cArturo è 
‘Di M. FrancefcoMatiaRomitelli. 


Chi del-vafto Ocean brama fecuro 
Varcarle perigliofe e ateprocelle; 
O'lmar gia ignoto a nor fott'altreffelle,. 
Te prendai in duce,nono Palinuro. |» 
Mie a ohiaro,e pian quel ch'era, ed'erto,e feuro, Va 
Rendi con noci pell'egrine,e belle, x 
Etaletreuoraci,empie forelle. 
7 innoli,e fcarco al Cielo afcenili, e puro. 
cA me che l mar del’ cAmorofo Impero 
Gran tempo errando hò Jcorfo, e-mille,e mille 
. Ondeturbatehanquaft abforto il legno. |‘ 
i Come canto fchiwar Cariddi;e Scille 
9 Deg gia pietofoinfe egna,e fiafriluero 
Tuo A a gli error miei felice fegno. 


; I «Bi Rif] pofta 


A 
toga 4 
| <TR 





Cio 
ivato dell’ Autorei. [scs 
SE può dal marluagufoaltri fecuro., (1 3% © 
Far uincitor di nembi;e di procell e, | 
Indarno a mericorri,\ ale mie ffelles: 
Simil nel Sonno Joloa Palinuro. NIRO i 
Io poi che l mar d'eAmor torbido, e fcur d, “maia 
Tronai,ritratto il piede, 4 a nia piu delle 
Piag ge por giando, Febose le «forelle 
TG I per duci alfacro fontese puro. 
Di Nettuno,e d'Amor pari e l'Impero. 
Tiranni entrambi ifono,e quefti in mille. 
| Error l'amante intrica,e quello il legno. 
Mentre dunque inuolarti a Sirti a Scille 
Te dato; in porto riedi,e quefto il ero 
Fia ROMITEL Llate-confelò, e fegno. 
| D'Incerto. | 
BeiLDI, tudeleMufesedì quel lido 
Honor, do: uago il bel Metauro inonda, 

Moftri bor come per l'ampia inftabil onda... 
Varchi il nocchier,ne temail nentosnfido, IR 
Come lafciando il dolce albersofido ®. i i 

Paffi,oue sergeil Sol da la profonda . I 

Valle di Teti,e la dou egli affonda 

In mar perricowrarftinricco nido: ©. 
Come dafreddi lochise dagli aduffi. \ {\\uì. wc 

Gemmerechi, 9° Ni piante diuerfe, > n 

Succhi ond’ al tri buom languente a. Mortei inuolî. 
Tufol di uera g'oriai legni onafti si 

Riedi Giafon novello,el’ende aacife. 

Vi inte, di ia uita al Ciel.ten noli... E 

D'Incerto 


è "e (È 








: D'Incetto. 

TRA quantunque almedi uirth più ardenti 
Giunfer per erta nia di gloria al fegno» 
Più pregiato di te forfe,o più degno TALE 
Non uider BeALDI le più antiche genti. 

Tu col tuo dotto fil contuoi prudenti ) 

Configli a' noi non fol con nowo ingegno © 
Moftri qual'debba in mar reggerfi il legno 
cAl caldo Cielo, ale ftagioni algenti ; 

Ma tefferl o,emunirlo,econtal'arte 
Formarlo;ch'<Argon'habbia fcorno,quanto 
Tugiàn haigloria,e benefitio il mondo. 

Se.col giouar, col dilettare in parte. 
Pregio han le Moifestua quel coro fanto 
Honore apporti a null'altro fecondo. 

Del Signor Mutio Manfredi. 

CHI1 fcorre ilmar, ne teme irato il uento; 

E non perde Booteso rompe il legno, » 
Senzal'artetua nova ; € l'aliro ingegno 
BALDI, ond'hail gran Nettun gioiase fpatento: 
Chi nanigando acquifta oro,€7 argento, 0 Co 
E vendese d'eterna glorsa degno; 
Ond'habbiagloria poi quefo,equel ‘regno, 
| ef ftrania merce pretiofa intento © 
E ciò cantando infegni,0 non più udito è \ 
Fauor di Febo;hor ch'altroin uan fi fpera; 
Ch in penfi er cada,o che defto procuri È 
Horfian di Tifî e d'eArgoi nomiofcuri, 
E uia piu chiara andra l'ottaua fpera ; 
Se nalor fommo è pur la sù gradito. i 


i 
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Del Signor Girolamo:Pallantieri. 

NOVO Giafon,che Tiftinfieme, 9 cArgo,,. + evo 
Ma nia maggiorizintene rendi,aliero,.. >). 
E già di Teri il pianfenza fentiero. 
Con Nane ofitentar più bellad'cArgo. 


— Giudice del tuo legnohor contutt' «Argo 


Hor quefto purzma fial'al tro Hemifpero 

Ch'un neò fcoprirneinft granmagiliero, 

Occhio non puo Linceo quantunque, ed cArgo. ! 
Nettuno al fuo apparir dal nitreo foradarz sl 

_Nedefta(odaneil fuonò ).inqueffe note; ur 

Dele Nercidtilfacro; almodrapello.: i. tin ur 
Superba mole honor noftro, edel-:mondo 

cA te,cui ceder ben l' Hemonia puote, | 

cAltra Colchi fî debbe, altr aureo nello;:: 

«bor RifpoBasa; 


| POI chebberdt Micenei DucisedeArgo. . 


Dato è nindici famme il Frigio impero; 
Vinta lei,cui gia uinfe il gran guerriero, ui 
Ch abbandono per Hilai Aini,(9'cArgoz: » . 
Diece,e diece anni ilfamofo.huom chedeArga > 
Piu uide,il mar prowo turbato,efiero' .‘...° 
Tant'arfeinuerluid'irail petto altero 
Del Dio ch'ammiro prial'andacia d'eArgo.: 
Epurcalfin dal procellofofondo || }{\\ 
V]cio sittoriofo (bor che non puote . MRTTORÌ 
Minerna amica)e giunfe al patrio hoftello. SEI 
Che fra dunque dime same: fecondo È TEA I. 
Non fei ( qual: PALLA; a.lui)tu.cyi fon note 
Le uie,che gloriainuece han d'aureosmello?. 


ELOGIO 





ELOGIO: SIMBOLICO 
DEL SIGNOR*G GIROLAMO = 
PALLANTIERI I 


IO AE rimripb Aldo 
 eAcademico” Innominato di Parma». 


la Wacianal 






SW, 0 DI chi vuol d' Eritra il fommo ardire 
EX C he, di piu trani g ZIA ol antica Kate 

E] d Formo primiero : n; cercare accefo. 
NE = = Per non tocco entier,nouella gloria 
D Arabia ili mar, che.dal I faso amato nome 
Si chiamò poi,ne, canale co ) fre: CUro | 

cAltri di quel, fil iuol di Belo inalzi 

L. ingegno al Ciel che ben al ‘sto bifo ogno 

Fein Egitto yeder! la prima Naue, 

La Nane incui da lefraterne infi die, 

Fuso ggendo fi fe faluò di Gretia ai lidi. 

E 5 og getto piu degno alcun def. A 

Cod 5h; buon Giafon l’arte perfetta 

Che,nonpur col Sauer di Palla,in cArgo 

Felice ritrouo la Naue lunga: 

Ma col Ifauor di Giuno al patrio al bergo 

Da Colchi ne porto uittoriofo 

De l’aurato Montonla ricca pelle. 

Talche però la fingolar non meno 
Ch'alta MA Machina fatale 
Onde Sup Nettunno CJ <Anfitrite, 







‘E di 


LA 


IA, 
| F:#7 Nereo gior ll tempò YLOOdA 


cAl fin, tra gli fell anti lampi Lofiri.. PO 
Lieto fplenderz moirà col Mondo a prona. parli dae 
Io fe giamai lo ftit del Signor init Ad 


- Potro feguir che d' effa etate indora . 


Di non folle BEALDANZ:A il ol pregio ila, SS 


— Perl'orme fue con la mia Conca è ancora. va) = i 


Il F ERRO a par d' 0gn altro, co: bora, c3: ANTE 
Com ‘egli i accolto in bella fchiera, quaft 

Tra i ‘cAugelli altiet)Cienò cahoro 

Dianzi honoro il valor di chi aragione. | 2, 
cA quanti ha Marinai di Teti il regno. | 


El Nomeneforti fin da lefafce:® 
St del medefmo effalterò P induftria, magone DI 


Ch'al nono fuon n'haura Tritone invidia, 

El legno ond'ei non fol d'eAlcideife egni | 
Midi gran lunga pafferà i confini 

Che | Li gure gia aprio de l altro il Fao 

In mezoai piu lucenti eterni lumi 

D'eArgo mag gior fiammeg gera nel Cielo. 

In tanto,almo Nocchier,tu di ch'io parlo, 

Tu ch Vmbria illufri el'tno Metauro eguale | 
cAl cArno, alTebro,al chiaro Eurota rendi ; 
Poi che me ragionando hor di Nazi TR 
Venuto in mente il pargol etto Pefce pr: 
Che Grecamente dal fermar di quegli | eb: È ipa 
Detto Echeneidé,c con latina Uoce > 2 IAGNRP d 
C onforme i in parte e RE MO ReA Spina | 


 Mentrio fonper leuardelafentenza, ©’ 


Che'l fuo poter n'adombra, il fofco uelo, \, 3906 
Ù CILE 


SARI Sdi DI. il 

Sei rochi decenti mici d'udire haitempo, nn 
Getta a lo fcoglioguilAncoraalguanto» 
Qual niolenza;o Moyfe 4 quella è pari 

| Del falfoGorgosall'hor'che da gli. alterni. 
Suoi moti fpinto;o. col furor di Eolian» + 
Da.turbintinfefato;e da procelle 
Tutto aun corfo nea qual fine mato 
E nondimen non.pur $ &remi a nele 
Nuotin le Navi, ANZI per [ ‘ampio feno | 
Quando piu ferue ilmar, co i maggior flutti 
Salzino a uolose fianper guerrainutte. 
Un picciol Animal ( quel che non ponno 

‘ Le faldefuni.e gli uncinatiferri 
Con grase tratti inreuocabil pefo) 
cA l'ondeasenti, a le tempefie.a l'armi. 

| Imperaandatcese l'alto orgoglio affrena 
E°il'unto Pinose quafî ffral ueloce. | 
Ritenne in cut Sengiandi Periandro 
GlicAmbafciatori al dato ordine intenti , 
cÀ l'ordine crudel.ch'al finmurato 
Fu poi cagion sob'aiduri Nicchio hirti 
Pero i disini honor fe feroin Gnido: 
DeAntonto ancor né lagiornata d'eAttio 
M entr'egli dinanimir s. affretta intorno 
Del'Egittia Moglier le narie Ciurme. 
Tanto impedilacapitana Poppa | 
Che ne fu Lopra ad e[fequirfi tarda . 
E conimpetotal,ne uennein quella» 

| Coigrandi Iddy,l'Italiana Armata 

— Chenonfol contracAugufto agli inimici 





1 Numî 


1Numichorrendi,el'latrasorecAnubi è» a 
Poco gionars manelfnogremboninti +» 
Glichiamoindarno ariftoratfo ib Nilo » . 
E del PrenceCaligolasl Namiglio;o > © è 
Con po (fa eguale indi arréfto;ci e lieto » 
Fendeal inftabil uol da eAffurà adcAntio 
Perche; fatto cercarese dal Timone 
Spiccato,oy'erase quinci offerto aGaior 0. 
0): fdegnoil cor gliempie che: fimil cofa TOS 
L’baueffe fermo;e moftro infieme haneffe sv» 
Piu forza affai, che le robufte braccia. 7 
Di quattrocento Marinari efperti. | 
Tal,tenche nile, appreffo alvulgorcieco» 
Sp effo ragion l'impetuofo moto 
De bruti affetti im noi queta 9° affrrena.* 
Del Padre D. Gregorio Comanini 
BALDI, fetuben miri,non'e ilmondo © 
cAltro,che Naue corredataze carca RIVE 
La carina ela terra; il marsche arca Ù Ni 
L ‘eAbiffo: enoi fam dele merci il pondo 0. 
Prendi l'alto cranwanoa tondvatondo»:. 
El'eAntenna, il dirai del'ampia Barca»: > | * 
Cuifalaelasch'alfoffiarsinarca; 0 0% \ 
Del aurezil:Cieloal nagigar fecondo. au di | 
Son la poppasela Prual'occafoe l'orto situa 0 
Meriggio, cy Aguilonzlefponde antre,: © | 
El gran 1 onante ne "fu il maftro accorto; è 
Dunque tu il Pino /prezzator del Mare ca 
Formandoincarte, efo/prnvendo'in Porto, © > 
Ch'Emtlo a Gione feszti puoi wanitare) Son dn 
v | Bernar- 
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4 Bernardini Baldini Poete Carmen. 


n) OEI-PETF-h&F. ufco,pracepta, poemate, Nautis 
Tradidit Vranie,te, BA LD E poeta, Magiftro. 
Commoda remigibus poftbac; facil fg; futura | 

fas edodtis,aperit quas Pierissartes 

eAequa tibi: Dij nanque fanent mortalibus agris, 
Qui monttis parent, diuinaque iuffa capel]: unte. 
Vinib. aftrorum notis,€T flatib. Euri, 
cAtque Noti,trucis €T Borca, [ enifque Famuoni 
Te monitore,tuogne inftruéli carmine difcent, 
Qua teneant curfum Naucleri, quos maris aftus 
Vitent,c7 fcopalos cauti: nanemque per undas 

È Salua merce, uirifque trabent,portugue fubibunt. 





| StephaniGuazzij ,Cafalenfis. 


Dum facro cAonias deducis monte forores 
| Pehmare,per fcopulos,impatidafqgue regis; 
Dumque referre pedem. pretiofis mercibus auctas 
cAltifono in portum carmine BeALDE doces: 
Neptunus geminam ; geminam miratur Apollo 
In'tetim: numente geminumque uocant. 
Vnanimefque tibi concedunt; ille tridentem , 
Hic citharam, Vates Nautice“vine diu. 


C Anto- 


AIR: ts 


QUISQFIS ineguoreoflutty i n 
Etrapidis andes credere velanatisa i \*\ 1! 
I griotofa que finast9 littora: pulfa fragure 
Vi Borea adrsenfa fape costtusiadis.. 
Nunciter incaptum peragis \felicibusanriss «© 
Nec procul'inplacido rmermore portas abefti è 
Seu fcoprlos feremonffra times biorventia fre 
| Sponteminaromiffi (ydere fai bhyemse 
Muneris anziliotanti ralifane magiffri, 
cAnxia follicito peltora: foluemeta | 
| Hifce lenenemonitisse verra folne Phafelamijo o) 
Ettatun medijsive licebitagniss» voi 
Sic uada prabebunt fe fe tranquilla natanti , 
Concita fîc dubiofe tibi ffrata' dabune. > 
Clarum opus CT nulli vatum trattata ti 
cArgumenta nowo crdta lepore leges op anti 
Dulcibus bic numeris T'hrfcas fa anminà. mph 
Mulset,c9 bueme ponti carala rarba aj d 
Dum canitinfani niolentas gongitio iras 5 ono io 
Vifugiat Syrreis,lafane pwppis hiets vv rus ì 
Quid clannm 5° malus? quid remi iran radente, | 
| Et quacumque tenet Iubilivatma risa vp arena 
cAera quot feriantanima,gue rurbinis capri DOM 
uam ve infultanti fentiat unda fono. 
Infuper aftrorumque globos uirefque recenfet : 
©. Rorantes Hyadum, Pleiadumque Choros . 
Nutricemque Iouis, nec pignora nota procellis, 
ti ec eg ui LA ille Lo È À 
inc 























Line geminos angues geminos pia [ydera fratres , 
Et qua praterea lucida figna notati || |. | 

Cephea; Caffopengue ferofque Orionis ignes, 
Cumque Helice in primis reCynofura ducem. 

Scilicet ipfe VAS pelagi flutCtufgueremotos | 
Fida fub obfcura notte fecare docet . 

Hac igitur BILDI quisnon celefta dona 
Credat WF Immèrifos perdomitaradies ? * 
Ilumrgotrediderim cènitim Nercide,ad'altas. 

Sublatin Vranix per freta longa domos 
Tunc uentos pofuiffe irucesscàl ogue fe ereno 
eAleyonasnidisincabuiffefuis. © 


qota Fa 4 ca as - 
To2nhisFaléonis. 


INFELTX Adria guaffitam in marmore puppim 
Nauita dacèbat fubienfqne fuenta Metanri 
‘Templa petit faxo Neptoni firutta netriffo; 
Et fupplex Divi fimulacrum noce pracatur. 
Santte pater valido fluttas mulcere tridenti 
Qui potes €7 venti rabiem, nos afpice egenos 
Et tra fintnoffris préfentia numma vdris 
Nos 'miferi femiper divas fubij[feprocellas |» 
Cogimur «5 feopalis fewifgne ‘in firtibus alti 
Perfreta \perfluttus ferimar luttantibus cnris. 
cAn nimanam dabitmrregnies e fempernie procellis. 
Vol ueriir miferi affiduis Emiferere precaninm 
“Nofgue es platidisfacras cadet bofftia ad'aras. 
(Hacvbr ditta dedit,tremuit ( mirabile ditta) 
| Sancta Det effigie ac'ralibus orelotura chi, 
Ds, I 2 Per 


FAR 
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Per valus omies noftliac audientius doni 
Et liccat falfas allabi impure per undas.. uno, © 
Suppl icibus. quicumque. petis mea numinamotise.i 309) 
Vrbinigue decus uiridanti boc littore furgit Agra 
. Iffe meis MmORitis eruum., nigil CHIGUE magifirma DE 
| cArmaquenantarum portus scelerefane triremes na 
Defcribens; T'hufcocelebrat Naualiauerfa. 1. > ì 


S| Da O 


Quando fecanda trabes, 9 qua ndo (yder 4. curfium st; " 


FRITTE 


cAdmoneant,quando lutertarin marmore venti 
Nunc diros fluétus tempefatefgue fusuras i uu 
cAgnofcent Nauta, [yrtesneciamamplius vlla ‘>. 
Excipient vaffum tuto nunc aguor orandum + é 
Hic canit unde petat, quifquis latetur opimis 
Mercibus, aut mallet longin quos ten dere ad indos, 
cAut magis extremos puppi penetrare (9° Iberos + > 
Hoc opere egregio dignogue noniffima fecla 


Lasentur:totog; uolent nosa NAVI dI CcA mundo. 
Eiufdem Tritonis & Fortuna Dialogifmus. 


Tr.Dina potens terra €97 pelago, qua cura recurfat at 
Nunc animo: quid mafta iaces ? quem corde dolorem 
—_  Solageris? liceartantoscognofcerecafus. |. _._ 
. Fo.lam pelago CI terra potui: nunc al dora fot 
Pars demptaimperij., noftri hec eft caufa doloris. 
Quisteprecipitat tantarum e culmine rerum? \ >> 
Fo.Mufark Phebig; comes.T”. quo fanguine F BALDO 
Tr. Quod genus? F.Vrbini.T.mores? F .heu define,cogis 
Collaudare hoftem ; grati unt omnibus., ille 


°° Omnibus 
| 


ZI 
Omnibus i innocuustantumin mea damna paratus . 
Tr.Qua decorant artis: ‘For.di: (Gna quot femper habentur 
lagenuo,cArcanas rerum dignofcere cauffas | 
Essaluit numeros, smenfuwram, 9° (ydera dui 

Tr .Quoi iure hic nexat? For. mea fingula velnera forfan 
Enumerare inuat ° mibi fceptra Poemare Thufco 
Eripuit pelagi : tuta vt fio puppe fecandum 
Hc docet CI certo vt tencaturtramite portiis:» 
Inuocat hinc nallus noftrum uel nuimen adorat, 

Nec qi tifguam reducifortuna munera folusr. 

TriN uncegquidern, vatem admiror, nomeng; perenne, 
cArgue opus aternum, immortalemgue affore famam 
cAuguror CT quoniam infenfo narratur ab ore 
Tanta uiri nirtus, ni vellem accendere queftus, 
Buccina noftra facrum celebraret carmine vatem © 
Tefruftra bac agitàt. Praffans domat omnia virtus . 
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AUCHI LEGGH' 
GNA 


TRON Cpossibite checon auch rerit 
è b tu ‘di non Marinalo altri Wouehti i, 

AI) Marînaio, l'operaèdurig; inutile; 
cofi concluderebbe defideròfo di 
) ‘inòrdeteò Zollo d' Molo; &io die 
co, si nè il lauoratote detmiti tertemnt tholti, 
che eflercitanò eccellentemente ta pefca: dtaicac 
cias’aftaticoronò ne vliforiter d'Frefiotio;di Vino 
gilio;nè d'Oppiàtio. E febenie quiet'operatid è di 
dela finezza de Te Toro, ricordiamoci, che'con 
tutto chef ‘Etidipia ‘i’ piu belli Ottensano ile 
gno, non fonaperciò feReciari‘da Ta Republica 
quelli, chètieta fratuia è proportione dele mem 
bra ig érò manico oe Ta Natura. 





















ANA 


LIB.R.Q- P RIMO. 


4 SY C'e de Quidar per nov o fegnate wie, 
ETA Comeilumi del Ciel, conse de l'onde 


Come col mar gunerreg gi, onde riporti 

Ricca di merci;e pretiofa foma, 1 
Cantando infegnerò > fe da mortali 

Non fi chiede a gli Dei fanore indarno . 
Cafti[fime forelle, è cui fi care I 
L'acque fon di Parnafo » blanri, el'ombre, 
Voi che dal fommo padre hanefte in forte 
Ditemprar l'armonia de giri eterni, 
L'ardor mio naiticate almen con brene 
Stilla di quel liquors che tanta copia 
Porgefte a chi cantò gli anmenti, el'arme . 
Etusa uenti il pijo pregar non /pargo, 
Scotitor delaterrazi flattiondofi 
Placa coft,come placar vl fuoli 
Ne più tepidi verni, albor che Inido 

| cA gli fcogli Alcion fecura appende. 

 Velitemi anco not bemspai lumi 


Del Cichche da nanfragi,e da le ferti 








Ome induftre nocchier quel leenoformi x 


MG Gli alterni moti e i ciechi fdegni impari , 


Inuo- 


$° 22 
Inuolate le naui, a fin che mentre 
Cantando folco in picciol etta barca 
Onda , cui di me prima altri non corfe,. 
Troppo audace i non perase ben denete 
Porgermi alto fanor, s egual fortuna 
Correfte alhor chel primo legno audace 
Compagni di Giafon portouni a Colco. 
E tu commonitor dele fuperbe 
T'empefte, o Re dela uentofa chioffra | 
Incatenato l'’eAguilone e l'’Auftro, 
Sciogli uento piu dolce,il vago amante 
De lafugace e uezXofetta Clori.. 
Tutti o tutti nentte,0 Dini 0 Dee, 
Cittadini de l'onde, e fe ui prende & 
Pieta del Marinar; che foura il lido 
Verge fouente altari e uoti fcioglie 
cA/pirate almio corfo, emeco alui 
Del uero nauigar moftrate l'arte. 
Prima,di arse forti e di pr guife 
Fatta daltempofcaltra e dal inopia;. 
Formal'artei navigi: a quefto immenfe nai 
Tel] elemembra, Ah che nele felue pri ia SATA? 
Materiaale grand'offa.ilfabro fuole \\ uu 
Impor, fudando ale lridenti ruote Niue 
Robuftiffimi pinise faggi intieri.. 
cAltro fa poi men uafto, altro compone». 
Picciolo intuttoebrené,e'nciò Natura è » è 
Sembra imitar, chenelornar ditante 
Forme laterra , el ciel diffinguer uolle 
Di grandezza fra loroso di figura CL) LASDS 
ba boa ASTE 
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Stelle,pefci, herbe,fieresaugelli, e piante. 
Ma perche cio fra uer, de legni angufti 
Nullaragionero, contento folo © 
Di dir di quei, che foura gli altri grandi 
Del adiratomar, quando più ferne, 
Temono a pena le minacce e’ rifco | I 
Di quefti maggior pini altro lemerci 
Porta d'eftranta parte agli altrui lidiz» 
cAltro d'armate fgnadre ornato ecarco 
Se n ud per l'onde imperiofo;emone 
cAle nemiche armate horrido affalto. 
Quefti , perche fraloro edi ‘fembiante | 
Siano diuerfred'ufosin cio concordi 
EJer ueg gionfi'almen 3 che non vealcuno 
Ch'alo fprrar de l'aure i lin non preghi. » 
Pari non fon pero; perche! maeftro, 

Che le nani Lo neina,oprat ricufa i 

Le non quadrate vele,owe chivegge 

Le nieloci Galee, letele allaccia, 
C'hanno tre lati a letremanti corna 

De lafua antenna,e fol quadrate adopra 
Le due uele minor,che chiamar piacque 
cAl volgo de' nocchier Trinchetto,e Treo. 
C apacifftmi fono, e grant, etardi | 

— Quei che portan le merci, e lor frà l'onde 
Non fpingeal corfo mai forza di remoz 
Mad'inuifibil uentosonderaffembra 
Granido il fen de le confiateuele 
cAmpio debbono hauer,debbon robufte 
Quefti le membraincontro a l'ondeirate. °° 





26. | 

. Chelor mouendo impetttofa guerra, lag 

Dal oglion far oprazurtando, 4 quella eguale dl 
Del bronzo,che tonandb a tersa Sparge.. 
Eccelfe torri, eben fondate moli... bibi 
Debboncurna ; e tagliente hauerla Proray. |. 
cA fin che fpinti danentofa forza, a 
MI eglio fendan dal mar l'bunsido feno | 
Stan dal ‘acque clewatese più d'untetto 
| Haggian le naussaccioche I cielo ivato. 
Indarno uerfrin lor grandine; e pioggia» 
 Haggiano alto lagabbia, onde il fereno 
Del Ciel mirando, il vigilante feruo 
Sorger ‘veg gia, e cader le flelle ardenti, 
Di quercia dee famofa arbor di Giaue N 
Hauer la nane l'offaed'infeconde 
Olmorecifo in fua ffagionlaparte, 
Che con pi cciol poter les grande A Trend. 
Hauer di faldo Pinfafciato intorno 
Dee la poppa. la prorasil fondo,e | fiance. 
Di Pin;che, Pd erchemenl ‘offefe tema, 
— E Imordacepoterdel'ondefalfe. . 

| Ditenacefrafpergese negrapece: . 
Curafi anchorsche doue legno 4legno. 
L'arte non giunfe infabricando il fianco 
Di linofa materia intorta fune sà 
Empia,echiudacofi,cheindarnochiesgia;: 
 Benche tutte le pietenti;e pstentizz o ira 
‘ Dipenetrar perle feffurel'onda. 
Ogni legno piu lungose piu veloce | 
Delpiù brene, e piwlargose quel maggiore | | 


Carce 
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Carco foffiene,emendi fe fommerges 
Che di fondo,e men curnosancor che tardo 
Pofcia al corfo fe mona;e l'altro quafe 
Di prefeZza il delfintrapaffisel uento. | 
Saggiamaeftra adimitar propongo». 
cAl fabro nio,macftra che non fuole 
Fral ‘opre fue maraniglio, emai 
Cofa locar, che dir ft poffatndarno» 
G oftei per far ch'a le fatiche iunitto 
FofJe ilferoce toro; il collo;e l'rergo 
Gli die di nerni,e di erand'offaforte, 
E quando volle poi che liene il Pardo 
cAe quaglia fe veloce angelloe ftrale, 
pes membra gli diede,e n tutto fcarche 

Di grane inutilpondo * Hor che non fembra 
Ogni legno a ueder marina belua 
Chei liquidi fentier uarchi notando ? 
Forfe non e (è pare giar mi lice 
Cofe fr difuguali) il picciol pefce 
cAle nani fimil , ch afemedefmo 
cArborsucla,nocchierstimone, e remo 
Trafcorre il mar,nelanatia fra conca? 
Cofa non deé lafciarsche nonofferni 
Huom faz gio,ancorche nil,perche fonente 
cAprir veduto habbiam picciolo effempio 
Strada a grand'opre, e chi nol crede,miri. 
L'ingegno di colui,che'l cano albergo 
Miro, che meffe ai parcoletti figli. 
La naga rondinella; albor che adduce 

| Garrulafeco laffagion de' fiori. Na 
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Quel di "A pria di froridi;eg ici n 
Buell Quell'effempio imitandozil primo bimile: | 
Tugurio fabricoffirssonde conigli anni. 


cApprefer gli altrispoi di alzare dl cielo ci viola 


Torri, Palazz5zamphiteatri, etempia.. 
- Duce fra dunguele la natura stél'arte. 


Ancor non nacqueo d'è fanciullaso inferma, sa 


Fabricate le nausamoffrar degno «è 
Come ancole triremialiri fiformio , 


Dunque poi c haura il fabio inffeme date : 


Materia attara dar fine al fuolauoro,. 

Prima bafe del’ opraillungo legno. 

Del fondo sdabteBischi dalaprora . 
Corre4.la poppa; elriletato uentre 

Del granconcanouaforndue dinidé:3. 

cA cui di curue coffe ordine certo . 

cAfficera,fi che 4 mirarlo fembii. 

Di marittima belua al lido fpinta. 

Il conteffo del o[fa ignudo;e fearno. | 

Ne debbon le Galee di Naui in fat 

Laproraergerse fianco, anzi sù i ACQUE». 

Balle laura coft,che uiftel unge. ° 

Dal fuol, paian del mar forgere a pena. f; 

S oglion diquefte i ‘lung chi lati armarfi 

Dj. ventiquattro vemize piu,fe amene: 

Che più di:legni tai fr.flenda il fanco.. 

Fanfti remi n° faggioril cui fonerchio. 

Pefoilpiombo contempra, aggiunto doue 
Le dure manl ignobil turba appoggia. 


Pari in numero a reti hanno ancoi Seggi 


Que 
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 Oue fiede cadendoigniadvil:tergo 
Quell'ordine de fersi; ‘che olii 
cAl pettorllungoremoil legno yo 
E candide nelimandefta:le fpume» perio, 
Chiudefî 1 poi del: ltingo Ventretl voto rv vu 
In fofche angufte celle anzi dinifor» 
Con fal do fuol di.ben congiunta fel: ua: 
Quinci one lafcia il deftrovfianco mano: i 
Dunremoil locosil palfcherno op bo dsl 
Incontro 4 caifula. finiftra: Yponda 
Giace il camin falizinofo; e Negro, RON 
One per cocerl Lefea ardeVulcanos 
Dala poppa alaprorainiezo al ea 
Lungo,e Stretta fentiers imalza alguantò; ©» 
uil ufo il nome da Corfia fi chiama; » 
Poi che u hail corfo. libero colgi n» 00» 2 
C'hor dura sferza oprando, hor ida bor ohio; i 
Lincatenate genti;afflitte,e franche» $ 
Rampogna, fede al ben farcrincora 
Giaccion poi su la proraa \groffe funi 
cAppeft i curui ferri, a morder pronti 
L'humido fuòl. dele tenaci arene, © 
- MPinchenela ela. slviuo) è l'verde 

—. Perdeo dal ‘ferro. tronco, cThebbe in forte 
Di foftener,lafciatò il nattorcarco, 
Del'antennale braccia in mezo al fondo, 
Traftullo ai ventiss ergee doppio fpatio 
Fra fe interpofto sede, el alta poppa 
| Di guel,che dal Jo piefcorgea la prora. 
La AAA al e Cui traui al pe sappoggia:- 


Del 


930; fo Ea i 
Del picciol arbufcels che'lpicciol uelo» iO 


Del humile trinichettoal uento porge. 


Non u'ha giufta Galeà che quattro almens» © 


Lini,oltra quefto brene; anco non habbia ni Di 


. Perches egli adiniencheliene fpiri 
cAura di ventosil boniminifiropande 

IlcapacecArtintonesonesfeforga. | è 

— Prendealquantomag giorl'aercomoto, © 


cAltro minor stallaccia;e nol depone; » 0 e 


Finchetenor egualesl mento ferbai vio Lo: 


Il terzo anco men. grande oppone a Ì colpi } 3g N 
De piu feroci fpirtix il quarto msfifto AE 





Due portanfi timonsde’ guidi lunfempre n i. 


Sopra ftridentecardinefigiras >» 
Giacefi l'altro, e per albor fsferba, 


Che dal'effrema poppa il primo frelle\\\ i | Ù 


. Digrantempéfad'onde borribil colpo.» 


Con gradi al findal:friok, ditrono in enifa o “ni 


Real, Salza la poppasowes affide» th 03 


Chi d'oftra,o d'or pompofamente adorno, © 


Latriremeha în gonerno;e del eni feno: © 


I Debbonfi gli alti far voleresclegges prop 3 
Tefferft sd ea dinabillegno , hide Ta 


ilpartese molto ènaro ©» 


Com'ancoe no 


Per 








Per oprataldi quella pianta iltvoneo, 1». 


Che con l'ombre notenti i emi adbug ge; 


- Em guifa tal comunemente. l'ufo \ nin nà A 
Di men nobil Galeala poppa adorna» » 


Ma s'effer queftaeletta a l'altre duce 
Deue, e di / 0r0 haier Su ‘ondeimpero; 
Premio propoftapria di molto argento; 
S'inuiti chi col ferro illegno formiz 

E chi con color warij in lui dipin 104 

Di Peleoifurtizle cangiateforme >» | ©» 
Del secchio Proteo,(Galatea fra l'onde; © 


Candida natatrice; 9 indifparte 


Soura alto fcaglio il [uo difforme amante, 
Che dando pirto a l’inceratecanne, 
Sembri allettar con mal. compofte note 

La bella naga ale propinque arene. 

Ne coprir feg giotal poriero selo 

Deue : ma ciel,che. fpatiofo insiti 
Gli occhi 4 mirar le fue ricche&ze,e fplenda 
Di porpora conteflose difinoro. | 
Quinci In fublime,<9 eleuata parte» 
Grande e dorata lampade s'appende,: 

Che di chiari criftall intorno cinta, 

Il tremulo /plendor che accoglie in feno, 
Dalo fcuoter de l'ale,e da l'horrendo 
Soffiar de venti copraze 1 ciel notturno 
Col fuo lume indorando,a frellaeguale, 
Segni a feguaci cAbeti il eieco folco a Utd 
Rendonfi poi di grane fabbid onufti, 


Perche giaccian libratize perche forfe 


a 


E. 


Non 
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Non fian malattii legni, è troppo lieni; 


Spalmanfî quefti al finesaccioche l cui to 1 A6Y90 
Coft gli faccia fourail molle fuolo» +» » \ oss 
Del'ondefdrucciolarscome nediamo > ovini 


La fotto il poloi tn fu gli Arifesi carri. SIT 
Ratto fi Ug gIY per gli agghiacciati fiumi. Di vasti 


Poiche ill egno e ‘perfetto; el 'fabro CR ug oiss a) ì 
Dela lode,e del premioze iero: MARA I 19 li nta 
L'opra de le fue man tvattoindi pene NECHE ‘ à. 
Mentre ancor foura il'lido infule tirgicri 199 I LAa 
Ch efc ffegno gli fannosaltiero;fi rede :* ICAZIAM mb 
Suol mouendo il N occhier dali | portoa dl nio» È 
Sacerdote chiamar;che' n bianco e Lan sa LAA OÙ 
Veftir dopo cantar di i cafte note} T) Onm lar , 9A o 


Dopo bauergli d'intorno il fianco effe > 
Con uerde ramufcel. di facre linfe, | 
Certo gl'imponga, ondes'appelli,il nome, 
Son poi le ca ‘QIOn variesonde 4 Sadr 
Vien quefto nome,o quel ‘conceffoi in sforte; 

Perche di loro alcun da qualchenume "> 
Si chiama, che dorato e fiammeggiante SR AA 
- Gliornila poppaso.la ferrata prova. > ) SBN 
cAltro il nome ha.delfuo Signore ilafrà;» | 
E fcritro il porta in riguardenol parte: Le 
Qual alto limitar d' auguffa reggia, N \ 
Che le famofe infegneel nobil nome »* è* odo 
Di chi l'alzò dal fuok, moftri nel 'fregid o } 


cAltro da chiarose nobilfabro il‘prende;»>) den po | 
Pur come gia a quel'd ‘v4rgo, altro da) nei pa 
Di cui ‘e Sa ang horrendi,: Su ata so q 


movi IR 
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Come quei legni fur, che da Sigeo 
._ Il pietofo Trotan piangendo fciolfe. 
Fra quefti legni, acui le antiche genti 
Dal numero de remi il nome diero, 
Sempre famoftffen guei,ch'e'l Senato | 
Veneto fabrico, quando al fuperbo 
Tirannooriental fiaccaro il corno 
L'invitte arme d'Europa, il dî che giunfe 
Concorde noglia in vn le deftre, ei cori 
Dela donna del'eAdria,e de l'Ibero 
Rege,e di chi st ITebro ha facro il manto. 
Salft il mar di Corinto,e piu d'un fiume 
Chin fen gli fcende, Eueno, 9 cAcheloe 
Fien teftimon, che timidi,e tremanti 
Fur per torcer il corfo al'alte fonti: 
Quando credendo di mefchiar con l'onde 
cAmare il dolce,il mefcolar col fangue, 
Co’ fanzue ond'era fparfo il marche irato 
Volgea ( grauefpettacolo, tr horrendo) 
Tronche membra,arfi legni,archi, e faretre. 
Maperche tardo homai ° perche non fpiego 
Quai fran de l'huom del mar gli ordigni,e l'arme è 
Senzaaita di cui ne folcar lice, 
Ne de l’iratomar uincer la rabbia : 
Dunque perche non puote immenfa nane. 
cAccoffarft oue vuol,che cio l'e tolto 
Da l’acque non profonde,il palifchermo 
Hauer dee "fempre feco, é lunghi P onti, 
Onde uarco fi faccia al fermo lido. 
Haner ancole trombe a fugger pronte 


5 E Fin 
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Fin dal più baffo fondo i falfî bumori; «è “a 
Che penetraro one fpiraglio angufto.. \\ {n 
Dato fu lor da le difgiunte trani. 

Ne quel deue obliar,ch'4 lungo filo 
Graue piombo  fofpefo, i ciechi abiffe 

Di piu profondi gorghi alerzi rivela» 

Dee procurar ancor che l picciol ago 

Chin volubil uafel difende il heiro; 

Sia temprato coft, che non ft franchi, 

Ne pigroal foco giri,ond'ardeil polo. 
Parte di fi Yo teforo habbia anco infteme / 
cAccolto in breve fpatio il volto immenfo 
Dela terra;e de l'onde;oue non manchi 

Ne fra fuor di fuo feto sfola,fcoglio, 
Porto,citrate,promontorio,0 fitme. 

| Et habbiaintornoa fene propri alberghi. 
Segnati i nenti, [ ‘eAguilon difcenda 
Soura î monti Rifei, fouralaTana 
cAdagitar le neni ; il ba ffo noto 

Sia pofto in parte,onde commona e giri 
L'inffabilfuol de le Getule arene. 

| Europoco fia lunge atricchi regni 

Del gelofo Titon la,ve fi volue 

Qua fe ampio mar ne l'Oceano il Gange. 

— Zefiro habbial ‘occafo,e fpiri fopra 
Quelle remote e fconofciute parti, 

Che dian ziaperfe il Genouefe audace. 
Habbia il Nocchiero ancorfrà tante care 
Sue cofe accolta in tra/parente netro 
cArida arenache uerfando fuori 


c | Men 000 


D'anguftifimo calle, infegni altrui 
Del'hore il corfo,el trapaffar fugace. 
Habbia gli ordini fecosonde guei fag gi, 
Cui se duce ale ftelle Vrania offerfe, 
Mifuraron del ciel gli immenfi campi, 

| Felici,a cui fa dato,ufcendo a volo 
Fuor di valle paluffresa le Juperne 
Parti arriuar del mondo;e gloriofi 
Indi tornando,riuelar altrui 
Qual mente l ’amiuerfo informi;e qual. e 
Puro accendale ftelle eterno foco : | 
Narrar chi faccia oltraggio algiro ardente 
Di Febo,e qual fra il uel,che l'nolto illuftre 
De la forella fua copra, co adombre. 
Quefese tutte l'altre arme,onde ogn'hor copia 
Dee procurar ben corredata naue, 
Stan difpoffe coft, chel I feruo accorto 
Ne foliti bifo gni ene gl incerti. 
Non ftenda al loco ufato il braccio indarno. 
Imitifrilvillan,che al uagl iva lraftro, 
cA la fal ce,al marron commodo,e certo 
Loco preficese le fuamofe mura 
Ricche nefa del pouerello albergo. 
Ma qual farà il miniftro,a cui commetta, 
Quali a muo inftrumento,il Nocchier fa gio 
Di cotant'opre l'opportunacara ? 
Odi, eleg "gi prudente huom, che di nafte 
Membra non fra; fe tal pero nol chieg gia 
cA1 ‘ingrato fudor! ‘opra delremo : 

. Huom chel'ardornon tema;e nulla fimi. 
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Il gelidorigor che la nòcente 
Notte dal lembo fuo  fcuote,e diffonde 
Che ogni periglio fprezzi,e mai non lafci 
cAl fonnolufinghiero in preda slumi . 
Hog giail feruo marin tal'anco il guardo 
Lincco,che di lontan difcopra e fcerna 
— Ogni picciol vafello, ancor che fofco 
Staft notturno,o matutino il cielo, 
D'srin alto nontema,encio pareggi 
Colui che audace,e temerario ardifce 
Fidare afragil fil d'aerea fune 
Con la morte fcherzando; il pie fallace. 
| Fia fnelloin quifa,che volendo pof]. 4 
Largo fpatio adeguar conleggier Salto. 
Nuoti qual pefce,e del marino gorgo 

Spij le nafco  fte parti,eft nel petto 
— Chiudal'aurecvital,che lungo tempo 
Star poffa fotto al mar, pur come fuole 
£ fco per morir mentre rimermzbra 
L'antico duol,che giù dal'alta pietra 
Lo /pinfe,ond'et ueftio pallide piume. 
Sappia i remi adoprar, fappia le farte 
Temprare,C9 aggirar adorza a poggia 
L'ampio gonfiato velo, 3 intenda il fifchio 
Del canuto Nocchier,chel legno regge; 
Ne ftiaft piero alhor, chegia ft uede | 
Dal mar col safo in porto “ anzi bel cerchio 
Teffa di fronde,efiorisene coroni. 
O la poppa 0 la prora; indi Jul lido 

cAl fol diffegda in maeftrenol gero 


Le 
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Le bagnate ritorteze con pure acque 

Lavi del legno il fianco,e da la fofca 

Pece fcuota l'humor falfo,e fangofa. 

Sefia qual udito hai pronto,e veloce 

Il feruo, potrà poiquando le tempie 
Imbiancato gli bauran le curese ghi anni, 
Tener quelfee gio one feder folea 

Ri guardenole in vifta il vecchio maftro; 
Ne creda quei,ch'n fuolegnettoliene 
Cantando ofa folcar placido lago 

Correr così frale procellese l’onde 
Del'implacabil marl'incerte nie. 

Deue il Nocchiersfe di tal nome indegno 
Efer non unol, prudénzasingegno, CI arte 
Conl'etate baner giunto,e faper come 

Si torni vncitor da gli afpri affalti ; 
Ch'adirato Nettunoa' legni muoue. 

Dee de lumi celeffi inomi,e' l'corfo 

Tutti hauer conti, e perche nie piu tardo 
De gli altri fegni in mar CAZ gia Boote + 
Dee conofcere i venti,e faper guanti 

Siano i mag gior, quanti i minori,e qual e 
Natura habbia ciafcuno, e da qual parte 
Muonan quandolor Eolo allenta il freno, 
Gioue ad Eolo dd legge, Eolo caftiga 

Gli impetuofi uenti; iventi impero 

Ne gran campi del’aere hanno, e dell'onda; 


 Quinci cantorettor l'occulte frodi 


De con occhio ceruier gran tempo mnanzi 


. Di Giunonpreneder d'Eolo, ediTe 185 
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Ne lafciarfr allettar dafintorifo | 
D'onda,che dolcetremi,o d'aura lieue s 
Chell uelo in alto lufingando chiami. \ as 
‘Tal fia dungueil Nocchier: Ma perche parnii > 

Tempo homai d'infegnar quando frtronchi © 
La felua a colpi di taglienti ferri; 

Forz'e ch'iolafciil lido,e lpaffowolga. n 
cAl bofco, ouefral'ombre ilfabro affifon\ vv. © 
Duolfi di perder temposel'hora indarno» > 
Neghittofo paffarsche'tacese fugge vo 

Leg giadre Ninfe,onde le uerdi piante > 
Hanno il natio nigore; hanno lanitaz 

Si cheufcite dal fuoltenera verga 0 è 

Tofto crefcendo al Ciel;cb'4 fe lechiama «+ 

4 ‘pandon l'horride baccia, io da uoi chieggio Va 
Perdon; fele grate ombreseifidihorrori 

Con ferro audace, a wiolar.m' accingo ;. 

Perdon ui chieg gioe d'impetrarlo fpero 

Se giufto el mio deftr,ned'i0 fon quale 
Erifitton,che di nefario fiuolo |» 

Duce folo a uoftr'ontatfacrirami 

Non teme” d'atterrarsmbrando intorno 
L'importuno rigor de la bipenne; 

Non prima dunque il bofco ilfabro affaglia. 

Di fcure armato, o di dentata limma, 

Che non ueggia a l'occafo innanzi l'alba 

Giunte d'eAtlante le dolenti figlie, 
En cio fegua colzi,chel curuO, aratro 

Formar fe 3 ole, od buom,cheft prepara | 
Materia atta ad alZar pala&zize tempi. CRA 
_ eArmif 
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cArmifi dico albor,chel primo gielo 1 
Senviene alhor,chede le verdi chiome 
L'importuno cAgrilonfcuote le piante, 
E nelafelua entrato cAlni,cr.cAbeti 
Querce,olmi,fag gi,e pini a terra mande, 
Perche nulla ffagion e opra ne porge 
In cio meglior; poichel'humor,che rende 
Gli arbor niwi,e pregnanti a le radici 
Sotterra firaguna, oue dimora 
Fin che Venere amica aprendo ilerembo 
cA la commune madre il mondo ueffe 
Di uerde ammanto,e di novelle frondi; i 
Perche s auien chetroneo altri recida, 
Mentreil uiuace humor "fecon dairami, 
Di mille nermi rei mifera preda 
Dinien in brene,e'n mille parti infermo, | 
Non pero la ffagion cofi soff rai, 
Cheneceggia inoblio quanto la luna 
Ne corpi di qua Qu poffa girando; 
Perche qual crederem, che ne le piante 
Habbia coftei poter, s'hor some, hor fug ge 
L'ampio humor, ch'ondeg giando j lidi frange © 
Sticft dunque in difparte il ferro alhora 
Ch ella con ampia inargentata fronte | 
Miral'ardente frate,e tutta fpl ende 
E cio fin che fe celi,0 pur fi moftri, 
Con breui corna,e tal qual gia la wide 
Delo fe herzar con la materna mamma; 
Perche da tutti i corpi alhor ritoglie 
(esi | pi 
L'humido fucco, cl pefcator ne puote. 
| io Far 
| 


{ 
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Far ampiafede alirui, che nie men piene 
Selle da fcogli le Saf ofe conche. 

Gia tronchi i legni fon gia foura il lido. 
Daforma ilfabro,e le robuffe trani» 

Gia d'altatorrein guifainuerfo il cielo 
L'erge l'immenfa mole,egia combatte, 

Con l'orgogliofo flutto; onde è meftieri 
Diprepararle fido loco ; done 

Ricouri albor,chelanemica turba 
De glianimofi figli Eolo differra. 
 Varijformanatura a fe grand'ufo, 
E/piacge,eforisevitirati feni 
- Di mar,che placidiffime,e tranqui He 
Dolcemente increfpare abbracci l’onde. 
Pochi fon però quelli,oue frcuro 
Dormir poffail Nocchier l’intere notti, 

O doue albor,che l vento empiele uele 

Entri carco di merci 4fuo talento, 

Se fia dunque alcun porto, a cui fra infefto 
Qualche vento crudel dal primo margo 
Spingeraffi del lido in feno a l'acque 

Di gran pietre, 0 di trani altera mole :' 

Il cui fianco rompendo il uento auerfo 

In uifa il chiufo mar difenda,e copra 

Che'l Nocchier baldanzofo il curuo pino 
Fidar gli poffa in fen; benche non ponga 

O ferro,ofune afua licenza il freno: 

Mafe fia tal chel'agitata fabbia 
Gliimpedifcale fauci; apuntocome ©’ | 
cAuicne a quel,che mentre incAdria fcende 
i i | Porge 


Porge è poueri legni il fiume 1/auro 
cA fpiar la cagione rondecio fegua. 
Molto di là da quel, che:l’occhio i fcorge, 
Fedele io ti configlio, pventi oppofti 
Talhor ciò cagionaro, e talhor anco. 
Il mar, che col fa 40 flaito alfiwme nieta 
Sgombrarfi in lui da l'arenafa:foma ; 
Od anco obliquo letto owe fi “giunga. 
In vntroppa larghezizasesnopia d'onde 
Io, s ame dato foffe; eleggen loco: 
Ouedal'altoilcombattutolegno > 
Ritrar deueffî, prenderei quel folo | 
: | Ch'aguifad'arcosddinosellaluna. > 
> Chetoseplacido marchiudeffe in‘grembo; 
Et hauef]e difpofto ambo lecorna;. 
St che ne fianchi lor rotteft Fonde 
Perdeff: ero | ‘orgoglio;e ciafcun uenro 
Le fue paci turbare tentaff e indarno. 
° Capace ancorifi lovorrei,cheinfeno. 
| Gli poteffeordinar prudente Dace 
Darmati legni numerofo ftuolo, IPA 
Sretto pofcia difoceseft profondo na 
Che indi paffar dowendoonufta nane > 
Non troya ff: e ritegno, ome lafabbia 
Con limo fondo fuo Jegnaffeil folco. 
Fral'uno,e l'altvacorno il warco angufto 
Chiuderei con ca'ena;onde:notturno 
Nulla temeffi,Frepentino a ffalto, 
. Poggiaranco farei verfole ffelle 


Sublimetorre,owe poreffeil giorno 
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Dimorar l'huom, che contemplando il mare: Sti Parot 
Scopri[fei legni, che apparir da lunge: endalndd 6, 
Quinci sedeffese quindisecont'ufato: Li br 
Segno il numero lor laformased'onde) n ve bi 
| Gli (corgeffevenirs moftrafle altruiz» Inò div aedtaT 
Oue quando la notte bumida,e fcura.. dec li 
| Laterraingombra,e mar coldenfo vela 
Splendida face ardeffe; ala cui duce o 
Emula de lalunnilcorfoverranter vu) incon 
DrKzar potelfe ognifmarrita nayes. | ciba a'2 DI 
Vorrei,che molte il porto miod'intorne'\ ci» 3) 
Log gie hauefese ricetti,omelo ancora i) et man 
Peregrin ft pofa[fesal bor, chegstintocrzb dins O 
Sitroua al fin de' periclioff errorimotiie a nil 
— Chiuft anco,e forti alberghi,ohele falme \ 1} 3 
Che dal legno il nocchier ferino Sul lido ‘suato x 
Fida chiudeffe,c9 ingegnofa chiaye.» rod 
Nel piu fublimeluoco ornato tempio Shut bttagìa A 
. V innalzerei s doue colui, chefcampo at sd 

Trouò dal'ondeirate.i factiuotiv <\\ |) are. 
cAppendeffeinmemoria,ela tabella; 0 
Ow'e l'hiftorsa del paffato danno» | | 
Di larghe piaXze ancor: cinto iluòrrei, » 
Oue di portamenti,e d'idiama 
Varij adunarftipopoli remoti \ «© 
Poteffero a far patti 4 cangiar merci. 
Fonti ui bramerei di natie linfe, SUE 
E fe fcarfosui il fuol foffedi wiva 
Vena, farei,che uaft arte maefira 
Sotterra ni faceffesone purgato 
da lei Si 


Sn 
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Si ferbaffe l'humor, che da lenubi 
La Gelofa Giunon diftilla in pioggia. 
Vorreni al fin pocolontanda l'onde 
Di forte chiafo, è chiftodito. gio o > 
Ben intefo cArfenalesoneficara 9.t 
Stanza bauelfer lenaniz'albor chel nerno 
Suole innafprir contr Orion armato. i 
Lunghi hasiér quefto,efpatiofi tetta 00 
Dee fotto cui dimori ilfabrò; mentre SANI, 
Conteffei novilegnisequesche aperfe > |.» 
Il tempeftofo mar faldaze»vicene. i TA 
E ffanze altreindifpartesowaltriattenda 
cA teffer uelesaliriariuolger farte,: + 
cAliria far remi valtri a formar col ‘foco. 
Sulefonantiineudiancore:grani;  |\/} |) «+. 
"Que inampio ricetto, en'chiufa parte n) 
Pendan lucidi usberghi, elmi,loriche, 
Ferrati feudi, F ra[fini, C7° cAbeti 
e Conuerftin lunghe lancie,e Jpade, cr archi 
| E dipintefàretre, è quegli ardenti 
Folgori,cheinuolo di mano a Gione. © 
L'empio German foura Prometeo audace, 
Tutti"qui ffanconordine diflinti. |» 
Quefti bellici ordient,i grani,i lieui, Di 
Quei che falminan pietre,e quei, chel ferro 
Con fuon, chefa tremarlaterra,eleielo © 
Dal'affocatefauci auentan l'ugnge. s 
Sta in fomma tal queflo cArfenal,che chiuda, 
| E ferbi quanto oprare im pace,o'n guerra 
— Deuriaguerrierosefabro,e non gli manche 
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cAmeggio NOR dix ud, di  Suol ha È Nat 
Bian “nel lerno fo fai gigio Nocchiero. > 
Né già dei tu,fe ue Ve ante 
Vuoi | effemp: oueder, gli otrabigli di, > 
Cercar remoti,e rrapaff ardoy'arde. 
L'arena d' Etiopia,o doue il gielo 
Stringe la fotto: l crfeil mMar;ei fumiz 
Poi he la VUZLA città ‘cheteg go sl fr eno. Lilo; 
D'eAdriaunn'bainfenziepa privi lle 
Di quel, c hebbe Cartago;e quel srt) 
— Nati poteo capirschefondol'empio > 
T'iranno,che Sicilia: cppreffse tran. 
Ma perche volail remposegia a ua ne è 
Trafcorfo ho largo fpatio; afiniche prénda:; 
La fua for za dinouo il braccio ftanco, > 
Do  pofaa di remi, el carno ‘ani Sp dé 
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Pietofa notte;che le grani cure 

De gli affitti mortai nel fonno immeret, 
E conmaille occhi,epia dè cauti amanti 
Scopri,etacita offerni i dolci farti | 
Tranquilla il uolto tuo pr che non fuoli; 
Tergi le gemme ad unasadunasond'hai | 
Diftinto,e /parfo il pr etiofo manto: 
Perche fe amicail mio deftre adempi, 
Et odi i preghi miei di caldo fangue 

Di negraagnellai tuoi facrati altari 
Da me faranno intepiditize fparft, 

E tu figlia di Giowe Vrania, acui 

Del ciel tutti fon conti i cerchisei lumi; 
Se pur teco poggiar mi ft contende, 


E Or alzi il mio Nocc bier da Pacque b umi li 


Il penfier pi U purgato,e meco faglia 
Sowrale fofche nubi,oue ne chiama 

È Con leueraci fue bellezze eterne 

* 1Ciel,che fol per noi fgira; € {plende 


Meco fcendi a feder fraquefte quercie, 


E mentre 
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E mentre il nino humor di pietra inpietra. 
Con grato mormorio  fpande il Metauro 
Del mondo uminofo,e de le  ftelle 
Spiegami i nomi,-einon weduti giri 
Prima,benche lo Spirito, onde l ‘’immenfa 
Mole del mondo,e l'uniuerfo ha uita, 
° 1 ciel rapido fempre intorno porti PESA: 
N on e però chel'uno,el'aliro polo 
Cangi mai loco,e quel che quafi ‘fel 0 
Di ruota, che ueloce intorno uoli 
Per ambedue pa[fando;il mondo libra 
Rapidiffimo el moto ; onde quel primo 
Vigor gli erranti sforza,cififi lumi 
Onde azien,chedel fol l’aurato carro 
Refiftendo, nonprial'obliquo cerchio 
Faggia di fegno in fegno intorno corfo, 
Che fia tardo al fuo fin venuto l'anno. 
Quattro fon pol gli cArberghizoue fog giorno 
Fan le ffagion,che inalternando a tempo 
Cangiano il mondo. il crin di bionde Jpiche 
Cinto ffaffila ffate,oue ft gira 
cAltiffimo col cancro il Dio di Delo, 
Col Monton primaneraze conlalibra < 
cAuttunno alloggia,e! neghittofo uerno 
Col capro, che dal ciel torbidose fofco | 
Di bianca,e fredda neueingombra i campi. 
Inmezoa quefliobliguo,e dilucenti. >| 
Stelle ornato e'l fentier,che nie più audace 
Tento che faggio il malrettor dellume, 
> Quando, per ammorzar l'accefo ardore, 
ca | Con 





Cona folgora acuta il gran tonante 

Lui fanciullo infelice in fiamme inuolto 
Precipito nel grembo al Re de fumi, - 
HoriKonte quel cerchio il Greco appella, 
Che col gran giro fuo dinidese parte 

Da l'occulto Hemisfero il noftro,e fempre, 
E di guanto ueggiam termine,e meta. 

Da queftoil fol nericonduce il giorno, 
Quinci alan le ffelle,co' ne l'oppofa 
Parte tornangli in fenlanotte;e l'Alba. 
L'altro e quel del Meriggio; a cui fu dato 
Partir i giorniin adeguate parti. 

De gli altri due minor l'un fa,chei lumi 
Cinti dal giro /uobramano indarno 
D'attuffarfi talbor nel Seno a l'onde: 
L'altro d'inuidiapieno a’ fuoi non lafcia 
Giamai forgendo ornar le noftre notti. 
cAppreffo al fi fo polo , ue più tardo x 
Soura i freddi Hiperborei il ciel ff uolge. 
Splendon Callifo,el figlio, inmezo a cui 
. Serpe il grand angue,e uafto,e fe, che fembra 
Gireuolonde dirapace fiume. 

lui e Teban robufto, la corona, 
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tempie biz 


L'huom cinto dal ferpente,il pigro cArturo, 


E colei,che nel ciel lalance libra. 
Sotto a Juoi pié l'orfa maggior fr vede, 
Il Leone,i Gemelliyel Cancro ardente, 
E pocoindi lontan colui,che porta 

l'i lafciui capretti, elalor madre. 


cAppreffo a quefti e il Toro,a cuila fronte 


Da 


Ornan 


LIRE sent 
Ornanle figlie d'Ettra hor chiare ftelle, 
C be. pian cendo il fratel uerfano ANCOVA: 
Copia qua giù di lagrimofa pior giae 
Dietro l’Orfa. minor muoueft in giro 
| Conl'amata conforte,econ la figlia 
Cefeo dolente,e non lontan l'aurato 
Vello di F riffo,e l uolator defriera. 
Sono 1ut i pefci algenti,e quelle frelle 
Che in tre punte difpoffe hanno il fembiante 
De la fertl Sicilia, ede l'Egitto, \ 
Perfco col tefchio di Sedafa borrendo 
Sappreffaa la fua donna, a' chi vicine 
Sonle figlied'eAtlante il canotergo. 
De la fonora cetrazil bianco augello 
E luminofo;il gionanetto Hdeo, 
cA laccftui fnifira el freddo capro. 
L'eArcicro,e l'animal, chel’ atra coda 
Per trafic gere altrui contorce, ewtbra. 
cApp rell: 04 guefto el facro atigel di Giouc,, 
Il picciolo Delfino, e ferro alato, 
Staffi Orion fottoal celeffetoro 
Di ferro cinto,e nede ancor l'ardente 
Suo can fi cQUir la timudetta lepire, 
I! yeloce fea campreffo acui fende 
Il ceruleo del ciel pis.ahe diftelle | 
Di rai di gloria ornato: il legna d'cArgo. | 
Sottoi pefcielAdonton,L'horridabelua, 
Si fcorge,e del gran:Ponompaca parte hi 
Chiron lc Al tarezil pefce, ela ghirlanda; 
Son più di tuttiappreffoalfiato dicAuftro. 


Sotto 





rom, 


Sotto al Cancro el Leonlucida ferpe, | 
L'Hidra quafî (pirante,che' | Centauro 
Sembra toccar conla volubil' coda; » 

E quel vafofoftiensch'al pigro Coruo 

Die mendace miniftro Apollo indarno. 
Volcendo al Cancro i lumi, iui vedrat 
Due picciolerte frelle ornargli il tergo 
Bacco ue le ripofe ser fon quei tardi 
cAnima' cai Sileno ebro,e cadente Li 
Premer fuol fonnacchiofo il pigro dorfo. 
Sottoi Gemelli il minor Can fr uolge | 
Del feroce Orion, che più neloce 
Lafcià de l'altro l'onde e n'alto pog gia: 
Ma nontanto ale fielle il euardo intento 


Habbio Nocchier,che quinci oblio ti prenda 


De l'humil fuol de le marine piaggie. 
Piega dungue ala terra alquanto l'ale, 
E l'ondaaricercar di feno in feno, 
Meco,nouellaimprefa,hora t'accin i, 
Ne te nano timor premaseritardi | 
Ch'altri non poffa il grane ardore el gielo 
S offrir peregrinando sl ond'arde;e ‘verna 


Delaterra,e del mar filargo fpatio. 


: Lieto fegui me pur, chebenche ingombri 


Eterno giel le piuremote parti 

Del mondo, fe ch'al fole item oblio 
Sembrin talhora,e l'altra che fr giace 
Sotto il pia caldo Cielo; incendio eterno. 
| Siacredutaprowar; pur non le feo 
D'habiratrici genti in tutto note 


G 
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Il 


VO: 
Il prosido fattor,chelegonernà 


Perche sd quelleefireme nn tempo cela rt "e ì 
Il fol l'ardente raggio, eilerinfranca: wu 
 Pofciailgrandiche foralonviluce; «n \ x 


E fe quell'altre al giorno incehdeze frrugze; “a 


Fredda iui poi dale Rtellate chiome 


ST pargendo giel lanottei campi,èi fiori. iui RE de 


L \ 


Dolcementerintegra;en nitarferbaa ) 3 na 


Saper dungquetudei;che-queffa moles; nur. 


Cui l'alto fondator de l'rninerfo tail & 


cA picciol punto in fe. medefmalibrazi vi nor 
Dal profondo Oceanpadre de l'onde. nou (0 


Con Ì ‘ampie humide bracciaintornoè cintas . * 


E che.intre larghe parti ella e dinifa 0 ihr 
Europa,cAfrica,c5*eAfia) a cui convienfî 

. America anco aggiungersche dal noftro è 
 Alondo fapria da uaffomar difgiunta». + 


Dala famofa.Europa,cAfricaparte .. 
Saldo eterno confin;l'ondasche: fiefa.... 
Vien da Gadeal' Egitto,cAfta dinide.. . 
Dal fianco de l'Europasil freddo fiume: . 
Che dai monti Rifeifcende a laTana.,,. 


— Dal'eAfricane piagge cAfta rimoue: 


Il tepido Eritreo,che quinci innonda: 
Ilidi d'Etiopia,e guindi lana... © 
Riccht d'incenfo: lucidi Sabeii i Lo 


eAmericaremota in gembro fiede: Uni 


Da l'obliguocamin la notte alberga. 1 


Quefto fi immenfo non ben pago ancora: 


cA quel vaffo Occanschel fol già ffanco» i | : i 





2. S$1 

Di bagnar delaterrail giro effremò, 

È: Importuno, C9' audace oltra frfpinge © 

Doue aperto ft fcorge il feno,ol grembo. 

Quinci il Mediterraneo,e quinci nalce 

L'ampio golfo di'Perfra;e' 'Eritreo 

Di tutti e dunque padrea tnitiparte © © 

Quefti i tefori fuoî, fuòrcheal'Hircano, 

Ch'effer neva fiò figlio, en Ye raccolto 

<A fuoi fumi da leggesefiede: ivato» 

Di Medrai lidite le montagne Cafpe. | 

L'altro fen,che frementein fpatio anguffe.. 

Ondeg gia la fra termini d'eAlcidey 

D'e Alcide in fin ad hor diceft varco, 

L’Iberico indi fegne, acui gicino | 

Il Gallico fr fcorge;one diparte 

Quefo regno da quell'alta Pirene, °° 

Perde quefto il fuo nome;e dal alpeftre. 

Liguria 1 prende infin che l'onda mefce 

Con l'onda ds Sardigna; 4 cui congiunto 

Elmar Tirrenò,e del Tirreno al fianco 

Il Siculo,chel'acque,e nome flende 

Infin a Creta,che del figlio Gioue 

Siede fuperba il Siculo gran parte 

Dal fuo liquido fparge,el fenneface 

D'eAdria famofo,che radendo bagna 

Di Dalmatia,e d' Italia i lidi illuftri. 

_ Fremeaquefto a l'incontro il mare infanfto 

Dele fallaci Sirti,oue l'arene 

Biancheg gian per molte offa, oue il Nocchiero 

Piangendo mura il barbaro rapace 
Go Gi dar 


_ 
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Far de le merci fue.non giuffa preda. 
Segue l'onda di Libia,e'l mar d'Egitto 
Indi quell'altro poi, che il nome prende 


| Dai lidi di Sidon,mentrecirconda.  * . 
Delamadre deAmorl'anticoregnosi ».. 


Io pofta radendom er 'ocegfo.; |. 


Il flutto volgese Cilice s appella, |. 


$ 4 
nè x 


Finchela/ciato a dietro sl feno angufto cei È 


Di Panfila;e di Licia ilidi inonda, 


Doppo cui rottose’ fparfo A più di cento. t 


1fole bagna il fianco sl flutto Egeo, 
Finchea Tenedo, giunto,i lidifiede' 
Di F rigia, oge famofti facri marmi 


L'offa ferbano in fendi mille beroi è i per 


Im EROI 
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S iringeft pofcia il celebrato arco. | i î i i | 


De l'errante fanciulla, ACUI qui feo 

Per calcar temerario i noftri lidi.‘ 
Di noui ponti oltrag gio il Ke fuperbòo. 7 
Porta e queto al'Eufinsch'infericene 
SEAN tagnante Mieoti, oue l'ingiufta ere: 
Plebe di fangue humantingea gli altari. 
Poi che t haurai dentro ilpenfier dipinto 
Di quefto il fitoje diquell'altro feno; 


eAlira curafia tuad'apprender anco 


Qual monte al mar fouraffesoue s'afconda 


Fallace fcoglio,oue ale nani inuole va 
Rapida Sirtel'onde,0 cupa engorda 
Vorago, che rotando il flutto,ei legni 
Horribilmente afforbase fr diuori. 
Sappia dunque sl Nocchier: cola s'eftolle 


. Coi 


eAddi- 
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cAdditando lontanl'infame' fronte 
Del fulminato cAcroverauno, c9 ini 
Il faffofo Montòn disfida a guerra 
Del Dio del mar l'impetuofo armento, 
Qui latra Scillazini Cariddi cela 
Cieche infidie & eli incanti,ini bollendo 
Copre;e difcopré sl marl'infida arena. 
Quando pofcia conl'ufo 4 te fien conte 
Le cofe,ch';o dicea volgerzideurai 
L'ingegno ad imparar quando. più abonde 
D'acque il regno di Teti,e quando n'habbia 
. Copia minor perche procura in uano 
D'entrar benche fianl'aure alui feconde, 
Nel porto quei cui cio faper mon cale : 
Perche fafJotalbor dal'ondein guifa 
cAlte e fommerfo,chelo fcerne a pena. 
Ogni più penetrante occhio ceruiero ) 
Et eccoin breue tempo in guifa Sorge, 
Chel'eAlcicn ui puotein cima affifa 
Rinonellar l’antiche fue querele. 
Tu cio dungue fapendoi moti impara 
Dereciprochi fluffi,e faprail'hora 
Che de l'inffabil mar lo fato alterna 
Cinthia Febo fuggendo a Tettinuola 
D'humor gran copia; onde fî fceman l'acque, 
Finche mirando lui dal loco doue 
L'ottaualuce le concede albergo 
Rendeleil fuo teforo,ond'e chel'lido 
| Rifuggeadietro,e ciò finchela face 
cA l'imbrunir de l'Qrizonte eftolle 








Con tro 
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Contro il fraterno foco ; perche alborà 


Come pian, pian dellumefuo fi fpoglia.. 


Coft fparifconl'acque, in finche moftra, 
La meta de la fronte, indi Seguendo: 
Ilveloce camin per giunger done © »\ 
In altro albergo il frate fuo l'accoghe, 
Tantoridona al mar, quanto gli tolfe. 


Queffo e l'ordine eterno, ond'ellamuome +. 
cAlternamente P falfe humidi campi. di DAY 


Ma con diuerfa legge ella il’ gouerna. ‘. 
Nel moto che non fuo, madi chi feco 


Suo mal grado latraggeabcielo intorno, 


| Perche tofto chappar da l'onde fuori ni 


Infreddo affifase luminofo argento,» 
Gonfiar fa l'acque falfein finche mira 
Laterrae mar dal più fublime colmo 
Dal cielo,ondecadendoil flutto chiude 
Entro letto minor, ne pria gli rende 

L'yifato humor,ch'al Oceano in grembo 


S'attuffi,e giunga al più profondo cielo ; « 


umnci tornandoa l'Oriente ufato 
Stringer fa da Nettunoilfreno a l'onde. 
Cofi fugge dal'lidose coft uede rod 
Il mar a ribollir ‘fr come piace» 
cAla uirtù, che inmedo tal l'aggira. 
Non uoglio io già però chetut creda 


Certal'horafaper,chel'acque fcemî è uni 
è 33 rigonfiar le faccias ancorche lboracar iaia 


Certo tt mofiri il ciel sfe tu non miri 


cAfiumi, a monti,afoci;a feni,a lidi 


n 


Di 
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Di quei mar, chetu folchi ; perche fpeffo 
Non ben nota cagion fran ge, CT affrena 
L'impeto primo; e fpefo anco gli porge 
eAtta,e che fiailuerz golfo tal hord 
Ritroucrai,che ui ft fcernea pena 
L'inalarfr de l'acquese tal che in rene 
1 campi innonda,e lecittà fommerge; 
E quinci anien, che quando il mar riftede. 
Il gelido Britanno i pefci ignudi 
Preda copioft in fi ul afcintia Arena ; 
Ma quando gonfia poi coft fuperbo 
ll uederitornar, che: fpeffo è d'nopo: | pr 
cAlzar contro il fto fdegno arginize fponde. 
Segue bor; che tude gli animoft ‘fpirti 
Cui lenta,c firinge Eolo 4 fua “O glia il morfo 
Gli alberghi inomi,elenature impari, 
Volle sl pronido Re de l'uniuerfo 
Che fpira ff. erot menti, afin che pigro 
Non rimanefle l'aerese quinci grane 
Nemico a gli animanti,e perche infteme 
Commoueffer le nubi,e dale nubi 
Scotef]er l'acque, sl cui cader da uita 
E refrigerio a gli animali a l'herbe. 
E forfe perche ancor gli audaci legni 
Spinge[feroperl'acquesondei mortali 
Comparti[fer coft quel che di caro 
cA quefia parte diedea quella tolfe: 
cAuentarofo certo,e nobil dono, . 
Se l'huomtroppo al fuo mal ueloce,e fcaltro 

Nonl'opraffein fuo danno, <7 one adduce 
LE È FUNGO, Guerra 
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Guerra porta[fe altrui ricchezzese pace» (0 
 cA quefti Gioue il di che gli elementi 
| Po) ne [eg gi loro,e di dorate 
Stelle adorno il feren, prefcuffe il corfo 
E diede Rege al cui poffente cenno 
Deuef]ero depor gli orgogli,el'ire: 

E quando fragli dei partio gli arberghi - 
Euro loco la ue al nafcente giorno 
. S"apronleporte,e nel oppoftoregno 
Zefiro occidental che fori, e frondi 
S parge,e rifueglia FI pargoletti amori, 
Oftro di fofco tinto il nolto,e l'ale 
Pofe ne l °Etiopia,ond'egli ardenti. | 
Fulmini,e lampi adduce, il freddo clima 
La fottoi fette gelidi Trioni 
c Borea diede,che fcotendo i nanni. 
Tempefte fparge,ecriftallino gielo . 
Fraquefti, chede gli altri banmaggiorgrido 
Quattro altri fon,che le feconde parti 
Hebberone gli honori inmezo frede 
Greco di Borea,e d'Euro,c9 al oppofa 
Partefral'Auftro,e Zeftro fimuoue 
Quel che di Libiasod'eAfrica s'appella Vi 
Sirocco d'Euro,e d'cAuftro inmezo alberga È 
Etal'incontro ha fra l'Occafo,el'Orfe 
Maeftro imperiofo, a ci cedendo 
inolconuinti,e uergognofiiltereo |< |. 
di Liri fu sist pre bi 
Di quefti un'altro w'e,che il nome prende 
Daidue,cha fianchi egli ba fi come aniene 
| | cA quel, 
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ed quel ,che perche il Grecohanea ladefira. 
eA l'altra quel; che d'Oriente fpira 

Greco leuanteha nome, infra quei primi. 

E quefti c'hor diciam: conceffodl' loco. 

cA d'altri fudi lonschede: vicini: 

Venti Mag gior S appellan quarte; come 

cA quello assenzch'e(fendoadeftna.di Euro. 
Verfo il fiato di Gretia,e quarta detto. 

Di Greco innerfol Euro. Ha dungqueil cielo 
Trentadye parti se da.cia/cuna. maue o 

Il proprio wento fuo, ne-giamainaue: 

Puote, folchi,oue vuol; noneffer fempre.. 

| Entro alcuna diloro;o nel confine | 

Che gli imperi: fra lor. diffinguese» parte. 

Si diuift han gli alberghi, epuresgnota 

La conofcenza fwdi quefto nero. 

cA l'eAttico,al'Fenice, 9 al Latino. 
Sel'eAgquilon dal: forno. (so: fr. deffa; 

Mentre l'opaca: notte: il mondoinnolue 

In fofco humido velo, a penafpira. 

Infino al'terzo di, ma s' ei uincendo. 

Riuolge infuea l’Anftro; afpra tempefta” 
Commoue, e di color torbido, nero: 

Cofperge il marsche ncontro lui» s'adira. 
Noto use piu:crudel l’hifpida chioma 

Carco di ofcura i prog "gia; el mento, el'ale 

Non ha chi lui pareggi in'farche s'armi 

cA fieri[fima: guerra il Dio de l'onde. 
Quefti » benche forgendo a‘pena fembri 
Fronde in ramo agitar;cofî faperbo 
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LR 
pn viensche non che sdegno St 
Inmezo al mar ima gli ref ifta apena 


Robuffa quercia, che inmontagna dpf Loti 


Cotanto le radici al centro ffenda, 


 Quantoalti fparge al ciel gli borskidli rami, 


. Horfeil cultor del non inftabil campo. 
Non prima a l'opre fuerozo s'accinge, 
Che non offe ruiil uariar delcielo, 

Che farai tusche a fragil legno in. feno 


Campo folchi fallace,e fi d' appreffo.. 


La morte ogn' or tl fcorgi: è; padre Gioue: 


Mille fegni dimoftra ondealtri puote. 
cAntineder quando ferenoso: fo of co 
cApparir debba il cielo,0 quando è l' aure: 
Spiegar buoni poll sltremolante delos: 
Primal lucido fole,ela forella® 

9 ammacftran fedelize gli altrilumi; 
Ch'alo fparir del giorno He e/pera accende»: 
Che dico il:fole? ancolaterra el. mare» 
Quafî a gara fra lor tentan d'aprirti» 
Contacito ;parlas ciò,che s ‘afconde. » 

Se dunquea l'apparire banrà la Fine 


Febo di fofco /parfa, el zifo tinto; 


Di negro,ft cheneraffembriin sila: | 
Profondo,e cams; fo fpettar di piotgia;» 
Deurai quel g ciorno,e:cio non men fer rat è 
ud piegar parra i fra tenebrofe nubio 


Ko ottionnodo raccolti. O fe Aurora è 


De raggiadofi $ fior torbidi inuece 
Spar re 1 neri “a torbido procella 


“ager mai 
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eAcquofa ne predice,il color d'offro 
De ‘venti,e inditio,e ciò coff forgendo, 
Come cadendoil fole, bor chi bugiardo 
Fia mai che flimise non uerace il fole ? 
Il contrario averra, fe purose chiaro 
Eeli ufcirà di Gange,o cadra fotto 
Il mar d Iberia oltra Maroccoye Calpe; 
Perche placide,é piane alhor fen l'onde, È 
El ciel, quale; fenullanube il uela. © 
Segni non meni fedeli anco laluna © 
Moftrarne Suol, che ne la fronte feritte 
Del mar porta;e del Ciel l’irese le paci. 
Se dunquela wedrem,guando nouella 
Luce prende dal fol; torbida il corno, 
Piog giail Ciel verfera + ma fe le gote 
DI vermiglio color haura dipinte; 
Spireran venti, pot chevento Sempre | 
Da il purpurco del Ciel;fe fr rifolue. 
Quando poi fembrera cinta lafronte 
| Di fanguicnacoronainfufa, e tinta 
Di negrose rotta în parte, horribil prozgia 
Commofla.haurem da tempeftofi venti. 
Ma fe nel quarto di,checerti fnole Sì 
Segni moftrarne il quarto dè;d'argento 
Chiare, acute infronte haura le corna; 
Non pauenti il Nocchier dal lido il legno | 
Spinger nel'altoche fereni,e chiari 
Gli dara giorni,infin che nel fuoalbergo 
| Perraccenderleirai, Febo ‘accoglia. î 
Lalunael fol miraftihorvolei il ghardo 
vi | dia cA piu 


©» 
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cd pu S inatidtà “"mize4 fegni Impara 
Che ti moftrafedell'amucdnotte, 
La noite imbyi piotatedilhor, fe dlefta,: 
Che el gl'infelici maniganti fcorge 
Fral'onde errardifperfisel meo Vr A 
Le fere il cor dè'lagrimofi accenti. 
Se dunqueofferwerai: cb'ella ti fcopra 
Il fuo ffellato vltar: di nubi puÙi 
Oue l'altro feren\d'acquefo.melo + 
Sia ricoperto infretta al.fido; portò i. 
> Mentrescedel,gouerno ancor la.uéla, +. 

Riedi,che feno fai; dél'mar.chea feherno. 
 Hauefti, andraimifera.preda, endarno - ...' 
. Dirai felicere: fortunato d4 jpieno O 

uel cautomarinar, che albonnon Jeiolfe, 
Ne por fe volle a fi palefe rifco. 
Ma fe mentrewil:Centanroisnmezo:ilcielo 
L'homero baura «dibrenenvbe.carco, 
E fial' altarcome‘già-diffi ardente; 
D'eAufro non s'hbabbiatema:: vanzida regni 
De la lucida cAnroraEnro Sattenda. 
Fie ancor d'iratoiel-rondyubio fegno, 
Quando le chiare elle a poco a poco 
Perdendoandranno è luminofirai: 
E fe quando: «laterra abbraccran: Te iaia 
 Caderexlrva diclor vedrai, eco, 
Lungo trabendo; sersfamillante ‘folco : 
Da ficriventi intempeftiuo affalto Mia 
Da quella partemozeraffi, done {| {| |° 
sega ) cadendo allucido fentiero. RS 
cAnzi 





bale GI 

cAnzi il foftar de friofi venti 
Si comiorte Nettaitoje:col ‘muggito 
Fal unge rimbombirde *curue Ypon de, 
Fugge ddl marz'cheminacerar già fembra 
. Tempefta,l'eteronere pin chepuote 
Procacciando ft:wà tranquilla parte, 
Per lo fereniv-ciel'ratto nolando. 
Veg gionfi incontro‘al ‘ventoinile spalufri 
Foliche a fehievase per »l’eckelfercime 
De gli altiffinit'monti in'lungo filo © 
Diftenderfrlesnnbisefrondi,e piume © 
Volar per l'aeretirando; Il vento ueguofo 
Reftaft alhor,che'leiellucidvlampi 
Ver gli alberghi diBoreaso d'Euro,od'Offro 
Subiti accende, eguando ala hi ‘intorno 
Progne veloce-vola;e ‘imormorando 
Le loquaci anitrelle\iri fu le fponde 
De ql iftagni ede’finimi in ferana uifa 
Bramanlauarfijcuanitafando‘il capo 
Eatrole gelid’ ACQUE: in Secca ‘Alena 
Spatia alhot la Cornicese l'onda chiede 
Dal ciel'rontocenvee,i baffi fondi 
Del mar lafciantoil Polpoin fwlevime 
cAle rotonde e:picctolette pietre 
Co fuoitenaci pie feldos'attiene. 
Le pieto/e Alciontin fe gl 1 cogli 
Co i pargolereslor® diffefi'ivvanni, 
Del fol godonfrivaitepidize chieri 
Moftrano adhor adbor vuizzandoil'curno 

Dorfo i-lienidelfin; peroheprefaco 


Di 
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Di tempefta il Nocchieo 0 deo 05 “armi O 
Contra il marinoorgoglio.Hor chi potrebbe... > 
Narrar i fe egniad'nador, chel Cielo... 
Ne moftra pria;che I mar fî. turbi CI anco. L 
> Dopo ch'egli e turbato, 4 a fin che funga 
Dell o feren ne petti altruiv 
Verdela fpemes è di tranquillo epiano. 
Hauer fegni poffia ams guardolenubi >. ua 
VU 14 gendo vanfi Ad poco apoco,e chiare > a a o 
Scopronfi in cielle piu minute flelle. > vs 0 
Quando lagrane,<7 importuna nebbia.\ 0 0 
Ne le valli fipofa, e ntornoal mare. + è è 
Giacendofene bumil,lafcia Serene Mi) 
De gli altt montile feluofecime. 
No mendacidotè sbisrasi tempo adduce. : 
La figlia di Taumante ; il ricco lembo 
D'ardenti ornata;e coloriti fregi. 
Sonalio inditio ancor di certa pace 
In meXo ale tempefte horride,enere 
I due figli di Leda, amiche frelle; : 
Si che fe guanto ate moftran:corteft € 
La Luna,il Sol, le Stelle,il Mare "1 Cielo 
Contemplerai, vare fiate incerto. À 
Sarai di quel ch'Eolo,eGiunon prepari. a 
Felice te, fe nauigare albora 
ENI apefti omio N nb che di Citera, 
D'eAmatunta,e di Pafo i facri ra "980 
Lafcia Ciprignaefrale Jpume feende» Dì Nei 
De le, falfe campagnezote pria nacque: LI 
Perche mentre ella inaurea conca. affi Jas 
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Col molle anorio dela biancamano 0 vu 
* cAllenta,e ftringe alecolombe il morfo, vespa 


Lieti[fimo le fan planfo,e corona RIFINITO 

@ Le veXzofedel' mar candide ‘ninfe 0 | ©» 
Iui mentre Galene acqueta l'onde» ali 
Cimodoce danzandoin giro mena, 
Erato Galatea, Drimo,Pelori © | 
Di rofe il voliocolorite,e nfieme 
Glauco, Teti C idtppe,Opi e Licea, 
Cui ricca gemma il ‘ventilante velo 
Su l'homero fniftro in nodo accoglie. Ri 
E coft baldanzofe altra di loro x 
Di coralliala Dea vermiglio ramo 
Cortefe porge,co altraa piene palme 
Ricche&Zabrsental;lapillize perl end 
Folgorasella da gli occhi, e mille intorno 
Fiamme auentando, i pefci in me<o [ “acque. 
El ‘acque accende,e col celefte rifo 
Veftirfa lieie in difufata foggia 
Di /meraldi le piagge,e n dolce coro 
Doppiar non finto a le Sirene il canto. 
Tutti vedrefti alhor gli humidi numi 
Scherzar lafcimielieti sil Fe Superbo 
Depofto il feffo,e l'alterezza,in grembo 
Sederfi a d'eAnfitrite,e Melicerta 
Vezzee giar dolcemente il [uo Portuno. 
Uedrefti il vecchio Proteo in vie pe vago 
cA/petto, che non h uol,reg ger l’armento 
De veloci Delfin de le Balene. 

Forcose Glauco vedrefti l verde manto 


Na 
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64 oa ci sa, 

Di limo afp erfo, ed'algasel lieto arringo. si 
> De ceruler F rifons che. tnnanziuanno. > 

Spargendo il Suon del e.canoreconche, 

cA cnis acqueta fi che neraffembra: . 

Il mar non mar, maliguido Zaffiro; | 

Zaffiro inamorate , che bramando. 

Di baciar de la Dea l'ignudo piede, | 

S'alza fpumofo,e nediuien d'argento». 





LIBRO 








SW L-tempo e giunto homai, ch'io fpieghi come 
SOA. Difendail marinar da' grani rifchi 

è De l'onde il fragil legno, e con qual’arte 
Vattoriofo alfin torni,e felice, I 

Di ricche merci onufto, al patrio al bergo. 
Sonerchio pefo a le mie fpallese cui | 
Forza echio porti; pur coft gran parte. 

Egli e del ‘opra,che fudando ordifco, 

Per bonorarmi a follenarne altrui; 

cAltri Marte Seguendo il petto a mille 

Quadrella inuitto porge,e d'honor vago, 

Col proprio fangue il mercasaltri più lieue 
Chelieuefronda mendicando l'aura 

El grido popolar, porpora, CT oro . | 

Vele fuperbose de grand'aui illuffri. 

Le glorie vanta,e gli honorati pregi. . 

cAltri uie pot che lor pallido in uifta, 

Loro ingordo, cr auaro inffeme aduna. |. 

Maio fol voi Mufeamose fol voi chiede 

— Propitie il mio defir,mentre s inuola 






I cAl. 


«Al volgo errantese le fallaci note . 
— Sordocerca {chinar de le £ mente <a 
Ondeò figlie di Gione alhor, ch'al Dio. | 

‘De l'acque hauro difciolto il fatto Loto, 

È Tornand 0 4 riueder gli amati monti 

Owe dolce hebbiin Ten caro nido: 

cA uoi confacrero,fe non fuperba 

— Mole d'or ricca,e dilucentimarmi, 
 cAlmendi verdi cefpiin fu le riue 

Del fiume mio noue eleuati altari, 

E ciafcun anndala fhagion,che neffe 

Di verde il mondo,appenderouni intorno 

, Riuerente, co humil naghe corone 

Di rofe di amaranti,e di viole. 

 Quinci temprando lafonora cetra, 

Canterò fî,che dale ba fe valli 

Da gli antri,e da le felues sofri honori 

Rifpondendo Echo,a replicare IMpari. 

S alpo dunque il'nio ferro, e pur chemeco 

Heaggia alcuna di uoisnallapanento; © 

Benche altrui legno al mio non fegni il Solco ò 

Quandoil lume foxran girando wede 

cA fcaldar al Montonle cornase lauro : 

Quando il tenero bofcoa laure. fpiesa 

Le uerdi chiome,e Filomena sode 

Mefftarinosellar l'afato pianto, 

cAlhor che rideil cielosefieidon l'onde 

— Col dolce mormovriol'humidolido: 
Mouaîl Nocchiero al piede,e la fen vada, 
Que infecarotra[fe,cda l'offefe 

REI Scher- 
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Schermi del verno il caro abete,e faccia 
Che quefta gli fi faldize quella piaga» 
Quinci de' ferni il diligente fisolo 
Rappellia le fatiche, e gli dimoftri 
Che non perche fra gli agi,e fra le piume 
Deg gia perderfi il tempo in cofi dolce 
Stagion rende la notte al dì quell'hore, 
Chei le prefto ne la noidfa bruma\ | 
Ma perche tardoseraddoppiato il giorno 
Spatio mag gior deffe ai fudori al'opre. 
cArmi pofcia il nanigio,elo proueg gia 
Con abondante,e larga man di quanto, 
Chiede neceffita, mentre correndo 
Vanft de l'ondeinon fecondi cambi. 
. Quinci nel porto il uari,e'n fen gli aduni 
Cautole merci,e' fe prezzar non Sdegna 
Fedel configlio in cio, colui non cQua, 
Chel'ufanza del mar poftainoblio, 
1 utti commette? fuoi tefori À l’onde. | 
Lodi picciola nane, a piu capate | 
Le merci credasel’almaschell periglio: 
Coft ne fia minore,e doppio Seco it 
Da ffrani lidi apportera tefh Or0s i. 
Procuri ancor che fî fonerchio incarco 
Non prema il fuo vafel debile,eftranco, 
Che s'apra,efrdi[folua amezo il corfo. 
Schiui ambedue gli eftremise frammenti, 
Che chicon altra leg ge al carro impone 
Ingiufiffima foma,alfin $ accorge 
Ch'o fotto il eraue fafcio un fragil uetro 


MI, Sem 
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Sembran leruote;o da fatica uinto,. 
Dopo molto Sudor gemendo indarno; 
L'innocente animal cade fra uia. 


Per mio confi vol ‘uv ancor gramai non Scioglia } 


Naue dal lido difarmata in quifa, 
C ‘haggia a temer d'infidiofo all alto: 
cAnzi copiofa fra di grani pietre, 


Di cani bronzi,e di volanti ftrali È 


Perche Speff o adiniench'altri sincontre: 
In dure genti alpeftri,che correndo 
cAnimofe a morir portano altrui. 


. Periglio amorte.cAncor non fono cftinti 


Gli cAntropofagisi Leftrigoni,e i fieri 
cAbominofi moftriin ogni parte. | 
Ma che deurai far tu, cheil legno lunge 
Da gli Italici fen però non muori © è 


Chedeurai fat,s ognor ti tende inganni >. 
Il barbaro ladron,che del tuo fangue | 
E non men chedel'oro;anido, engordo È 

| Mifera Italia,e dirdolore hoftello, 


S orgi dal fonno homai, forgi erimira 
L'antiche tue memorie: ad “un fol cenno 


| De tuor tremo già l'vniuerfo;e'n chino 


DI porfe il collo;e fe ui fa faperbo 
Che di nonubidirti ofa [fe. domo 


Il uano ardirle braccia aninte al tergo 


edlto ornamento a tuoi trionfi. accrebbe: 


Ma qual parte horae inte, che mille morti 


Mille da crude genti,e ftratyse fe enpif 


E dure fermituti 4 foffrir baggia® |» 


0 qual 
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O qual da’ monti fto finme difcende | 110) | 
Qual picciolrio,cui dè tuoi figli il fangue» © 
Tinto non habbia, e raddoppiato l'onda? È 
Dicalo il Tebro,che piangendo indarno 
—_ Ne gl Lantri afcofto i Suoi perduti honori, 
Vinto dal’afpro duol che chiudea in feno 
Largo Sgorgando,e [ agrimofo riuo, 
Contro le carese venerate mura 
cAlzò le cornasecon muggito horrendo 
Tempij, torrise teatri ag guaglio al fuolo } 
 Manonm aueggio ohimeche mentre intendo 
cA lamentarmi indarno;il tempo vola.» 
E che pur dianiil marinaro accinto, 
E parato al folcarlafciai fu l'onde. 
Prenda dunque la carta , oue dipinto 
Ha'l volto de la terra,e miri intento | 
Qual vento ei chieda al fuo camin fecondo, 
E poichetremolarle uele in alto 
Vedrà, da l'aure molle il ferro adunco 
Suella da baffi fondi,e con felice 
cAngurio da' l’areneil legno feioglia 3 
Ma chefara fein uan fia, ch'egli attenda 
In poppa il vento amicose purricafi || 
Nel porto il legno fuo tener mai fempre è 
Dir lo vorrei,ma mi /gomento,e temo 
Di non poter con non ignobil carme 
Noto ciò far, fe fin adhor le Mufe 
Lunge hauuto da l'onde hanno | ‘albergo. 
Ne ‘fora nano il mio timor, fe l'uno 


E l'altro granfiglinol de la Sirena 
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Nonl'haucffeto gidicantando feco 


> 


Guidatealmar la sW°l Sebeso,e l Sarno: 
Fatto dunque animofo al mio Nocchierò 
Vengo 4 moftrar quanto promift,è dico... 


. Chel'arte ei chieggaa cotant opra; l'arte. 


Che 4 quell'audacè fabro iimpenno lale 
( Come canta la fama) onde fuggendo >.» 
Del'irato S Ignor gli Sdegnise lire, aL oto 


- Osò fidar legrati membraal Cielo. 


ese 


L'arte dich'io; thè non mouendo l'orme ISTOSA! 

Da l'orme di natura, amicàmadre > vivo 00 

Di mille altre bellezze adorne rende 

Le femplicibelta del mondo inchlto. 

Vorra dunque coftei,che benche fpiri 

Dala finiftra;0 daladefirail vento. 

Vicino a quelsche tu worrefti amico; 

Tu gliapraincontre il fen de l'ampio velo; 

E cortefe / ‘accogliaze lui ti doni da 

In preda fi perche l'inganni,e sforKi 

Con quefta leg ge ad'vbidirti in prima; 

Che tu commandi ; chel freblime cOTno 

Dela tremula cAntennaza cuiss allaccia’ 

L'Orzaalapuppa,fe ritiri ntanto 

Quei che frede dl limongiri al gonernò. 

Pur verfo il Vento; che cofi correndo, 

Benche per calle obliguòsil legno licue 

Giungera toftosone il penffer defia, 

E s auerra ch'al tuovoler vifponda 

Fanorenole Jfiato;alhordecvele 

Tutte di/piega, efegni iltuo catiuno TV 
ARS E DI, Senza 
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S enka punto fermarti, 0 fra cheil fele È 
Illaftriil mondosopurta notte fparga 
Scotendo i nanni sl fonno,ele tenebre. 
Mira pero che lecadenti flelle 
Nont'aggranino fi l'humidelucis 
Ch'abbaffî il capo, el 'affannate membra: 
Doni dormendo 4 placida quiete 5 
Perche cofamone fotto laluna 
Che de' ventise del'onde babbia men fec è. 
_Non dormir già, felatuavita hai cara, s\ 
E di color cheintefidati,in preda 
Si dieroal mare in piccioletto legnos: ©» 
Non dormir,poiche inftabile, e incerto. 
Per fuanatura è l'ventoze adbora adhora 
Si cangia in quelsche gli saffide al fianco. 
Habbi pur fempre i cauti lumi intenti 
cAltremolar delmobile ueffillo, 
Che in alto appefo a l'arbore dimoftra 
Se faldo foffit;0 pur figsri il-vento; 
Perche fefia che dela piena vela 
Fepente ei uarchi,e fignoreggi il filo, da 
Dubbio fara che la flagellvincontro | 
cAl'antenna,e l'implichi « onde fo/pinto 
Netrabocchila nauemmezo 4 l’onde. 
Vegghiar anco fî dee, poiche talbora 
Nel volger promontorto,o. cangiar praggia 
Si ratto affalir fuol contrario ‘vento, 
Che s altri non refifte & la fua rabbia 
Vinto ne pereil combattuto legno. * 
D'Vli(feilgraue cafo ate d'effempio 


Serna, 


WIE TE n 
Serua,del fag giro V life; A cui non valfe 
Il dirft e/pugnator d'Ilio fuperbo, Y 

Quel di che nel piegar l'acuta fronte 6) 
De l'infaufta Malea prouo fi auérfo GRZ © 
Il furor d'eAguilon,ch'indi infelice... 
Comminciarvide i Suoi fi lunghi errori. 

Ma perche Speffo auien ch'ameCo il coro 

cA color chetriremi hanno in gouerno, 
Voiger fa di meftier verfo altra parte: si 
L'eccelfaantennasela confiata vela. 

E/perto adopra,tal vorrei fe quinci \ime i 
Come utile,euantà CIO ANCO Souente 
. Perigliofaruina altrui s'attende: 

Elodo all ai coluische l velo molto 
cAl'eAntenna,e non fparfo,a tale imprefa 
S'accinfe per fchiuar dannofo rifco. 

Quando fia poi che col tardar t'offenda 

Nelcorfo illegno,etu ueloce il brami 

Pronto il rimedio haurai; pofciache fol: 0 
L'antenna alzandva la ventofa gabbia, 

Preftoil farai coft, che vinto quaft. 

Fia il tuovoler dal fuo veloce volo. 

Null'huom poria fcrinendo inmillecarte 

Raccor quanto queft'arte 4 l'human'&vfo 
| Vaggiamente gutdata «utile apporti. 

Ne fora incontra chi diceffe apieno » ... 

Quanto danno,e vuina indi raccoglia, ” 
Ev ‘imprudente, (9° incanto € chi ‘adopre. 

Taccia dunque ilcultor,ne fi querel 6; 
Giridice me,ne mifcro fi chiami; Via 
Perche 
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É Perche il fuofaticar correndoin giro 

Per L’ifteffo fentier fempre vitorniz >. 
E perche fpeffaal fole; 9 alanene. 
Fra fouerchi difagiei gieli e fudi, 

E chetalhor di fue parta eftreme 

Il frutto caggia;e A fperan&a:indarno ì 
Ch'agrantortofi duol,fel'occhio volge, 
E dritto mirail'perigliofo fiato 

De l'audace Nocchiero.egli fel giorno 
Suda premendoil faticofoaratro 

O d'arborfcel di quefta in quella rina 
Tronca,traflatoitroppo audaci rami 
Re/piraal finesequando il fol fiparte. 
Per dar locoa lanotte, i buoi difciolti 

Da learate campagne a l'humil tetto, 

Che già uedefumar s l'orme riuolge. 

Oue col cibo:che appreftato gli haue 

La fua cafta compagna,e gli riprende 

Il perduto uigore entantoin feno 

Gli riportanfcherzando i. dolci figli 

Le pargolette membra;onde egli oblia 

Le paffate fatiche;e benche d'oro 

Non /plendailfuoricetto,e non s eftolla 
Soura colonne di lucenti marmi : 

Benche foura alti pie di fculto argento 
Candidi[fime faci ci nonaccenda, 

Il cui fplendor de le fuperbe fale 

cA gli occhi fcopralericchezze,e l'arte; 
Lieto e pero, ft le corone eimanti 

Ricco in fua pouertà fprezzase non cura» | 

; OR cA lui 


|; 


Dadi 


074 | 
cAlui ridonoiprati, alli fal vee 


3 Erme penetraseconofcidtearene = uti da cà 
| D'ogni nube pasentasemainondorme;)»% 


È jp ‘a 


Giacinti, e rofela i firgente: ayrora» © ri LE 
cA lui dolce cantarido? ‘privi bea i) sla 
Sailntan gli augelleiti, eifonti, ei faggiv % \a xx 


* Porgon chanta criftallisopachelì i pà sist 


Ouel'auide labraimmolli co one: 


Pofi dormendoil faticato fianco oroi ata n 
| cAltramente a colui nisendo aniene;i «0 nds C 


Che ricche&ze adunar. bramò a frà Ti ode 
Perchela fciata la mogli era, er figliz» 


Quafi dal patrio nido aforza fpinto, 
Se freffe 0 e/pofto avolontario errore, 


D'altiffimapaura il petto 2/00; 


Iiedraaa | eftino tempose benched' RE S 


Siado peo ‘intorno cintoyindarno.brama:: 
Frefeorintedio a la focofa fete. SIENNIS 

Da colpi de la morte un picciol legno» 
Glie frale fcudo,e quel ch'e gie più grab; SU) 
Rare frate antenzch' etne e riporte: 
Merce, che fe mbri al gran rramaglio met 
Non unò pero  chetu, benched' efrema 

Fatica fia queft'artese dî peri glio; gn 

Percio pauenti,e ne sshittofo VIDA 

Tutta l'etatetua ponerose vile 7 

Perche Jp effoi in cangiaro doni rradla;e1 parte): 
Cangia byuom fortunazc’ nYegion, lontana 
T'roua tefo r,chenel paterno nido ©“ se 
Hauria ia; a/pettando attefo 0 indarno. 


> 





’ 
= 


Sij pur Saggio,e prudentese col configlio ud I 


DIS 


Rompifortuna rea; perchea colui 

Solo il pregio fr dee,che ardito,e forte 
Riede  fuperator d ogni periglio. si giu 
Non uedi tu che i'celebrati Heroî:. 
Per fabricarfî gloria,bebber tenzone 
Co moftrie con l'inferno,e che la fronte , 
Solo a colui l 'illuffre fronde cinfe, LELI e 
Chefudò vincitoù ne' campi Elei? tin vl 


Pon mente al Lufitan'chebencheilregno» è 


Haggiacolavel folcade nel'onde; |». 
Tal col proprio valor calle sap erfe, té son 
Che Cerne a dietro,e learro de gli Dei è 
Mete non degne a l'animofo corfo. | 
Digran lungalafciatosincontrò al giorno» 
Volo cofi chefragli eftremi Eoi 

Pote Jpiegar le vincitrici infegne. Do 
Coftor dunque imitandosardifci,e porgi 
Gliorecchi intentia me, che perte folo 

De la dottrina loro empiolecartes 

Hoy perche a gran Patron d'ampio nanielio 
Molte cofe membrar fa di meftiero,. 


N e facilmente puotealtri tenace 


Si la memovia hawersche fenZa errore 

Ogni cofa fedel prendase riferbi: ì ASCII 

Oprar deeft lo-fliler cera le CArteniosa 

Non caduche fidar quanto fa d'uopo. 

Quel che dunque fegnar debbaneli inchioffro 

Di chi Le vele a iventi,eiremia l'onde 

Dona, fia tale'il'imefe, il giorno,! ANNO, he 
dI) ) LORI L'hora 





CÀ 


| Del'ancille del giorno ana sarrefta | 


i 


Libra c'huomlafcia.il portose guanto s'erga. .... > 
Sopraillafciato locoil'polosequale |... La 
Vento fecondi il corfose quanto fpatio, i)... \ 
Di mare ogni hora il. mabil legno prenda. i i a 
Perche ft come fai, non fempre ferba: da Da Le / 


Vno feffo tenor fendendo L'ondk «3 


° Marino abete anzi talhor( fe fede "dA privo: "a 


cAd efperto fi dee ) tanto e veloce, Aaa Vaalata 
Cheinun'hora fornir può quel viaggio,» \° 
Che per piano fentiero. in quattro pena “ALU 
Pronto potrebbe pellegrino;efcarco. 

Talhor anco e piu pigroe fi, che mettre . 


P3% 


cA far ua fcorta a l'indorato temas . A 
Benchelibero,elieue, a pena nince. >) .\ 


| Quattro fiate mille paffijemille. 


Notar anco fr dee, quand'egli duiene. | 

Che per girar da quefia 4 quella parte 

eAltro vento fe ‘prenda entrola vela, 

Quanto tempo Jo/pingasegianto feco 
Di camin fi trapaffi altra fatica Mea 
Prender conuienfi ancor nel loco: doue 


Giunto dopo gran corfail legno Jorge 


Sui grani ferri tarvimouar quant'alto 


lui s erga da l'onde îl poloso. l-cerchio, 

Chei giorni aggua [ sayil che facil esellicne 
Ne fia, pur chel feren nube noncopra: 
Cofr quando un fol'lume il ciel rifchiara, 


“Come alhor chel fan vagose mille,e mille. 


Deurai dunque fapersfe fia che l giorno e 


A 
Cio 








| ‘987. 
Ciò procuri faperquantof.girivi è. VU 
Lungeda l'Equatorl'eternaluce, i \.|\|»b 
| E quantoin fulmeriggiovelaseleni \. 
Soura il campodel'ondesedagualparte + 
Cag giafofca da'corpialbora l'ombra: + \\ | 
Perche talhor ver:l'Orfese talbor'anco | 
Suole inchinar ver 'eAuftroetalhor quando 
 FeboinmeRodelciellermotelibra,; 0 |.» 
PrefJa giacer dal corpo,ond'ella fcende. tons 
Se dunque de l'opacoil fofco,el'ombra. >». 
Riso.gralf al'eAquilon,fafegno, > |||} 
Che tufra'l folesel'Orfehabbial'eAlbergo. > 
Mas à l'oppofaparteilfole,eleAnfiro > 
Hauranti in mezo,e fenull'ombrafparfa. 
Vedrai,fegno favasche:ta quel Jacob 
Prema del marsche fotto a quelsche i preme 
Ne l'ampio sù dela ferena parte. 
Se po: cio bramerai;quandodi fielle è. 
- Ilgrancolmodelciel dipinto.appare, 
cAgenole ti fia, poi che l'opaca Ut ratori 
Notte nel fofco manto accoglieilumi.. | 
Onde ornata Calliftointorno gira. - 
Riguardeuolese bella al fifo polo. 
. Vedi però chein offernar tuprema 30 
Delanaue quel loco, ue de l'alto 
eArbore fe il piesche in altra parte 
Del mobil ‘vafo il vacillar Souerchio 
cApporta a l'opra impedimento,e danno. 
Dee por ben mente anco il nocchier fe deg gia 
Golfo immenfo uarcando,e giorni,e mefi. i 
x e  Scorger 


Sc corger del lido in uece ;l niarseli cielo si neo 19Ì 


O pur n guifa ab arenofe rine LI) 
Solcar vicin, ch'eile contimnpli ogrior Ort vi 


Perche fe fia chelungo fempre al ankora Y dn: 


Guidi il fuo pindela propinqua "Ra NOIOSI 


— Fedeleil configli io, chemainontorca= 


Dalei leluciseruttii i fegni pofferdi >: 
Che da quefto e quel do ella:gli pong. 
Perche non fenza alto miftero diede 


Tante forme natyraamontia piggez! sh ipa 


Quanto narie vediamo. và, è faffo quiui 


Spingefî wmarcofi ch'a punto a guervà), n sd 


Parche inuiti Nettuno: - altrowe umile: de 


Giac el' arena ‘valse C he di lontano» « So seta na sai > 


Non fe fcerne dal acque: valtrone % Ade) 
Verde, cropacà felua inriuaal ondez». ss 


E pende in guifa tal ‘che. le fue ‘piante. > sie dei Vasi 


D'adornarft a lo fpetchio appaion neghi 


Se dunque dilizente;a: quanto! sodico 


Ri/euardo haurai, dubbio: ogiamai non fai du na) ide: 


( Come fonente amal'accorto antiene ci, 


Chei mn fa aper 47! vacilliincontragnali > 
C onfin, regno,o città tu Solchi }: siti salon Ret III 
Ma qual fegno Fraita haurà: voliiz tinto trsgibe 
Che adoprando il timon vd ‘aratro invece» sei EUSE VOCSI 


iga del vaftomar l'ignudo certa Lai 
Come fard, feda defi 10 companto» 


Fie di faper' ‘dove rtronize qudnto > de È nirod 
Da queftorei fialontano,o da'quel lido da sat ros 
des cA60 Long mafiro gli fia,che puote Ò î vs «10 


ei 





n 09-70 
In virtù è fl dela Sira pietra PES C 
Coft calle a Nocchier moftrar perl vi 
Fedel, come porco del-labirinto. 
In dubbij giri il:filoal fa aggio sail 
Cui cede vinto il Minotauro atroce. 
Ecco ( miracolnono) in quella gu ifa 
Che s al mio dir'attendi;bora Saf rai. 
Perché cattanonu'basche in fe dipinti» 
(S'anien chi opra ella frà d'e/pertàmano yi 
Tutti non ‘hags Vai venti iimari ei didin'\abia 
Deefî primastrowar quel loco apuòtoz nat 
Che del lafcsatoi ‘porto ilinome. tiene. sh 
Quinci quel ventozche Sa frando fpinfe 
Per l'alto fale iltenebrofo legnos iam 
Et indi mifurar la corfa; parte» | 
Perla uia,chenél marfegnò correndo, 
E quiui imprimier nota, perche quini 
Il nanigio fr toccaze quinci ‘puote | 
sirio veder quant vtileritorni 
Dal'o[feruar guando veloce d tardo 
Muonan le naui,ancor che non vfialiene. 
Di punto cio ) faper; merce de l'onda 
Corrente,che o contraria il legno affrena, 


O gli aggiunge feconda, esforzase Jprone. | 


E perche effer nonpuo,chein ogni punto 
Dela carta ogni ento babbia il fuofolco ; 
Si che fubstamente altri mirando . 

Pola iui queltronar del fo. viag gio: 
Deefi por mente a qual di quei,che fono 
Scgnati gi&sdiftante "e e Jpatio rio 
Dutte 


oto CR 
Dutio procedail mifuratocorfo. MES do 
Queffecofe imparate, adaltrovolgi G/L) 
Il veloce intellerto,e quello apprendi, } di 0) ASKa® 
Ch'al ficuro folcart'aprela flrada, |» \\ 
E di colui, che per ignoto: calle’ co " 
Dubbiofo muoue;e peregrin le piante, 
Segui I) ‘effempio,che pregar dal uero FR 
Sentier temendo il piede yungua nom flendes © 
Priachenonmiri onelo fcorga,co* one |. 
Tendanl'altruiveffigia interrafparfero. 0. 
Benchelieuee l'error di chiil fentiero:»\ »\»\ 
Diritto perdese per campa nese bofchi \ lata Sq ) 
Inhofpitis anolge,epicciol danno: > | è 00. 
Indi riporta alfin;chetrattolunge  \ cv 
O da dat da fumo,o da muggito, à 
Da latrato,o dagrido e forza ch'egli 
Pur troui alcunsche per pietal'adduca 
Sul buon camin,fu lafmarrita via» 
Ma tu chi trovi? echituo grido intende? > 
Ondaforfefremente,efordo fcoglio, 
Ocrudo moftrosch'atuo danno s'armi 
Se dunque ‘vincitor ritrarfrbrami 
Fuor de gli error de' folitarij campi ; | 
Habbi teco Pilota, 4 cui fian:conte 
Coft le vie del mar,come. fon:conte 
eAl vago cacciator le dubbie vie 
De’ monti,e dele feluesow'egli fuole 
Cacciar conueltrilefugaci damme. 
Ne fiafr faggio alcunsche ti-confegli, 


S'auien che col fanor del'aure amiche » © | 


è 


Tui 








i SR 
‘SEA folchi,oue fran pietre atemalnote, 
ed di/piegar alhor tutte le vele, | 

Come nel nauigar d'aperto e largo 

Mar tufacefti,o trapaffar alhora 

Che la notte fral'onde il dî tien chiufo, 

Quel camin che col fol fora fallace. 
Getta piu tofto il ferro,el'hora attendi 

Ch'efce l'eAurora,e conl'aùrato lume. 

Fuga dal cielle matutine Aelle: | 

E tenta anzi il can rgiar del primo loco 

Col piombo in ogni parte il fondo, 4cui 

Commetter dei folcando il fragil legno. 

D'altro utile conft: glio anco fouiemmi, 

ChesameXoilcaminoifolaofcoglia. 
Tutroui auenturofoonediftilli 
Fuor di mufcofa grotta amica fonte; 

Ogni vafo tun empia, e’mentre copià 
N'hai,conferua ne facci rimembrando 

Color,che folli in mezoa l'onde amare 

Mancata alor di uento in tutto ogni ara, 

Confunto il dolce humor da feteimmenfa. 
Oppreffi,al grane ardor venendo meno, 
Refrigerio cercar da lerugiade, |. 

Ch'anaro fpargeinverl’eAurora il cielo. 
Imparato hai fin qui cometu deggia 
Guidar la nane tua,mentre non freme mie 
Orgogliofo Nettunoe queffo vento | 
Contro quell'altro guerreggiando altero, 
Inmezo alfen del uafto mar non gioftra. 
Ma perche non e ilciel fempre fereno, 


= E Ri È i BUE Se STEN Agi 0 TI, cao 
Ne femprelondafrripofainpaces |> |} 0° 
Forza farach'ioti dimofirisvifieme VG} 
Cometut'armiconl'ingegnosecome. >... vamtod 
Contra nemicift /uperbize fieris : 
Con ogni tuo potet procari fcampo. n pare 
Quando dungue vedrai ché lmar comminci 
<A gonfiarfr adiratose merfoil cielo: | 
eAdalzar monti di cantte:fpàmes > 
Ne conceffo tifia ritrarti.ià porto» 
Fa come buon guerriersche poichenifo 
Hal feroce auerfarivarimatò meontro datato 
Mouergli afaltos in ferarcolto attende; |> 0 sa) 
Preparato a lo Schermoil colpocerbo è Air od 
Se dunque più d unventoalblegnoinfefto +» ant 


Mouera guerra andace,e'n ultra parte» 


ò i È, 
Lo /pingera dal cominciàtocorfo: >» °° nba 

Lamente prima,e gli vcchisele parole qu 
Humilmente riwolgi ai facrinumis ©» cu. 


Il cui fommo potere‘wiventi a L'onde 
. Ne uarij moti lordevwe prefcrine. 
Quinci adoprandviliconfiretofifchio Rot 
Fac huom depongiilmaeciormvelose:mmece» 
Di quello altro minor difpîeghi;c7' chga I 
E che quei ch hanno a l'IvOStI xl gomerno 
E le luci,elemani al:fifthioxintenti 
eAdoprin lor fapervaddoppiin arto»: SERIO 
| Benche non fempre asien eltaleri. purctegiia » 00 
Velo aforza cangiar;porche rciltrora "iti iivporinio) 
Viile e affai feletropp'ulre coma 0 00 0. an 
Sabbaffandel'Antennazedetarvela >». > 





n n / 
Lp nie prezan di eu 
? 


- Iterzo frracodolie apuntomloco 

Dela tela'minòre, vltima Jpeme 

Del feminiuo,epallido nocchiero. 

Spelfo anco fr:fuperboil vento affale 

Che fon glialivimedij intatto fcarJe, 
Sed'ogni lino altri nonrende'ignude 
cAmbo l'upèrte,e minaecio ‘e'braccia, 

— Chel'anrerna»fublime 2 ‘eli'anfirioppone. 
E fe pur antrra chè lvénto tirato 
Prenda Vigoresepilferoceficda.; 

Oprar deurai contrale farte serontro 
L'arbor, che mial'con'borea al hor combatte; 
Viilifimo danno ilferro crudo. 

eAltro durorimediontorimane + 

cAl parron'infelicesalbor che acquifta 
Forza maggior fra Fonde ilerado verno: 


Perchel bifognochiedesa fin che:fcarco / 


Meglio a l'agidoimar s'inuoltiblegno, 

. Satiarla fame: find col darglivirà preda 

Le piu pefinti falme,e didiermali i 
Fuggir coft quel che piu 'grane»offende. 
Pronto dunquéatant nopo 0 an un de' ferni 
cAl proprio vffitiotnterito; adopri Rarme 
Contro il commannenico; il anal Smil. e 
cA chi munitàrocca oppugna,e batte, 
L'infermo, eflanco Pinitorbido offende. 
E di lorouna partesonergia l fianco 


Del legno /cioltovedese perla piaga 


eAmpio'a l'inde importune aperto ilvarco, 


1lrifaldi veloce,e prenda cura 
I al 107000 





Ri 
e 
$ 
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° Sentirà molle vento,inditio prenda 


Che per ciò fatto gramesei non affondei vomito 
eAltri nontardo ilfalfobumorsch'infeno <> 
Penetro delananeseguelched'alto È 
Verso conuerfo in folta pioggia ilcielos; è ©» 
Fuor del difefo,e combatiutogrembo!. > 
Infaticabil getti, €79 oflinato " 
L'onda,ch'audace entro, verfine l'onda. è. 
cAltrial fincol nocchier prendaconfiglio |) 
Se fiaper portar feco vtile,o danno A 
Por conl'ancora il freno al legno errante, 


S peff oanco uitail marinaro c/perto 


Ritrowar fuol\ ne l'alto, ove menfieri 
Soglion rotti [pumar gli ondoft monti; 


Purche offerui però di volger fempre. 


Lafronte:del fuo legno incontro'a l'urto» è 
De l'onde furiofee n quifa tale 
Schinarl'offefe al difarmato fianco. 
Quando alfine anerra che ditua poffa 
Habbi fatto l'effremose pur fortuna " 
Contra te pius'innafpri, e d'ira amampi, »». 
Humil pace chiedendo alei concedi > i 
Libera fignoria foprailtuo legno : 


Che molti gia col fecondar potero. 


( Cofa colrepugnartentataindarno). |... © 
Impetrar da coftei falutese fcampo. dit 
Refta homai fol,chei fegni, onde fia certo. 
D'effer nicino al non veduto lido NC NE: 
Dale mie carteil nanigante impari. 


Qualhor dunque fpirar da qualche parte sa a 


Che 








i i Che non fia lunge il lido,e cio'non meno © 


85 
Quandolimofo ilflstto,efrondi,e rami, 


Canne,fcorzese radici andra mouendo. 
Ecco il porto ne s apre. Hor che faremo Vi 
Se mentre intentigiù depor la vela, 
S orgerà fiero e repentino fpirto, 
Che a vinaforza uorra pur di novo 
Cola cacciarne,onde da noi ft (ciolfe: 
Non dubitar : noi la uittoria hauremo 
S'alaffalto di lui cedendo parte le: pi 
Parte sl fianco opponendo i larghi giri, k 
Ci tratterrem nel alto infn che caggia 
cAluil orgoglio e del tranquillo porto 
Libero refti al noftro legno il varco. 
Con modo a quefto eguale il facro augell 0 
Di preda vago al alte nubi in feno 
Sopra i nanni librato il guardo acuto 
cAl tolo affi CC en raddoppiate ruote 
Trattienft infin che ful'attefa preda 
Non men ch ardente folgore ueloce 
Da l'alto ciel precipitofo fcende. 
Quando fia poi che la tua Panca nane 
Habbi accolta,nel porto, il paffo bumile 
Mouer dei uerfo il tempio,e ciorre i uott 
Che promettefti a gl'inuocati numi 
Quinci delefatiche,e de difagi 
Goder il giufto,emeritato frutto 
Imitando il cultor,che poi che /gombro. 
Ha de lacara meffe il fertil campo 
Conla fua famiglinola,e congli amici 

Di 

soli atti 


86. Da 
Di quel fr'valesodle contmolto affanno 
Nela ftazion miglior fe fe conferta. 
Ne gia madicàrio modisonde altri lieto 
Schivi l'horror dela ièuofa brama, 


ig. ® + sgpi @ ye 


Mofr 





Moffitutti aduntempo i remi il grido. 
edlzan fremendo,e n tanto i Legni adiet 1.0 
Lafcianfî i primi luochi, el mar fi vede. 
Dinifo biancheg giarda piu d'un folco. 
Già pari, el corfo lor, già la fortuna 
Dubbiofa ancor, cui grata il premio' ferbi : 

Hor di quefto,hor di quel fofpende il moto. 
— Caldo defto d'honor pungente fprone 
cA4 fortiffimi gionani s'aggiunge, 
Ne w ha chi ceder noglia,onde netrema 
Da lerobufte braccina forza fpinta 
L'eftrema poppaserminofa.prende 

Largo fpatio di maresè ntanitoaloro 
Dal'a gitate membra, eda la fronte 
Salfo cadefudor,che'l petto,e ltergo 
Qual piog gia fuol’gli inhumidifce,e riga. 
Eccoinnalzanle uociseconle voci. 
Prendon forzalebracciase piu frequenti 
Caggion gli brenidiremi a franger l'onde. 
Ecco il fegnosappreffase:tal Ted 
Tacito ala vittoria,e col penfiero | 
Gloriofe ‘vittorie al crins'anndlge, 
Rimane a dietro,e tal che benche miri 
Le poppe a meglior legni ancora audace 
Fonda noue fperanze,e voti 4 voti 
Giungendosal Dio del mar candido toro 
Promette,s ingannando il creder folle 
Di chi ft tien vincente,a lui conceda 
Toccar primiero il defiato fegno 
Par non. Sempre gli Dei mone ogni prego» 


Ned 


Di 748 


nn 





Nede ogni ‘voto accolto,un fol lameta 
cAlfin tocca anzi gli altrisun fol fiuperbo 
De l'acquiftato pregio , il legno volge 
Cinto il crîn di corona,oue ful lido 
Diffeftin lunga fchiera,e'nfieme mifti. 
Donne,huomini,fanciulli,e vecchi franchi. 
L’attendondefioft,il granrimbombo |» 
De le canore trombe, e de le voci 
L'onde inguifa percuotese gli antri intorno 
Farifonar,che da l'alpeftri felue 
Da larghi campi,e da gli herboft pafchi è. 
Colmi d'alto ftupor corrono al lido I 
L'aratore,il paftore,e quei che fuole 
L'orme feguir delefugaci fere.. 
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IR Oi che al Nocchier gia di/piegata hanemo i 

; SY L'arte onde,egli le nani habbiain gouerna 
] O fian tranquille, 0 tempeftofe l'ondes: TANI 

cA narrargli verremo (&Vltima parte» 
e De le noftre fatiche) vue la, prora. 

E; gli debba drizzar, fe tornar brama: 

D'oro,di gemme,e d'altremerci carco; oh 1 

cArdifca dungue,e mecail numeinuochi ib ri 

cA fHo fazsor, che ne guddagni [caltro, 

E prodigo a gli andaci,e non afcolta 

C brungue enel ‘oprar timido,e rile, 

Di nature diuerfe, di piu.tempre. 0 

La gran madre prodacese picire,e piante, 

Purcome anien,che' l/uo marito cielo 

Di non egual virtute occulti femi Ù 

D'alto in lei /pargase le fecondi il grembo. 

E quinci auien chei pretioft odori... 

Il Tartaro non haue,il duro Scita' 

Il bellicofo Dacosil forte «Alano, 

Genti nate a foffrir perpetuogielo | 

i Che 
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Chesl: Perfo-! "Indo,el'cArabo felice» 
LA ne le apriche‘arenesoneff; range” N, 
Nel-vicinmaridi Feboilraggio ardente: 
Ne per altra ca 7ion l'amenarina, 
Che delpuro Benaco 4 fpecchio fiede 
Eterna gode primanera,e fempre 
D'anrati pomi,e d'altri frutti ha carchi 
De le pregiate piante i uèrdiranti. 
Diedenaturala facrata vergaze., 
Onde l'incenfo a la frazione eftina 
Liguefattodal fol lucidocadey 
Soloai ricchi Sabei,ched'ogn'intorno. 
Impiagando col ferro il nobsl'tronco, 
Soglionraccorle lagrimate ftille» 
Nele felne Pancheerunida fcorza: 
— Cinge lemembradicolèi ch'ardio. 
Di donarft notturna al Padreingrembo, 
Mirra dich'io, cherimembrando ancora 
L’abominofo incefto;atentàfpande» 
D'amariffimo it cc bi 
Nafce il bianco Crpero‘oue: "0A corno» 
Bagna del Nilo il fortunatofianco; è 
Soura cui,pre[foral mar fredè Canopo: 
De l'arbore parl'io,non-di quel diuncò, È 
Di cui (pira l'odor la nél'eftreme® di 
Parti dela Cilhtiasoue:i grin monti 
Vanno 4 giungerfi inunTanro gr vAmano, 
Ma parmi di veder chementret (trino! © © * 
E de fucchise del'herbesonde: è fecondo” | set 
Quel uerde fuol, cui fertil fumeallaga, To 
Tu 





Tubrami di faper gual locoapporti 
Del balfamo il iguorese. fotto quale 
Ciel pianta coff caraergai fuoirami, 
Saper dunque dei Nenni: valle -. 
Fra montigiace a Paleffina in. grembo, 
Che Hierico sappella sone frequenti 
Dolce cantan gliaugelli ed frefchi riu 
Porgonrifforo a l'anideradici 
De gli altifimi Cedrisede le palme 
Cola ( donodel ciel ) fr nobil verga 
Viuer folea,mentre felice.impero. 
Hebber gli auguftiinuittiregi Hebrei 
Di Solima potente e n prede giacque 
Grande albergodi Dio l'aurato tempio. 
Ma poi ch'eftintala virtute. antica, 
Reffo di queffo popolo,e-fuggendo 
Dileguoffi da lui lanera gloria: 
Inuoloffi al Giordano;efe fuo campo 
Non lun ge A Menfi il coltiuato Egitto. 
Nafce ne gli alti montisonde l' Hebreo 
Paefe e cinto, Libano,e Carmelo 
L'eccelfo Terebinto;chefudando 
Verfa piu degno bumor-di quelscheiil Pino 
Il Lentifco,e l'e Abete aterra fparge. 
Mentre il tuo legno incontratllidoe fermo 
D'Idune, prender puoi quel dolcefrutto, 
Che fcoffo vien dale feconde palme : 
Quinei dich'io non gia perche:mi creda 
Solo in quefto terren crefeertai piante, 
Che non e ignoto amescame nabonde 

| Va NG) L'lti= 
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L'altima Iberiajl ‘Africa! Egitto I 
Lualche parte d'Italia,e Cipro,e Creta. © 
E Siria di Seleacoantico regno: | 
dia fol perche non'infeconde quinci 
Laterrale producese dale frondi 
Non pende il frutto lorsfî come altrone 
Suole auenir,hi gufto avrò ‘<q acerbo. 
Mentre poi lunge ate fi Scopre il-lido 
Di Tiro,edi Sidon sfa chefi folle | 
Tu non fit, che negletto oltrelo uarchizr ovo. 
° Perche l non falutar farebbe oltraggio NA 19 
Que monti, quelle rine,e quelle mura; 19" 
Oue habitar color chel breue giro i 
Di Callifto offeruando,hebber ne l'arte, 
Che d'infegnarti intendo,il primo vanto. 
Ne il tempo gitterai; s' ini ti fermi 
Poi ch'iui il pefcator le conche aduna, 
Il cuifanguecolora e nroffotinge | 
Le ricche uefti, onde folean le membra 
Ornarfî i prifchivegi,e quegl'illuftri, 
Che Roma vide glorioft al tempio 
Di Gione Trionfanti inanzi al carro 
Condur pompe,e Trofei di lov vittorie, 
Incatenati duci,e boglie opime. 
Se poi d'inueftigar curati punge 
cAlcunvramoo lig uor,che gia gran terpo 
Il barbaro nocchier piu non adduce : 
Chiedi, mentretà fei, la uel ‘'Oronte 
Di Libano lafciatti faffialpeftri, 
L'eAffiria fende,il farmentofo arbuffo dà) 
Ora Del 


Delpretiofo erefifcettro,el'dolee vv vi 0 
cAl gufto Eleomele ond'e fecondo» © © 
Tronco,che viue entro l’osibrofe felue. 
Dele palme di Sitia »ul Cardaniomo 
Elettifffimo,e pieno in Copia mietè » 

Chi fuol di Comagenei larghi campi è» 
Curno folcar col faticofo aratroi? È 
Hal cAffrria il M etopiosherba felice 

Il cui ftelorifudainqguella quifa, 

Che fuoll'incenfo,il Galbano, potente 

Rifoluto in uapor difcacciar lunge 
Dal'humilicapanne,e da gli armenti 
1 velenoft,e gelidi colubri, 

Succo d'alto valore în far,che rieda 9 
Il folito vigor nel'apiinferme; o 
Sichetornin di nouo 4 predar uaghe 
Conplacido /u[furroifiori afperfe © 

Di matutino, erigiadofo gielo. >» |’ 
Fra l'altiffime piantesonde la fronte 
Cinta ha Libano eccelfo, al uento porge 
Le fronde il Cedro, egli eleuati rami, 

Il Cedro, dal cui ironco efce la fonte 

Di quel nobil liquoresonde le faci 
Nutrir folea Ho i faperbi tetti 
Circe,figlia del fol, fam>fa maga: 

Quel che confernar puotei corpi eftinti 
Incorrotti gran tempo,e le vergate 
Carte ( uofirefatiche anime rare) © » 
cAlarabbia inziolar del tempo edace, 
Poiche col legno tuo paff ato haurai $ 
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D'Ifol'angufto fenoselegran. porte 


Lafciate 4 defra del nenofo:cAmano.z: oa 


Il dolce amarocAgarico potra! , 
Prender da quelle.rine,ouetributo 


Saro,Piramo,e Cidno humidi figli... °° 


De le fonti di Tauro il flutto danno, 


Che già ffanchi dal corfo.in fen.gli accoglie. 


Dale {cof cefe pietresone 1 Kompe 
Il pelago di Licia,e dale, grotte. 


Profonde, oue del Solnon. giunge il lume, vi Lon 


L'anaro pefcator prepofto l'oro 

cAla falute Juascol-ferro ddunco 
Le molli Jpugne micte,in cui matura 
Parte infufe di fenfosco: effer vvolle 
Incerto mofro, afin che foffesgnoto 
S'haueffer d'anima .uitaso di piante. 
Nafce di Jpine armato.dl Bu [fo eguale 
Al pallido arbufcello, 4 cui da'ilnome . 
Il paefe di Liciaincimaglialti . 
Monti ardenti di. Cragose nela valle 
Oue giala Chimera horribilmoftro 
Verfar folea di focoatrefatille. . 
Pari a quefto in poter.quinci\ft prende 
| Del'herba ancor del buon. Centauro;il feeco, 
Onde ci tentò l’immedicabil piaga. 


Saldar dal fervo,àlui nel piedesimpreffa, 
Che nel fangue del HidracAlcide.tin Ve 


S4ceco oprato talbor ne l’ alte felue | 
Dal cacciator, perche fe. ftagnize chiuda 
La ferita, che alui feruida fanna.. 


9Ì 


Di (pumofo cinghial lafcionel' fiano 
Dalerine di Troia,e di Sigeo:'. | 


LI 


La pece hauer fî puo ; chel Frige indiftre 

Colfoco fuol dalefumanti Fede: 0 © © 

Trarre,e dal Pin che forfe piange ‘ancora 

Di Marfia audace il memorabilcafo. 

Il duriffimo Acciaio baurai,fe uarchi: 

Da l'Egeo nel'Euffino, one fudandò 

Sotto eterna fatica,e' | ferro ardente 

1 Calibi trattando ignudi,e fcabri, i 
cAl frequentesalternar de’ grani colpi Sa 
Fanrimbombar le Sue vena | i 

Se poi velen tu chiedi; -ondéè r'aggrade» 

Saetta medicar,che certò feco” p: 

Porti in guerra al nemico eternò: Sonno; 

In Ponto iltrouerai, pofcia chè abondà © * 

Ponto d'herbe mortifere, dita > © 

Le dannofe uirtuti opran' fonente ©. 

L'empie matrigne,ele profanè maghe — 

E ben dee di voléno ini co]perfe” i rita 

Laterra partorir l'herbe,ele piante; 

Sini l’eterne tenebre deAgerno. 

Lafciate Hercole inasttò, ilcanTrifalce 0000 
Traffe dal'ombrea la nemicalyce, dota Vaia 
Che balbotando,eF'anelandd indarno, © 

Incontra'| fol pèr lecanpagne fparfe 





Da letumide gole amarot0/c0, | 
Chepia,fe di velen méfchiato setintoo 
Iui da l'alte querce il mele feende) a ESS 
Ilmelchel'apià gli altrus‘danni indufiti” 
I hi So 





sto) hbar dagli sb VETO ate ein c\ gra, vi 


FA Capadocia trouer, aisfe gliadiv:- «uN AI Va 
De l'immortalecAmbrofia herba onde ctrelio ai 


Far già foleanfralcrin neglettose[parfe: © Lit LIA 
Quelle feroci donne, acui die ilmome + + * i ce 
La vergine mammella al petto aduffa 7 


Quando depofte lefecurize gli archi. 


Vincitrici tornar carche di i gloria pegate Dpr 
Le vedea baldanzofe il pairio fiume. tp 
Da chi ne monti uinese nele ualli «>. — | Jr 
Dela pre: cArmenia baurail' cAniomo;. sii DE 
Poicheuic piuch'altroueelettonafce >» n. 


Cola,doue hale Spallesel alta fronte. Lili 
Di bianca neue ogn'hor carca Nifate. © | _\n° °_° a 
Se poi di gemme brami,e di lucenti. dA Ng DIR 
Margarite adunar ricco teforo3. RA euri 
Me prendii in duce,e nauigando. meco > i 
Volgi l'audaceprora a ivegni Perfi, |}. Ju i 
Chel'inuittocAlefandro al mondonoti. np» 
Fece alhor che uincendointempo FeUeO 1 ba 

Il nome,el'armein Oriente fparfe. oa a 
Qui nonlunge ad Ormufe incontra il Seno, . Meat 
Che il Perfose l’Indo mar NARA ri cui E 
Il notator da le piu balle arenenz cn i gi da x 
Suole a l'onde inuolar candide,e chiaré. \ iu MT 
Perle,ondeil manto;e la pompo ofa chioma, i " a 
Per fardife fuperba altera moffra, è 0 00° tp 
Soglion ornarfi, ele gran donne,ei regi. . pa di 45 
Sardonici, Piropi,e Crifo opatif 1:08, PEAS OA 
Porgonl' indiche arene, ne le felue 


fit ‘piega 
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Spiega iui al vento iramiil denfoè nero AT 
Ebano,onde formar capaci vaft» è» 
Il fab ro  fuol foura il volubiltorno: È 
Perche di cemme fparfi, e cintid'oro 
Siano a le ricchemenfe ornato regio. 
Odorifero quiui i! grane tronco 

De l'eAgalloco nafcesonde conduce» 
Copia rapido il Gange; albor:che pieno 

E gonfto nien per le diffruttenewt» è 

De monti inacceffrbili d' Imauo, 

Tronco onde fo oglion poicon altrirami 

Di care piante il rogo alto, efunebre ©» 
Preparar gl'Indi ale infelici amate: » 

De loro eftinti ( duci iniqua legge Maia ogni arto 
Fiero C9 empio coffume) albor cheappreffa>\ 
1l miniftro lefiammesond'egliincenda» »» ì 
Del'effanguemaritoilfreddobuffo: bu 
Le mifere conforti accolte In:giro ok 
D'intorno al negro e flebileferetro, 


— Dopò hauer gia col pianto, e con gli eftremi 


Baci condotto a fin gli ultimi ufficij; 
Corron verfo la morte,e parche duile» 
Has giano il pauentar;fi puo la/peme 
In lor di deuer poi sfattafi ffrada Di 

Per l'horribile incendio,è per la morte; 
Scender ne'lieti campisone l'attende 
N e bofchi Qu de gli amoroft mirti 
Delo pofofedellauedow ombra. 
Nel'1fola di Zela che nonlunge 
Di C ommari nentofo al'alta fron te 


N Vefi 
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Verfo il fol giacesi lucidi | apilli 
Trouanfîinogni piaggiainogni feno 
D'alpeftre monte,e le wolubili onde 
Speffo n'ha riccheilrapida torrente. 
Hor poi che con la nane bomas fran giunti 
Doue Sinagranmar gli ultimi lidi 
eAbbraccia di quei regnisonde l'Aurora 
Dal'aureo albergo in ful mattin fr parte: 
Dritto e ch'io moftri atedi quel, che abonde 
Queffo lontan paefeselegiz ignote. 
I/ole di Maluco,e Taprobane. 
Saper dunquetu deische aquefti regni. 

DI Garofoli, Maci;e d'odorate ... 
N oci fa largo il cieloye che fe quinci» 
Tunonleprendisinuanfiachenecerchii 
Da quanti altri paeft ilmarcirconda.. S) 
cAnco il mufchio indi uiensdi cui non porge vu» 
Pi grato odor fra tantisondee ferace TATA 


Del tepido Oriente il riccofuolo..\\ 1» ib agata (I 


Odore onde fouente il uelo el guanto, 

Et altrefue piupretiofefpoglie ».\» «è + 
cAmorofetta verginen'infonde. vv. 
Vine animale in quelle partieffreme 

Del mondo,che di Nardo e d'altre rare» 


Soauiffime frondi ogn'hor frpafce, 


Di cui fora il fembranteintuttoeggale >» 


cA liene capro,fenonchelafrante: >). FRS, 


Egli ha d'un corno armata,e di feluaggio 
Cignale inguifa,de le labrafpinge 
Due bianchi[fimi dentà Hor quefto tale, 


i pop 
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Gnal udito hai, col proprio fancuecria. | 
Coft pregiato odor,psr come vuole 
cAmorsch'a cio l'induce,a lanarura, 

Che tal poter gli diederil'tempo giunto, 
Che gli buomini,gli armenti e quanto uiwe 
Muto in onda,bernmio in fel ua,e pinto mramo, 
Dolcemente ad amar muoned invita, 
Dinieneanch egli dmantese poiche! foco 
Sentefî dentro l'offaze ne l'interné 
Midolle accefo,furiofo errandò'» 
Di defto fî confuma,e più noncarà © 
Pafcoyripofo od onda;in finchel fangne 
Ch'in lui nudre l'odor bollendonfieme, 
Nel ventre gl is aduna sedogliaa doglia 
C refcendo arroge, ond' egli impattente 
De la fiamma e del'duol saifaf,a i tronchi 
Ruuidi fe rauolge;infin cheface, sat i 
Perche l'ardor col fanguern parte eshali; © 
Crudele a fe medefmoacerba piaga. 
st ol fangue che corrotto albordifende 
Non piaceuole odor: ma poi chel'tempo 
E la niro del ciel purgato l'hanno 
Dal cacciator che diligente {pia 
Delefere i couili,infieme accolto, 
Di caro dono in uece a i duci a regi 
Porger fi fuole,od a colui che chiede 
Cangiar merci,od argento in tali odori. 
Poiche condotte habbiamidel'Oriente 
Lelontanericche&ze a i hoffri lidi: 
| Riman che vediam hor S'altrenedanno 


N: 2 Di 
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Di Librai regnizele Gerule arene arto 
Benche da piag gia inhabitara 9. \erma 


Il paftor African per le,montagne). 


edrideseS infecondesefpefo ede ivo 331» 


Ne' poluerofi pafchie d'herbe ienudi. 
cA[fetati languir greggie,C9' armenti.. 
Colti non uedraitu gui difeconde.. >. 


Larghecampagne,nonvedrai bifolchi 0 0 


eAccoppiar tori al faticofo giogo: 
Huom non vedrai, che diligente adopri . 
Bidente,eraftrosogiriadoncafalce. | + 


a 


Ne men d'api fu[furro,o dolcecanto \uu gd 00 


Vdirai tud'Angelltinquefte piatgeri. cav 


Ma d'iracondeimmanfuete fee. ur 
Voci d'alto Ypazento,urli, eruggiti: i 
Pur benche fr folinghese JeSeluag ge 

. Szan quefte partisnon pero Natura. 
 eAlor fu fcarfaintatto,oneil vetufo. 
Tempio fu gia d'eAmone,in'mezol’alte. 
eArene Cirenee nafce virgulto, Le 

Onde cade liquor,chel nome prende 

Dal cognome di Gione,e.molto vale 

cA confortarle membra afflitte, <oegre..- 
Manda l'eAfrica arcorsquel che di Drago 
Sangue S aj pella inrubiconde ftille; 

Nefo ben der feda la incifa fcorza 


Di qualche arborefcorrazo dale vene ri wire 


Del Drago pur,cui rincitore opprima, 
Vinto cadenda, l'Elefante e[fangue. 


0# 
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Non debbo anco tacer, benche difgiunta È 
Dal noffro mondo fembri,i pregi c'hane 
L'eAmerica,e qual merce indi Ibero 
cAuenturofo nanizando apporti. 
Oltra le gemme,e l'oro in folte fel (ASORO 
Crefceini il roffo tronco,e'l facro legno 
. Del duriffîmo Hiaco,onde le genti > 
Di non folita pefte inferme, e franche 
Sogliono ricourar l'antica forza. 
Felice legno,i cui deuuti honori 
Non fdegno di cantar,la fule rine 
Del tranquillo Benaco il varo ingegno 
Di quel buon vecchio ya cui Verona debbe 
Non men, che di Catullo al'offas al ‘ombre. 
Quando poi di lafciar le falde mete, 
Cha gli audaci nocchier prefife Alcide, 
ci te non del]. eil core, al porto giunto 
Delacittàd Vli[feso di Sibilia, 
Tuttele merci hanrai,che addur folea 
Ne gia paffati tempi at noftri lidi 
Il Veneto nocchier dal verde Egitto. 
Il Cocco haurai purpureo, ilcolor vino 
Del Minio,onde quei legni hebber le prore 
Ornate già, ch'a gran vendetta accinti 
Lefiamme in fen portar, cheai regij alberghi 
Sowraffar minaccio;prefaga indarno | 
De i foi danni Caffandrazil di che Pari 
Mal d'Antandro difeiolfe,e da Sigeo. 
Difiniffimi panni di tapeti 
Di peltro,ch'à l'argento il pregio quaff 
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Sembra inuolare, e l popolo Britanno 
Copiofo,e lane l mar fendeT'amigi 
Siedericca cittate, oue lo Scalde 
Il'uerde fuol de bianchi Belgi innonda : 
Le cui pregiate merci,i cuitefori |. 
Non intendo fpiegarti ad uno ad uno, 
Tanta copia ella n'ha : ben diro fo 0 
Quinci candide a noi di figran pregio: 
Tele venir,che certoa 7 QUA rliar l'opre 
Porian di quella Dea, che | È ardire.' 
| Scemo d'Arachneinfao fauer fuperba. 
Dirò che informe ancofi uaghesenone pat 
Comparte ini il teffor ‘col raggio indufire 00 
Le filad'offrotintese fparfe d'oro, 

Che forfe opre fr belle ngua non vide 

Spiegar la prifca età,bench ella ammiri 

De gli cAttalici Re l'altere pompe. 

D'opre di ferro,e di metallo illuftri 

F abri fono i German,chen fu leriue 

Del gelato Ocean cogliendo vanno 

Fi ra pietra, e pietra il lacrimato elettro. 

Molte,e molte condur dai lidicAttei 

Solea merci il nocchier,mentred ‘impero | 

Fiorì de’ primi Greci,e libertate 

Hebbe tranquilla: hor poi che fotto il giogo 

E; geme ohime di Barbaro tiranno 

Le mifere cittati 4 terra fparte, 

Lemura fatte fon cauernese nidi 

D'augeirapacise di feluagge ‘fere i 

E colà doue alzar teatri;e tempij EA 
Tebe, 
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Tebe,cAtene, Corinto sedrgose Micene, 
Nobili marasigliesil fiero Scita 
cAdopra il curuo aratro,e Jpeff 0 mentre 
Moue il terren col ferro, oltrag giase rompe. 
Di Fidia illufrei celebrati marmi. 
Creta intatta riman,benche di cento 
Città non piu faperba, en pace frede 
Sotto tranqguillose ripofato impero, 
Creta onde,a noîs adduce aurcose fumante 
Vino al nettare eguale e d'Ida ombrofa 
Dittamo,il cui valor per prowa e noto 
cA le feluagge damme,alhor chel ferro 
Di volante quadrello a mezo il fianco 


Lo fio lafcia il fagittario efperto. 


Sedirara bontateatefia caro 

Quel mele bauer,che dale dolci canne 

Con nouaarte ft preme,il corfo volgi 

eAl Sicilian paefee di Palermo >. 

Prendi il felice porto, 9° indi baurai 

Quefto non fol,ma quel che da piu fcelti 

Fior ruggiadofi,e da piu pure ftille 

S oglion folti libar gli ciami Hiblei, 

Hor mentre a tergoi fertil. eterreno 

De l'Ifola ti lafci,owe Etna ardente 

cAl fuperbo gigante ingombra il derfo: 

Piega uer la finiftra,e le famofe 

Piag geradendo,oue il Tirreno accoglie 

Entrol ‘ondofo grembo il Tebro,el'eArio, 

Soura l'Elba difcendi,e fa teforo 

Di quella nobil pietra onde s aunina 
cà Î 





104 fi | 

Il vol ybile acciaio en lui fi defta La 
L'altaeffrana virtute, ond'egli infufo, 
_Nonpuò non mirar fempre il noftro polo. 
Diuina pietra, fenza cui giamai 

Scioglier non dei dal lido, a fin che, quando, 

Come accade talhor, l'ago s'infermi 
Tuconquefta ilrifanisel'aualori. 

Ma chi di tanto effetto aprir l'interno di 
Pote primierose trapaffar col guardo | 
Le fofche nubi,oue natura inuolne » 
Profonda i foi mifferi ? opra mortale 
Quefta certo non fembra:o facre mufe , 
Cui nulla inuidiofo il tempo afconde, 

Voi fcopritemi il ver, f ch'io per uot 
Cantando il narri ale future etati. 
Flauso figlio d'Amalfi,una de l'alme 
Ninfe, cui fra mirteti,e fra gli allori 
Bagna il Tirrenue&Zofamente il piede, 
Vif]e famofo,e n guifatalnel'arte: 
| Sananzo del folcar glibumidi campi, 
Chad ogni altro Nocchiero antico,0 nouo 
( Giudice anco l'inuidia) inuolo il'pregio. 
Quefti un dî nel uercar landa infedele, 
Che freme incontro a la Romana piaggia, 
Fuda tempeffarepentina;e grane 
cAffalito cofi,ch'ogni rimedio 

Hauendo contra lei tentato indarno; 
Preda fen gia del marne fapea done 
Il conduceffe il crude verno a morte. 
E già tre volte hanea tentato il foles 


I Eta 





Et altretantela pietofa luni... + 
Di penetrar le nubi,ciy miglior luce. 
Portar al mar,che d'impronifi lampi, Mae 
* Quandogli bumidi lumi al Zando al Cielo, ... 
Che parea in uiffauntenebrofo inferno, 
Cofî diffe piangendo. O tu che muoni.... 
Quando l’Egida fcuoti,horridi nembi, 
E quando unci,col cenno il mondo  fgombro | 
| Del'atre nubi,eraffereniil giorno, | 

Perchefi marmi incontro ? bor fono io forfe'. 
Gigante che fuperbo oft è le frelle x 
Farfi fcala co i monti,e letue paci 
Turbare ingiuriofo ?onone giunto 
cA te l’odor de gli holocaufti,ch'io 
eArfi a tuo honor fouraifacrati altari ? |. 
Etuche fei di lui fuora econforte, È WA 
Ond'e,che a' preghi miei ( fe pure indegno att: 
Nonne chilnumetuodewoto adora)... 
Chiudi del tuo diuin gli orecchi,e lafci 
Me tuo feruo fedel fenKaritegno 
Da l'adirato mar condurre a morte È « - 
F orfe /degnofa inuerfo me tifcopri, 
Perchefempre fra l'ondeil guardo uolgo 
cAilumi di colei,ch'a Tenenmiea 
Inmezo al naffo mar dri&zale nani $ 
None ciò tuo difpregiosenon aniené 
Che quinci io men t adori,eche fonente . 
lo non desij che luce a te più grata 
Gioue riponga,ou'e piu tardoil cielo: 
Ma chi puo contra Gioue ? aliro ne moflra 
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Dunque onde i legni in mar s'apranlafirada, > 
E poi,quando ti piaccia,in fofco velo van 
Lamadre e lfiglio eternamente inuolui. 
Perchefora mercar naufragio,e danno 
Il folcar fenza fegno ; apri le nubi. 
Dunque,e rifchiara il ciel;percliio conofca 
Oue mi /pinga il vento, d fin chio fcampi 
Dal ‘inbofpite Stirti;e da gli foogli. 
E benti dee de naniganti pietà 
— Prender talbor,fetul'ardir mouefti 
Di que famofî che paffaro a Colco. 
Coft Flanio dicea, quandò ecco i venti © 
Dileguarfi in un punto ileiel fereno. © » 
Kepente apparne,e tranquilloffi il mare. 
Eranelaffagionsche l'Oriente. 
Di vermiglio color l'eAsrora fparge 
— Quandol'ancella di Giunon veloce, |» ùo.d hx0 
«A figlia di Nereo fatta feimbiante) > va \vio cuneo 
Scefe fra l'ondese verfol'alta prora' iv oni abizuò 
Delanaue di lui moffenotando,, »\&° cn miti 
E poftaglifrincontrosilfenoal cielo» è 
S coprendo, ele mammelle ; il reffo immerfo IRE 
Nel liquido de l'onde in quefte uoci | si 
Con placido parlar la lingua fciolfe. ©» 
Flauio,benche del csel l'eccelfa, reg Già 
| Gli dei celeffi alberghi, e oi mortali 
Humilifima,e vil la terra accoglia » 
None pero,che i uoftri giufti preghi 
Non s alzino lasu foura quell’ale) 
Che lor voler fincero impenna;e porge. qa) 
Bigi >> 07 a Vedi 
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Vedi comeladea;che tu inuocafti, ne 

Mof]a a pieta de' tuoi non degni errori, 

e temi manda, a fin ch'ioti riuelî 

Le cagion de tuoi danni,e ti difcopras 

Come le ENZa 0 Te eruar Callifto il frol 10) 

Drizzar tu poffa de' tuoi legni il folco. 

Se dunque la cagionti ‘foffe ignota. 
De' tuoi graui infortunij.ede' perigli, 
Ritormtia la mente il giorno infe anifto i 

Perte, quando ful lidoaglialiri numi... 

Delmar porgefti i facrificij;efolo 

Oblio dEolotiprefesonde egli il petto 

Colmo dirabbia atuarunina aperfe... 

Con l'hafta il montese di catene fcinfe 

Il fuperbo cAguilon.i "horrido..Noto» 

Lui prima dunque placa, quanto dianzò 

Con l'oblio l’offendefti, hor altretantò 

Pentito del tuo error, piangi, el ‘Adora. 

Quinci a lui fatto amicosi bianchi lini 

Spiegando a l'aure,che lafciue,e molli 

Da iui uerranti,al tuo uoler feconde.. 

Volgi a Elba la prora;e poi che giunto 

lui farai, Fa le piegate corna VENE 

Di quel porto entrerai;c'hog gi dal ferro 

Viennominato,e gia chiamoffî d cArgo. 

Etiui, oue dafrondi horride,e nere. 

Speco vedrai coperto; il ferro ignado | 
Nel petto immergi a fofcaagnellase quefla 

Di shore auoiterrefiri:deesc'hayete \\ >. 
Quel 1folain gouernose di metallo a 
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Larendeteinefanffaseguefto fangue ©» Vi 
Avoîtepido fparcorind'ale famme | >> 0 
Porgi pallido Zolfo,emeffa:fronde ansi be 
D'atro Cipreffoè mormorandosasgiungi >» vic na 
cA icafti fuffumigiji carmi ufatiz i > è uan 
Per venderti benigni i dij de l'ombre» 
Ne di molto il pregar fornito hauraiz» 
Chete Ninfa vdiratui Siderite 0 btiomi + 
eAppellano gli dei: ma da mortali sn vi viventi 0. 
Calamita uiendetta,e per profondi» ©» «sn 
Sentier per torteineftricabilvie >» |} cin 
Guideratti alfto albergooueficaro cv otib o 
Saffo ri donera,ch'indin'baurai, vv ricrea) 
Senza por mente a l'odiofa fiellazizon 3h) 990 
Come reg ger nel' mar ledubienani > s 001) 
Cofi detto,la dina tacquese/parue, ! 
E benche ella moftraffeal'atto,almoto » 
D'immergerfi del mar nel cupo gorgo, ©» 
Ule pia lieue che fiamma a leferene Ms 
Parti uolando ritorno del cielo» > 
Flanio fupido albor fra fe uolgendo 
Quanto egli idito banea,quanto haucea niffo, 
Rendea gratie a la dea,che i preghi el pianto 


Di lui benignamente hanef]e accolto: pai 
Quando ecco dolce 9° defiato fpirto | 
Con licue tremolar gli empi leuele «© ad MI 


Con rauco mormorio defto le fpame,: | 
Fendendo ilmarl'anenturofaprora, ovvi 
Fincheal'Elba pur giunferonedifcefa ino» n 40 
Sullimitar del canofpecoancifer rv ca 
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Tenebrofaa igna,e le terreftri Ninfe; si 
— Nonconofciuti nami,al fuo defto mast 
Fauoreuoli chiefe:erro la uoce Marg > ita 
Fratorti auolgimenti, infin chegiunta fasi 
cA l'intime cauerne, udita fue Ù | 

Dal coro de le Ninfe,onde diloro 

Una Smiri chiamata; il ferreo manto 

Di berilli cofperfa,4 opra intenta, 

Ond ella ftringe in pietra i duri femi 

Così uer l'altre diffe: E qual difcendé 

Di verfo ilcielo 4 quefte noftre grotte 

Voce d'huom,che ne chiama ete fouente 
eAppella o Siderite ? coella cheta 

Poi che porti hebbe alfuon gli orecchi intenti, 
Ratto afcefe cola, dose l'horrende I 
Gole s apron de gli antri, ouela negra 

Notte col fol combatteow'e la luce 

Dubbia, e d'incerte tenebre commiffa 
Etoffertafta Flauio,che dewoto ©» * 
L'attendea, e rinerente entro le opache 
Spelonche il traffe? egli ffupito ammira 
L'empie cauerne elformidabil fono 

De l'onde fercpitofe egIU cadenti 

Perle fcofcefe e dirnpate pietre: 

Mentre egli dela Dea gira per lorme 
L'ombretrattandoela profonda notte 

Ella coft gli dice:1l 'fentir forfe 

Che fi copiofohuimor qua fotto abonde, 

Gir tifafr Jofpefo;il chenonfora, 
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Se tu fapeffi c'hor ne porta il piede 
Per loregno de’ fumi,e perle grotte 
Stillanti e pumicofe,oue gli dei 
Ilcrin di verde mufco adorni e lmanto 


Verfandale erand'urnein copsa l'onde. 


Piu baffo alberghiam noi,pià bal] oeilloco, 


Oue l'oroformiamosowe l'argento 
Que gl i altri metalli,onde femipre arde 
Voftro defro d'inneftinguibil fere. 


Opi eran madre;e l regnator de l'ovabre 


SI tanft n piu baf]. 4 partesapprefo al punto, di 


One per ritronar pofase quietes | 
Libera, è fciolta 0 Oni granezza Scende. 
Giunti,cofi parlando,oue chiudea 
L'antro nel fen berilli,e calamite 

Fermo la N infa il piede,e poca pietra, 

Che da la grotta fuelfe, in man prendendo, 
Verfo Flaniorinolta,in quefta guifa 
Incominciò. Tu dei faper, chel cielo 

Parte alcuna non hascui non rifponda 
Parte di quefto faffo eccotì il punto, 

Cui gira intorno il tardo plauftro,e quello, 
Che fotto al noftri piedi il fuol nafconde è 
Ecco il punto,onde il fol dai lidi Eoi 

Erge l'aurateruote,e l'altro d'onde 

Per obliguo caminriede al'alberco. 


Queftal'alte uirto,chele dà il cielo, 


Nel ferro infonder può, s'auien che ferro 


Nen ingrato amatore 4 lei conceda 
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Il defrato bacio,e con gli ampleffi 
De l'occulto poter feco figiunga. 
Se poi brami faper quant'ampio fpatio 
Delmondo,che in gran parte a uo fr cela, 
e Altri debba fcoprir,prefo per duce 
Il Saffo chio ti porgo,0 di quel,ch'io 
Senti Proteo cantar, corfa e la uoce 
Di lui mentre poco Anzi 4 l'ombra affifo; 
Di quella grande,e canernofa pietra, 
Che uicina uedefti, egli pa fcea 
Del dio del'onde il numerofo armento, 
Vditervdite,o numi egli dicea, 
Che del regno del mar fete conforti, 
| Vite quel ch'indowinando fpiega 
Proteo,mentre nel cupo egli $ interna 
De le futureetati , i0 veg gio, o parmi, 
cAnKi pur veg gio,ancor chel ueglio alaro 
Deg gia,pria che tant'opra egliriueli, 
Molti luffri adunar, Pura colomba, 
Che ne Liguri monti baurà fuo nido, 
Con intrepido core in guifa l'ale 
Veloci difpiegar per dubio cielo, 
Che non temendo fremito di vento, 
Nonlunghezza di volo,ofame,o quale 
Piuvrechi altrui i lpanento valto periglio f 
I due fegni d'eAlcide anguffese vili 
Mete ffimando,! afceraffia tergo 
L’Ifoleche nomo l’antica‘etate » © 
Hor ‘facre, co hor felici hor di fortuna Si 
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Segni par forte il gloriofo vol dica 
Segui, non panentar,che n fin del uolo 
Fortuna il tuo penfrer fia che feconde. 
Gia già feguirla tua fedele fcorta 
Veg gio intrepida gente, che lafciando 
1 dolci pegni nel'Hefperia , el nido 
Natiuo,al vafto mare al'onda infana 
Coraggiofa s'efpone: o guante io fcorgo 
Genti domar non piu uedute,e quante 
Giufte leggi apportar coffumi, tratti. 
O quattro uoltese fes felici Regi, 
Ch'eletti 4 fi grand'opre il ciel riferba. 
O tefelice,ofortunato a pieno 
D'augufto genitore augufto figlios 
C'haurai dal ciel col cennoseconla deftra 
Non fol reggerl' Iberia, e di piu regni 
(Far uniti,econgiunti unregno folo: 
Ma di tener ancor col ciglio 4 freno 
Quei popoli,ch'or fotto ignoro cielo 
Sotto incognito clima ilmar circonda... 
Come 0 ftupide alhor ‘farete, 0 Ninfe; 
Che le vele mirando, ele dipinte 
Prore non uiftepria ne' uoftri regni, 
Fender vedrete 1 liquidi fentieri. 
Quanta auerrà,che marauigliaingombi 
Gli animi voftri,o femplicette genti, 
Quando ftraniero,e nonattefo fuolo, 

— Cinto di terfo, elucido metallo, 
Viturberdi ripoft, cnuoftro darino 


Oprerà 


Ì È 








113 
Oprera [ ‘armee lfolgore di Giones: ; 
Che piu deggio fcoprir, qu elche non vide 
Mai per l'adietro il fol.che'ltntto fcorge, 
Vedra in quei tempi,ei nedra dico audace. — 
Legno drizzardietro al [uo carroil volo 

Veloce fi, chemifarata intorno, 
Ne fia Stupore A Quel, ch'indi uerranno; 
Del'ampiaterra larotonda mole. 
Qui fini Proteose gia l'aurata fronte 
Difcopria Febo matutino e'l mare 
Da dolci aure increfpata in mille guife 
Col tremulo/plendorgliocchi offendea : 
Quando con liewe,e repentino falto 
cAttuffonift dentro, onde cedendo tu 
cAl grane corpo fuofpumofel'acque 
Strepito dierose fr lenaro in alto. 
Cofr la Ninfa, entanto lui A che, gratie 
Le rendea per lo dono 4 lui concello, più 
Tornando a ricalcar le fteffervie, 
Guido di nouv'avineder | È Stelle. 
Ma troppo dal mio fin lange m'ha fcorfo 
Flauio latua memoria, bor ch'io deurei, 
Giunto col legno a la materna rina, 
Spiegare al mio N occhier tutti quei preg!z 
Di ch'ella ha copia: MAa chifia fefolle, 
Ch'oft tentar d’annouerar l’arene 
Di Libiaze l'onde,che crueciofo tn uifta 
Mone il padre Oceano: 0 narrar guante 
F vondi fcuota cAguilonda [ ‘al te felne | 
cia de UNA 





Ne da JIA che ne radduceil Vieloon SIN 
Taccianfî pur di Gargàro}e d’ Egitto 

I graffi campi,e le Secoride piagge o o 
T'accianft pur le dilettoferive, 

Vi acquesel ombre di Tempe,e di Peneo, | 
Ne per l'aurate arene Hibero è Hirme 
Corrano altieri,o l'in gemmato Idafpe. i) 
Terra non fra, fra quante illuftra sl fo A 
Fra quante il uafto mar bagna,” abbractia,. 
Che teco Italia mia d'honorcontenda. > 
Credaft al fa AGLIO ueglio, acuil impero” 
Delmondo dele fell il figlio tolfe, © 


Che fchinando il fuo degno i intes afigazc x 


Italia,en te godendo1 In pace nie: a Au 
Credafi ratanti popoli chei i feg gi eg gi Wta 
Proprij lafciarne a gli Arcadi, a Pelafi Di 


cA Greci,a lidi,a F rigisonde. ta RO M ali 


L'origine trabefti, etantoin alto 

Il capo er ‘gefti già, i,ch'alatua gloi otia 
CELrsra anguti i termini del cielo. 
Ma perche piu m'allungo ? itefelici, 
Voi,che l mio dir gradifle,ite felici, 

Ei miei confe; egli entro la mente (culti, 

« Securihomai del mar folcate l'onde. 
Quefle quant'io d'intorno a l'arteandace 
M oftrar cantando al marinar tentai 
Queft'e quanto ne fcrifse nfieme accolfe, © 
Mentre a pena ueftito anco la guancia 


De primi fior là foura il patrio finme. 


Ta | | I13 
Nel'otiodele Mufeiditrahbea. Dt 
Dunque Nettuno ate, poi che lo  ffanco 
Legno ho gia in porto, bumilemente in noto. 
Le velefacroseiremi, (oa noi dine 
Sorelle, il cui fauor preftommi il canto, 


L'eburno pletro el cano legno appendo. 


IL FINE. 
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DIBERNARDINO 


BALDI DA VRBINO. 





Dal grande cAuo,e dal Padre,alto mouete 
Pronto,e ueloce i giouinetti UANNI. 
Piacciaui almen talhor, quando al penffero 
Stanco ice procurando alcun riftanro, 
Il canto udir de miei paftori alterno. 
Che fe ben era forte il'vecchio Mauro : 
| Pur talhor per goder ripofo intero, 
De le frelle depofe il carco eterno, 
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—_ Almedefimo. 
Fra l'arme el |fangue il figlio di Pelco, 
Mentre ad alta uendetta intento afpira, 
Tratto con quella man la nobil Lird, 
Ond'egli eftinfe il gran guerriero ldeo. 
E Gioue ftel] o al ciel pace rendeo, 
cAl cantar de le Mufe, efopi l'ira, 
Quando lo ftrabch' ultrici fiamme fpira, 
Lancio foura 1 Saperi Oto;e Tifeo 
Non fempre dunqueso generofo figlio 
D'inuttto padresforte e  faggiamente 
Dee diletto pigliar del fuon del'arme, 
Ma con giocondifcherzianco fonente 
T'emprar le cure, Co ferenando xl. ciglio, 
Porger gli orecchi a men fonoro carme. 
. ——Almedefimo. 
cAltri,S ignor,del fiero Marte Jpieghi 
L’arme uittrici,e le feroci imprefe, î 
Canti altri Amor, che dolce il cor gli accefe, 
Ela nemica fua piangendo preghi. 
| eAltri,cui uien chegrato il ciel nonnieghi 
L'ingegnosond'e fi raro altrui cortefe, 
Sueli quei che celar Natura intefe 
Mifterij,e de’ gran dubbi il nodo Sleghi. 
Volga altri a (uo uoler le dotte carte, 
Ond'huom cio,che fia il giufto, el forte apprende, 
E di viner beato a pien n'impare. 
Ch'io,cui gelido fangue il petto offende, 
Cantando de' paftor con humil arte; 


Lafcero altrui i fpiegar cofe ftrares 
| LI AI 
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Forfe alcun fia,cui meraniglia prenda | 
C bio, voi S tgnor ch'entro marmoreo chicftro 
eAlbergo hanete,on'e chel'oroel'oftro 
Da dotta man diftinto intorno fplenda : 
cAi bofchi ingiti, 9 importuno effenda 
Col nio non culto,e non purgato inchioftro 
ozo,C9 bumil l'inuitto animo uofiro, 
Ond'e che Apollo alts fo getti attenda. 
Ma cheî l'altero augelch'al ciel fen poggia 
© Ingrembo aGioue, egli aminifiral'armi, 
Talhor fcende anco non fa fempre feco.... 
E fouente affai men Teatrose loggia | 
Piace d'orricca,e di lucenti marmi, 


Di quel che faccia ombrofa feluaso /peco. I 
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EGLOGA PRIMA, 9 
I MIETTIORL a 


Cee 
CESSI 


Dameta,& Arifteo.. 


E la ftagion. che piu cocente il fole | 
= Doppia dalfommocitl diffonde arfna, 

GUY Quando piu ferue il giorno, e quando & 
> l'ombra esili 
Di qual che aniro mufcofo,o phanta, opaca 
a ogliono ricourar greggese paftori: CIR 

Dameta 9° eArifteo, prefa la falce, at 

Che co’ mordaci denti il pie recide 

cAle dorate biade, inuerfo il campo 

Con molti altri n andar, quafi guerrieri, 
. Ch'udito il (non dela canora tromba, 

Sen vadano a trattar l’arme di Marte. 

In loco dele /pade il curuo ferro 
. Lor armanala deftra: in uece d'elmo 

Hauean lieue capel sche col fuo giro 

Da l'offefe del fol gli difendea : 

E nloco di corazza,o forte usbergo, 

Vn bianco, e ro%o lin,che lor copria 

Il petto,il tergose l'unosel'altrofianco. 

cArmati di quefl'arme,e giunti dove 

LamefJe gli attendea, diftefrin filo, 


Tutti ad un tempo incominciar | affalto. 





E curui 
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°. E curuinele fpalle i pugno empiendo; : 
De la fmiffra man di bionde fpiche, 
Lerecidean conta dentata falce» 

Cadean le biade,el'ordime primiero 
Siconfondeade mietitoriinguifa, + -. 
Che tal gia di quel campo eral'afpetto;, 

Qual inriva del maree del'arena, 
"Checon flutto inegual l'onda percuotè; 
Quando Dameta;adeAriffeo riuolto; 
Che intentoal ‘opra Jna; giamai nons era 
Difcoftato da lui pur un fol narco* 
La voce alZando, iniqueftacuifa diffe. 
D. Dimmi carocArifteo;perchefimefto «>»: 
Tit moftri ho ggise penfofo oltravil coftume: 
- Ta, chede tuoi compagni ef er faleni | 
Il'traftullo,elagioia,eportar teco 
Per tutto one tenginislrifo el gioco? 
c4.S empre Dameta Mio non ride:lcielo; © 
Sembre il mar non hapace sogni bel giorno 
For<a eche giunga a tenebrofa erdi 
Già fui lieto;e cantai ( bentel confel] 0) 
Hor piu non fon coft, pot che non piace 
cAl crudoeAmorsche delimo mal fi pafce: 
. Nonfontutte,nonfonquefte; che nedi 
Gocciole difudorsma:con lor mifte 
Lagrime amare,che'dolente core 
Verfa per el 1 occhi for con [ alga HENAL 
Tante nonhanle felue d'e/ ennino» 
Piante,non han le piante,eramisefoglie». 


Non fon cotante  fpicheimqueftrcampi; 
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Ne cotante granella han quefte fpiche, Mt e 
Quante fon le quadrella,che quell empios i 
Che cieco fr dipingesc9' e purcArgo, 
Nel mifero mio cor lancia;e faetta. 

Mi moio,e unoi ch'iocanti è entro profondo 
eAbi(fo di miferie mi ritrono, iù 9 
E uwoi ch'io fcherXierida? albor fia, ch'io | 
Senta in me di piacer qualche f cintilla,» è 

Quando uedro le fferilicampagne: 00 

Del mar produrle biad esesù per l'eAlpe. 

Pafcolar leBalene : e troppo @ dentro» 

Paffatoilfiero ardor che mi diftrugge.:. 

D.Obh Dio che miràcconti; Hor epur Ueronsa rega 0 

Quelch'adaltri, co a me latr' hier dicea 0 on 

Il buon uecchio Timeta,chela pena, 

Che sr proua inamar, uince ogni pena». 

Manonti difperar,che forfe cAmore | I 

Fa coft,per prouarti,e fefia ch egli mtb 

Coftante ti ritrowi,al fin ti ferbi i 1 
@Al meritato premio,e tu fai pure, 

Che quando noi talbor giochiamo infteme Se 
Alalotta, co al difcosal corfo al falto: î i 
Non coroniam colui;che non combatte, | 
Ma fol chifuda,efaticando uince. 
| Efenoic'huominfiamo;huomini rozi, — 

. Conofciamcioch'e il giuftosel'offerw:iamo; > 
Vuoi tu ch’ Amor, che quafi reg ge il mondo,» 
Sia ingiufo,fia crudele ? abdatefgombra 

| Coff falfa credenza,ecredi il uero. 
"A. Dolce e vedersquando piu bolleilmare; | | 
CI a Vo Da 
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Da gual che alta montagna efpofto alira. ©. | | 
De la foriuna auerfa un fragil legno, | 
Et e lieue non men porger conforto, 
 Purchele biade tue fran pofte in faluo, 
ed quel che le fperanzese le fatiche i, | 
 Suepredaruedeala tempeftasal uento. ho | 
D. Nolnego gia : ma quanto è piu tranquille 
. L'animodicolyiches'a ffatica, 
Di confortar il mifero, altretanto 
Il conft: glio e miglior,poi che al fereno 
De fenftinterni fuoi nebbiad'affetto 
Tenebre non induce: affetto ecAmore 
Che quafi Edra feguace atterra alfine 
L'edifitio de l'alma;ow eis appoggia. 
E benfu detto famma;poi che a punto . 
cAla fiamma fimil, s huom nonlo fmorza 
Con onda di ragion,mentre s apprende 
Fa quelloeffetto in noi, che fr farebbe, i 
Quando gagliardo pinfpiraffe il vento | 
‘ Dal feme de l'incendio in quefti campi : 
Natina e nel Leon la feritate, costa 
E pur col lungo tempo ei fe ne /poglia. 
Natino e m molti frutti il fucco acerbo, 
E pur, s'e coltiwato,ei uien foane: 
E tu creder non unoi,che quefto foco, 
Che poco pria, che ft defta o} cin noi, 
Null'era col voler che tutto vince, 
Non nada infumo,e' n nulla anco ritorni ? 
Ma poniam pursche tunon pofftintutto. 


Smorzarlo in te col tuo giuditio,almeno 


Ta) Lo 2, Tem- 





|__— Cofrdicea Dameta,a fuo potere 
Racconfolando iltrava sgliato amico» 


Ae 


Tremante ancor dentro aperto uentre 


ini4 E e +a5£à£ 
Tempralo In parteò facome l'eAnriga, otra Da 
Che col morfo carreggeseconla sferza 
Corfter pernerfo,Poflinatose ntanto 


Potrai con piwprudenzai paffrsel'orme I i \ vii 





Seguir de latua donna, n'brenetempo» 4 
| Sperar in quefta enifa d'arrivarla. 


Benche sfetuimi credi,af]. aifia meglio 
Perteilfuggir,chel feguitarcoffei: |» uu 
La qual mirando al duolche’nvedifcopro, “vw 
Non fo fe dir mideggiazodonnazo Vir cina na 
Fattaapunto la donna e comel'ombra. ad 
De noftri corpi,che fezuita,mai SIMON TERE 4 
eArrinar non filafcia,co* a colui: vi Ven) 
Che s'inuola da leifempr eale fpalle. + 

Neti marauigltar, fetu mi Yenti | 

Mi eglio parlar d'eAmor,chenon conuiene 
cAdbuom,qualiomifon,choltra chel’ufo 
Lungo,elalungacetamaeftri rari pat 
M' hanno infegnato affai,molto ancoapprefi » 
Dal Tofcan mago cArunta alborche e[fendo si 
Fanciullo ancor,legres ge fis pafcea:. | 


D'eArunta,acui del'herbe;ede lepietre 


Fur le uirtù palefi,de gli augelli 


Il uolo il cibo el'cantose quel che importi 


D'immolato animal fegato,ofibra. 


Quando fpuntar dal colle alor nicino:» » (0 >» 
Viddero i Mietitor Cibale ancila «| |. 0° 





; Dd. Si Ho 7 e % na. il ioni carca sE | Ù 
D'un o bianco,e largo cefto,e le man grani IA 
| Digranuafi di vino,onde da lunge 
A falutar con n fauorenol so 
IEt ella poi che giunfe in terra, ftefe | 
“La, doue porgea un fa 7L humore, ombra, 
Le portate vinandese lafcio loro 
Sourala tronca melfe i ingiro affi 
Donarriftoro 4 l'a <hyps: magra 
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Oronte, Meri, Dafni, Licone. 






oa JOgliam dunque, paffor 9 fotto queft' 


\W49 > — ombre | | 
VASIVNÙC Tuiti ho ggi dimorar fenza far cofa 
AV DA 


TA }) sw 4) 
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Se quinci oltra paffaffe il uecchio Elpino, 
Ch'altro giamai non dice, altro non grida, 
Senon che fcacciam l'otio,il qual piu nuoce 
cA chi feco s' accoppia,che non nuoce 

oAle biadela nebbia,afrutti il uento 

eAfior pioggia a l'humilereg gia il lupo. 

| D. Che delbiamfar Licone? L.Eccoqui Meri, 
Cut non mancan partiti, 9° e fra tutti 

Noi di piu etate,eifia,che ne proponga 
Qualche Sua gentilezza, come fuol e. 

— AA. lo? Benfu gia;che rare uolte infieme 
S'adunaron fra lor quattro paftori, 


Che 


x 





Degna di qualche loda ? hor che direb- 
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| Chenonfaceffer mediloro fchiera. | 10% 

Ma da certi anni in qua dopo che l mondo 

| Tutto cangiato fcorgo, non micuro 
Piu di fe fatti fcherzi. 10 folea albora DER 
Propor uarij partiti,trowar giochi 
Nopi e diuerfî, 7 procurar fonente, 
Che fî donaffeil premio 4 chi di noi 
Meglio cantaffeso pur fonaffese meglto 
Lanciar fapel] eil grane palo;o| dardo. 
Tuo frate ò Dafniil fa,che gia diece anni °° 
Qui proprio in queffo prato ci n'hebbe in premio. 
Quel carcaffo Morefco,oue dipinto 
Ss uede il bello cAdonsche langue in grembo 
cd la mefta Ciprigna,e dala piaga.» 

_Verfa purpureo fangue,che gl'irriga 
Delfreddo fianco il candido alabaftro. 

Ma perche fuor di tempo, e ‘fra gle amici 
Iluoler far delgranesedel feuero:. | 
Dirouni il mio parer, fe non per altro, 
cAlmen per ubidirui inogni cofa, 

— Rimettendomi alfin;che benfo quanto 
Meglio fcernano il uer quattro,che due. 

L. Su fr;lafcia lefeufe homai da parte, 
Che tutto iltempo,che tu fpendi in loro, 
Forfefpendifimal;come ne l'otio,... 
Che ta tanto condanni. MA. ame parrebbe 
Danque,che appefo.un fegno a quella. quercia 
Che voi vedete là grande, cg* antica, 
Prowa/fimo franoi chipiu vicino 
Yi poneffe lo Pralesel vincitore 
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ronfe pofcia RE 0 ai vinti da tag 
Cio che piu gl piaceffe O. ecome,o Meri 
Potrem tutti giocar,s' ioxmi ritmouo “a 

Qui fenza; hauerlamia Faretrael'arco? | è 

‘AA. Ti feruirò del mio;che forfe punto: 
cAl tuo non cede, mira un poco ‘quanto: ia, “E 
Bene inneftato whabbia il fabroaccorto RE | 1 
Quefto corno lucente riono'ldareò «9 
Per quattratapre, benche duefiate. 
Si  mungeffe eroi ‘gjornose conile: poppe 
Matinon tornaffe er uote 4 la capanna; 

O, Tiringratio il mio Aerise nquanto al'arco 
lo non tinuidio iltuo; fe benmipare. 
Non men bellosche buono D..Amici il fe Lg: 
cAffifo eg ecià; Ma qual fara di noî. 
cA prouarfî primier è meglio elaforte 
Trar conledita;enumerarein quale | 
Vada a cader di novdifpoftiin giro: 

Hov nia gettiamo , Ate fidene Oronte: 

Il primo loco, ate Merisl Secondo; è 

Il rerko ame; talche «tres fol: rimani.» 

Dopo tutti d:Licone. L. io fon contento * 

Horfu commincia:Oronte. O. ob mia: fuentara) 

Vicita me diman la cocca amanti; 

C'haue[fîil dardo afegno; ionon haurei! 

F orfe errato:cofe ;i5° ‘hesmeffi hauuto 

Mecole miefaetteserl'arco miow è 

M.Tuo danno > ‘lafciza mo Sun palmo fio 0 

— Piubaffomitenea, prendea delfe 
Sw + Daf, fcocca ta. D. Mal habk 
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Di cui lo Airale offe/o, oneferia, I. I, 
Forfe il berfa glioa pena ha tocco it tronco. ATA 
L. L'ultima afpetta. Me Licida Mala, 
lo tiro per tuo amot, teche fe bene: UTD 
Drizzi ivolpi al imiocor, drizza il mio 50. 04 
cA dar nel 1fegnoso farettato Dire n 
Pur vinfi; il colpo 403 d fi dl [fe egnot e ‘imprelfo. e 
E lo ftrale di Mexi;a me COMPABNI 
 Stadunqueil Pas Hof fe diamo agio 
— <AllentiamglicArchize e perche, ognan d. di MI 
E dotto nel cantar, vuo che col canto: i. 
eAndiam l'otio ingdanando De qualfè oggetto 1 + 
Prenderem, che ne piaccia è e troppo antico 
Il cantar Sempremai de noftri e IC | 
L.Non mancherà foggetto no no, Platea cut 
Tre,Merie dipivetate, acuifecondo |. ve 
E Oronte,il us tu Dafni, ched apena 
Spunti la prima arba,hor Voi i deuete 
Celebrar alternando veri honori  ..... 
Di tre Laval Heroi; l'un nada altro. 


"9 RO 





Date se non in fill D. a) n tutto. 
Tudide noftri Principi,dicui. 
La fama cola fe, c'homai fi degna. 

D hauer per mete i termini del. lega, i 
Volentier canteremimà vi vorrebbe 


Di quel facropaftarila-voce se luonos: 4 hag Bi 
ublca ( 0 X Che 
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Che da le felue ufcito, alzo aleffelle > do 
Il pioTroiano e lfortunatocAuguffo. ||‘ À 
L.Tudici ilver,ma d'huomini fi degni | 
Rari hog gi ne vediam : non fo fe nafca 
Perche fran poco in pregio appreffo igrandî |. 
O ne fra fcarfo oltral'ufato il cielo. |>» |» 
Lunga queftion farebbe en altro tempo 
| Edaferbarfr,Hor fia come fr vuole, 
Che chi fa quanto puo, non etenuto 
A far di piu. commincia dunque o Meri, 
E uot pofcia feguite Oronte,e Dafni. ad lotti 
M.Deggio cantar intimaso pure il verfo: i 
Spiegar difciolto? L.eAtelafcioil'penfiero ©» 


Di cantar come vuoi,che non confiffetive simo ti ì 
Tutto de' verfi il bel fol nele rime. ©) | 
M.Terrò la nia del mezo: e, come fempre @ 
Nonrimerò,cofî non tutti ancora stro«6 3 i 
Farò intieri i miei verfi,e fiamia legge 
In lor non hauer legge,e con ragione; Mì 
Ch'à gli augei dee lafciarfi il'tornar fempre» > 
cA4 far Un verfo,e replicar le rime. Ò: 
Hor do principio, e uoi tacete intanto, 
Gioue,ty che gouerni 
Col ciglio terra ‘e cielo, 
Eda noi nonueduto 
L'umiuerfo empi,e l'opre noftre feorgi : 
eAita hoggi ame porgi, tshi 
Si ch'il mio canto adombri © 
cAlmen le lodiin parte 
Di chi qua giù laffembra, | 
E padre e,come te, d'unnouo Marte, >» 0. 
Sb 0.0 bellie 


| | de, ° 331I 
0.0 .bellicofo Dio, Igo PARONA 
O dea,che dal gran capo | 
Di Gioue ufcitail crint'orni id oliua, 
Fauore al cantar mio | 
Porgete,&T avdirete 
Sonar queftecampagne,e quefti monti 
1 glorioft honori 
Di chi con l' opre agguaglia, 
St come fa col nome 
L'altro inuitto cAleffandro, 
Terror del mondo,e folgor di battaglia. 
D.Febo,tu che le gote 
Hai d'ogni piuma fcarche, 
E nlor vece di ifpieghi i bei crind'oro, - 
Da forza a le mie note, 
Si che le lodi io canti 
Di giouane reale, 
Cui le verzofe Nin nt 
Di bofchi,monti,e 
Di Narcifi,e Giacinti ornar la cuna : 
Cui le Gratie,e le Mufe 
Le picciolette labra 
Rigar di Sacro latte: 
Cuiporto il ciel piu chiaro 
Deel altri il giorno al nafcer fo fatale. 
M. Chi vuol ueder fra noi 
Vn' altro Ottanio augufto, 
Sen venga one la Parma 
Si gloria d'haner duce 
Temperato, Prudente,e fortese Ciufio "a, 
renga inchini, € dica: : 





Pa R | L Pa 


‘53, | 3) Li i ui 

Per te per la tua prole 9 o \pailist 0,0. SM 
Di nono il mondo ) fpera " Vale ri dai 

( Chiufo di Giatio il'fempio) TEANO E AYA MORO 
Goder felice i fecoli del'oro..a piedini 
O. Volendo il Regeeterno, — > VIYARY ie stagne 
Chet inte ATE, VOI SEAT [ 
Dopomill'anniemille; prosa {Giai 4 
 Tornafe al primo honore:® RARE % : sa ta ì i 
D Ottauo nafcer feo st di aitrion 103 digpreici 
Van nono fem } deo Niuloni i VS \ cò FO sm mn a 
eA cui nel pettò cchigife TORNCA 9 ORIONE SR NOP 
Valor,qual egli în Hettore, in ine) i da ai od A. 
In Cefare, om Ra ; su VETRI DA ROS db wa 





Che tela Corinto . cvot ibolaladot 
Per lui rimafe effinio: atur tasto 0 
Sallo anco il Belgaturbatore iifidò Adria 
De la publica pace SATO | Ì s n Ò i tà È Ò 1 1 
D. Quando dal'altò Ciélò deine H ? o gt. vi 
cAprender mortalvelo ®\ 0° )IOITTI 
L'alma felice,e lieta (2 RSA Aisioa 
Del figliod cAleffandro ir in terra pee: CRA 


Di pianeta In pianeta | REIPROTISE, COVE Nube AA a 





A se . 
Doti celefti prefe, I paria orcivia li illa diga 
Perche di penfter grani il o valo A IE RAI 

Le fe cortefe darte: c to Ria PR IN 
Del gouernar gl LI prin al suon 
Da Gioue apprefe l'arte: abiti a 
Come hi trattil [feto OT hot | Lada ag È 

| Le infe egno d il 199 Martes "> RENI RION 
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Hebbe il bel corpo i fi dal Sol las act, 
Ch'infrontegli riluce . DARAI 
Beltate hebbe da lei, che n Cipro Poor da 
E dal lfacondo Meffeg giero alato siate 
Fud'el oquenta ornato: ) 
Velocità i gli diede © 0° 
E l'ale giunfe al piede 
La Dea, che ne le felue 
Scende a cacciar le timiderte bilità, 
E con veloci piante 
Vince nel corfo ogni altro lume oivante A 
M.Come robufta quercia; | 
Chetanto è l'aere pose via, 
Quanto con leradici al centro Seed | 
E d'effrico, e diCoro, % | 
D'eAguilonese di Noto 
I colpi fprezza,e le minaccehò ri + 
O come faldo fcogl 10 foto, 
Cha l'Ocean fourafte, 
Immoto il fianco oppone 
cA l'eterno colpir, del'onde vaffe: 


Coft con la forte&za, e col sof 
Refifte Ottanio ingitto | 


eAiventi auerfî, al onde là 

Di quella cieca Dea,> ‘© 

Che le pene," pieni sac I 

Fraigufti,e gli empij ingiufia? n un a confonde. ZI, 
O. Come le denfe nubi. 

Ch'inombrano el Ciel: ol dimen P campi, 

Strugge Borease difperde ;: 

E ne e difcopre il lucido fereno: 





© come 
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Ocome fe cuote,e fpezza | 
Le piu fuperbe cime 
Lo ftral di Gioue ardente, 
Lanciato giu da la fuperna altezza: 
Cofr difperfe,e vinte, 
Volgonfî in fuga le nemiche fchiere, SE 
Quando il grande cAleffandro accefo d'ira» 
L'abbatte,vecide,e fere, 
Efra lorfolcorandoil ferro gira masi I 
D. Come PE rofa, pi | | 
Ch'inbel giardin di ifpieghi 
1l vago honor de l'odorate foglie. 
cA tutti gli altri fiori, 
Cha lei pi intorno, 
D'odore,e di belle&Kail pregio veglie 
Come fra gli altri Dei 
Febo piu illuftre appare, 
Quando,lafciato sl cielo, 
Simoftra 4 Delfo, e Delo: 
Cofrogni altro in beltà vince,e rrapalfa. 4° 
D °Aleffandro il gran figlio 
Col celefte [plendore,ond' egli ba ca CArcO > 
Lareal fronte, el ciglio. 
M. Non può lingua terrena 
D'Heroe chiaro immortale 


Spiegare a pien lame ritata gloria. 
Non puote arida uena 


Dar di fefiume tale, 


 Ch'al Po fe en corra,e è maggior fiumi que CA 
Voi voi celefti Dee, br se 


Che diuin canto DAuere | 





Per 








Per me Sapplir deuete, 
JE con vinace hiftoria 
Sacrar a la memoria 
Le gloriofe imprefe 
| Del gran Duce F° arnefe. 
O. Se quei, che canto l'ira 
Del figlio di Peleo, 
E del'aftuto Greco i lunghi errori, 
E quei,la cui gran Lira 
Sono l’arme, egli amori 
| Dichi cangiò nel Tebroil fiume Ideo : 
Tornaffer hog giinuita; 
Dirian : deb perche indarno 
Mouemmo il noftro ftile, 
Quando c Achille, 7° Viiffe 
Cantammo,e quel che pianfe fottocAntandro 
La perduta conforte ? 
Quefti quefti fuggetto era fol degno, 
Di cui cantaffe i pregi i 
Il facro noftro in gegno. 
D. Come abbaglia to,e vinto È 
| Riman,benche ceruiero 
Occhio d'huom,che prefama 
D'affifarlo nel fol fa 
Cofi folle el penfiero 


r3 5 


Di chi poter fr crede © © plc 


Spiegar le lodi >; pieno 
Del giouenetto illuffre, 

— Cheper l'orme paterne,e perl'anite 
Muoue veloce il piede. 
Crefci regio garZon,crefci felice, 


Quo 
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Quaffamorofapianta, — Li i i a 
Chein dolce amica fponda To ue gii I 
cApreffo a lucid'onda 

Fiffa habbia laradice l'a 
Crefci, che gia i de gli honor tuot p pi v Uda Dia, de 


Tempra ben mille penne 

Lafama,e fi prepara 

eA fargli rimbombar con chiaro carme , 
Giat ‘apparecchian l’ arme” 

1 gran giganti ignudi ARE rito 
Giaper te afpetta il mondo.» 
UVeder fiorir di nouo 
Le forti opre dj Martesei acri varia N 
Secolo a pien beato 


Cui te concede auenturoforl ao. Li 


L. Nonpispafior,che fe di quefti Heroi 
e cantar Hi ‘prendefte, infin chel Sole 
Illuminaffe il giorno, 9 ei CI ei fra i onde 
Giamai non s attufa[]e; è pena parte 
Potrefte celebrar de' "n gran MEttia. 
Nedio fr 1 pazzo fui, che mi fimaff | 
Che ne dicefte a pien: ma perche meno ’ 
Steffimo neghittofe. Obnon udite 
Quel granrumor di grida,e di latrati, 
Onde fremon d'intorno,e ualli,e felue® 
Su, fa, compag QnNL, fu correte al Lupo 
SidalacCaccia : ricarcate gli archi. 
Poneteni a la poffa,infin ch'io corro 
cA cafaa tor lo /predosca addur meco.. 


Gli animofi miet can, Lampose Licifca. 


IL PINO 





RP, © - 





È Ì + f de . 


87 
Res: IDERICADERPEI CADI TTT 
1 A DENTE 


>. 


de 





ii, 


oli n Cola a Ty e A. 
dass" 
Cromi Licota. | 


TN, Tamane il mio patron, gnando l’ouile 
& Alagreggiadifchiufi econla verza 
Fuor cacciarla-volea,mi diff! ech io 
La verfo ilmezo di mi ritrowaffi. 
Alla affo delagrotta,hor me ne vegno, 
Per vidi e ciò gia non mi  ]piace 5 | 
Perch'olera che maifempre el'ora, el ombra. 

Quinig voder TA "/uol, tutto veftito | 

Egle e di verde berbetta sche fuggendo 

dio uapore, e l'humor de l'onde falle È 

Saporita dinien fr ched le Capre 

Porgemi rabil gufo. Ob mia ventura 

Cromi e colà,ch'al Sol bumide reti. 

Stende per afcingarle: egli è SU deffo ° 

Quefti, mentre eramamo ambo fanciulli, © 

Fu mio caro compagno, e  folea meco 

S "pelle 0 pafcer le Greg gi €97 10 con lui 

Souente oprar le reti,e tender gli hami. 

M A a poi che ad ambeduela barba NACQUE 

Sf E nacquer 
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E nacquer conla barba anco ipenfteri 3. 
Eglialapefeaintutto defi, eg io” A dea 
Acufodir le mandre,e ffringer latte << °° 
Vuo falutarlo. Dio ti falu 0 Cromi. 
Quante uolte hai beuuto ? C. O donde vieni 
li mio dolce Licota è L. a temen uenzo, 
Per eff er teco un pezzo.C. e perche meco 
VU uoi tu forfe del pefce ° ;ottprometto, 
Che guel ch'io prenderò, tutto fia tuo 
L. Non mi curo di pefce,hor,che fatollo 
Son di pane e dilatte: io ti ringratio. 
C. E perche dunque? L. perche a me bifogna. . 
cAttender qui fia che fen uenga Elpino, 
1l qual hoggi dal Tronto il legno a/petta 
Delnocchiero Telon,ch'alui conduce ; 
‘ Cento capi di pecor esche | dorfo 3 
Carco han difina lana,e fempre grani | 
Di dolciffimo latte ambo le poppe. 
‘C. Sommamente mi piace : horfu fediamo, 
Poi ch'a feder fr inuita il frefco fez gio, 
El uentolin,che fe "foane pira. 
E mentre l'hamo mio fa fenza preda, 
Mentre tu attendi Elpino,andrem paffando 
Il tempo bor col mirargli ondoff campi, 
Et hor col dar del di ale tue capre, 
Che LIA, come han per ufo, amontar manno 
Di balzo in balzo ale piu alpeftri cime. 
L. Sediamo,eragioniam,che la dolce&Za 
Del ragionar fa men noiofo il tempo. 
Vorrei faper date, fe ancor tu Jegni & 
| One, 


} 139. 
O no, l'antico amor di Galatea * © 
C. cAlhor fia Galatea fuor del mio core, 
Che non fia falfo e procellofo il mare: 
Mata cometiporti ani Nerina 
eAncor come foleui, 0 l'hai cangiata 
In fog getto piu degno ? L. Io di Nerina 
Lafciar l'amor, per ritrosarne un'altra 
Piu degna ?eche dirai forfe tipare 
Indegna del mio amore, indegna ch'altri 
Di me mag gior non l'ami ? oh ta fei folle, 
Shai tal credenZase tu la ffimi forfe 
Da men di Galatea, perch ella ebruna © 
Dimmi che puoi lodare in Galatea, 
Fuor.cheun fouerchso bianco,e non condito 
D'unpoco di roffor? quell'altra il nome 
Di cui porta latta dimmi achi piacq ue 
Mai, fe non adunmòftro,adun fanciullo : 
Ned ancoal moftro mai piacciuto haurebbe,: 
Se non foffe fiato ufo a trattar fempre 
Cofe bianche, quai fon lelane;e’l latte, 
Etera bruna pure Olimpia e bella, 
Ch'inuolo al drago il ‘volator Perfeo. 
C. Hor fr che ben m aueg ‘gior amore elvino: 
Far un medefmo effetto, co ambedue è 
Inebriar con ladolcezzai fenfi, d 
Ne lafciar ueder loro il dritto;e’ vero: | 
E chi no'lcredeinte guardi 0 Licota, 
Ch'ebro fei fî che flimi bianco il nero. 
L. S'egli è cofi, malgiudice tu fei I 
Che'l capo hai pien di quefto fteffo fumo: TA 
| Sea CAL 
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C. M ACCOrZO che Sei pazzo,e cheti presa riatai RO 
D'effertenuto rale . horche dirai 3 
Seticonsinco, el'errortuo ti fcopro? 


| L. Diro che Sei grand'huom:matuvanee ‘agi, 


Secon me;c bo ragionsvincer ti credi pioniera. 
C. Hor fu facciam cof,per difffatrla; riv o neo ni 
Io canterodela bianche <ai i pregi da LL: 
E tu del nero,efe.tu vincerai; 
| Dirò c'habbira gionspurche ta cp SS 
lverfituoicoi ‘verfi nasci ‘pareggio iS gin son À 
L. Contentiffimosafon:machi fia poi; va 5 ( ai 
Giudicefranoidue?C. fia i noù rin SENO 
cAl pefce, che d'intorno4 i queffo fcoglio = ui 
Sen v4 i notandoze i nofiri desti afce obra nato ver 
Faro dar lafentenza . Lecome sì nate dot 
TufcherKiCrodis'io )fehergo, ofe ‘da vero. 
T1 parlo.Vedi.x )lacanna el bamo,i > von 
Che pende la nel ‘onda: Luil've gioze ema 
C. Se mentre io canterò, fia chef. Renn | 
To faro il uincitor: ma fe cantando PRPSSENTO, 
-Tu Squoter lo uedrai} tua fa la sm A 
Es un pieno panier diraniggiuoli. » 
Vincend'iosmi promettiziot ’offerifco ». 
Il pefce,che fia preda; ancor.che Ripi | 
Ei fia piu d'un Delfin, d'unà Balma. 
L. Son contento; mi piace: horfu commincia, 
Che gia mi parficuro hauer quel pefce niet 
C. Ciididii ig sla fon bianchi î Lienftri, i 
Bianche le e rofe, honor dele corone. 
La ki fo Giacinti, el esviole, O 
Ne 


I4I 
Nedè bianco ogni fior sche Giglio ha nome» 
C. E bianca lafarina vebiancoil latte; 
Softegno de la nita,onde vinemo. 
L. Sebiancaelafarinaebiancoillatte : ||| |. 
Negra e o la madreterra, onde ‘gli. hatemo 
C.Bianche le perle fon, bianco el argento; 
Negro il ciel, che minaccia horrido uerno. 
L. Fofco el'eringionenil,fofca e la tate, 
Canuto e l pel dela wecchiezzase l uerno. 
C. Candido,e chiaro e 1 fo le, 
Che illuftral' niuerfo: 
Se dunque Galatea fo omiglia il al e; 
Simoglia quel,che illufira l'oninerfo». 
L. Setu giatogli il fole 
Negrofia l'uninerfo: 
Se demaue Galatea fomiglia sl files 
Fie Nerina fimo & l'oninerfo. 
C.D giorno il fol. rifplende, 
EF ofca € ela notte brina 3 
Poi che dal chiaro feto 6,00 non prende. 
L. Ben mille lumi accende 
Lanotte, 7 ha la luna, 
Che talhor di folendorcol fol contende. 
C. Candido auorio fembra 
De la mia Galatea la fronte; el fianco. 
— Quel marmo,ch'e piu bianco, | 
Cede al candor de le five belle ca brr 
L.1l color de l’ obigpe» vv 
Porta Nerinamianel nagouolto: è 


C ol ciglio il nero ha rol ro 
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cAl legno, che ne l'Indiasenafce e nine 
C. quando contemplo Galatea,mi pare.’ 
Ueder tranquillo,e ripofato il mare. 
L. Quando uedo a Nerina il dolce ufo, 
Nettare par ch'io gufti mn paradifo. 
C. Candidi fono i Cigni,e le colombe, 
Che guidan di Ciprigna il carro aurato. 
L. Negro el facrato augel,che negli artigli 
Porta il folgore ardente a Gioue irato. | 
C. Quanto cede la notte al chiaro giorno, 
Tanto ceda Nerina 4 Galatea. 
L. Cederà albor Nerina 4 Galatea, 
Chel fonno fpiaccia a chi s'affanna il giorno. 
— Vinto habbiamo o Nerina : il pefceè prefo. 
Cromi lacanna trema, il pregio e MIO; 
E mieifien,feti piace,t ranig “giuoli 
C. Ob mio deftin crudele e troppo il uero, 
Il ueggio;tel confelfo, e tuo l'honore : 
Ma per l'amor,chefempre ti portai, 
T'iporto,e porterotti,o mio Licota, 
Di gratiafa che mai di queftofatto 
Nulla date rifappia Galatea. 
Che fe mel tien celato,io ti riferbo 
Una gran conca a chiocciolaritorta, 
Che, per quanto mi ftimose[Jer denea 
Gia tromba di Tr:ton,marino araldo. 
L. Cromi non dubitar,ch'altro non chieg gio, 
Poi ch'io fon nincitor. Ma ueg gio Elpino 
Che fen uiene, a Dio Cromi.C.a Dio Licota 
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CESTINI CERIIEHIACIZIERAINERIICERIVE MEI? ELI 
CES COSI CFSI TFSI II VERNE LED EE 
CELZICE 4 CET CERI) EHII EI 909, 9) E 40 DRI7 
GERI CCI CERTO II ZITTO IE NETTO 


EGLOGA QVARTA 


LA MAESTRA DAMORE. 


OLII 
TATI,D) 
Tisbe Licori. 


1 dolce ela ftagion, fi puro el cielo, 
= Che forza è pur ch'io m allontani alqua 
Y? Da l'odsofo tetto,oltra che queffo (to 
È Giorno facrato a Pan debbefi folo 
TESS Impiegar ne diportise ne piaceri. 
Ma done andrò è non fo fe agoder l'ombra 
Del opaca feluetta de gli allori, 
O uerfo il fonte pur del dio Siluano, 
Ch'ufcendo dala grotta ombrofa,e frefca, 
Riga il uicino prato; al fonte uoglio 
Piatofto trasferirmi, oue fe fia, 
Chela fi glia ui troni di Adontano, 
Di Liddono,o di Fauno,ouer qualche altra. 
De le compagne mie, piu dolce affai 
cAndro paffandose piu foane il tempo. 
T. Dioti falui o Licori: oue ten uai 
Cofî foletta? L. ero inuiata al fonte 
Qui di Siluan: matu doue Sei uolta t 
Tisbe mia cara? e perche fidi rado 
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i ti lafci? e tu u fai pur chi L0 } ‘AMO 


| Delamiamadreal paro. T.iomen ‘andaua ch: 


cA4 ritrouar Liciniateffitrice, 


Che banendomi promeffo, ha. già gran tempo, 


Direndere una tela,i i giorni ai giorni 

Sen un giungendo,e non mi offerna fede. 
L. Benla conofco, co ella è ‘apunto tale, 

Qual tu mi dici - ma di gratia uieni 

Meco alquanto a pofer,mentre anco il fole 
Quaftarrinato al mezo dì n'inuita 


cAl ripofo cr a l'ombra. T. io fon contenta 


Sè m'e dolce effer teco, O comeride 

Mm QuefP, aria,e quefto prato sodi ti prego, 
Come foanemente mormorando, 
Scorre l'humor da queffofa (f0,e mira, 
Senon par che quell'onda, 

Cinta d'herbofo margine d'intorno, 
cAlcun di quei fiori ami, 

E di baciarlo brami. 

Non uedi tuscom' ella 

Piudel'ufato fuof moffra bella? 

Chi fa, che a quel N arcifo, 

Od a quel bianco giglio, 

Oda quell «Amaranto, 

Che le s'inffora a canto, 

Ella non apra il tremolante rifo?” 

Segno è del loro amore 

L'inchinarft del fiore 

E la grancortefia, 

Ond ella dolce inuia 


cA le 











cA leradici fue frefcoe uigore: | 


Infrlietaffagione . 

Ilcielo ama la terra, 

cAmalaterrailcielo, «sa 

eAmanf gli animali, e gli elementi, 

Neper altracagione. 2° 

Cantan fi dolce gli amorofi augelli, 

E gli ufati concenti | 

Deffano fuffurando O 

Pe'prati l'aure,e per le felue i uenti.. 

Ma tusquando ogni cofa arde d'amore 

Licori,e fei fr gionane,e fr bella, 

Dimmi come la paffi ami,o non ami È. 
L. Parchete lo indonini:amo,e nonamo.. 
T.Tamiburli,e mi fcherni:hor come puote 

In un medemo loco, 

Inunmedefmotempo |... 

Dimorar l'acqua e’ lfoco,e dentroauncore 

Odio infieme, 9 amore ? hor mi dichiara 

Cio che tu uogli dir,ch'io non t'intendo. 
L.Eccoch'io mi dichiaro : amo l'honore, 

E la nerginitate,odio colui, 

Che fotto finto amore 

Cercando il mio di/nor,coprel'infrdie. 
T.Tu parli fag giamente,e ben dimoftri, 

Che quanto hat biondo ilcrine, 

eAltretanto canuto hai dentro il feno... 

Pur fe turitroualfi un qualche amante, 

Che nel tuo mal,ne lino difnorcercaffe,. | 

Eta te del tuo amor pareffe degno; vi 

im- 
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Dimmi,amareftil tu? L. non fofipoco 


Son ne l'arte d'amare inftrutta,e fcaltra 
T. PaZzarella che fei,ben fî conofce, 
Che non conofci amor;pot che non fai 
Come egli affini i rozi ingegni, efaccia 
cAcuti gl'intelletti: e gran maeftra 
Colei che infegna a gli augelletti il uolo, 
Il nuoto 4 pef ci il mormorare al "acque, gia 
cAl ‘ape, la formica 
L'induftriaze la fatica: 
Ma uta miglior maeftro e ques, che giunge 
Con ftretti[fimi nodi agl' infecondi 
Olmi l'hedre e le uiti,e ne le felue 
Famentimidi errar le damme e i cerni. 
L. Non u'ha maggior maeftra 
De la Necceffitade 
Del foftentar la uita,e pur chi vuole 
Trar dalaterra il fruttose folcar l'acque, | 
L'artepria di ciò far conuien ch'impare. | 
T'.T'intendo:tu vuoi dirsche tu vorrefti 
eAl naturale amore aggiungerl'arte, 
Et hai ragion,che ne la noftra uita 
Ha quefta ancor gran parte:io fpeffo ho uifto 
Per sirtù di cofteil Acqua, che Scende 
Contro la fua natura,alzarftin alto. 
Ho sifto ( cofache Naturamai 
Per fe non hauria fatto ) untronco folo 
Nutrir diuerfifrutti,e de' non fuoi 
Pegni carco innarcarfe il uerde ramo. 
Ho uifto gionenetta anco che mentre 


è de 


TL 


Senio 
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Semplicettafengia fprezzata e'nculta, I 
cAmante alcun non hebbe,ma dapoî, 
Che del parer più bella apprefe l'arte, 
E feppe quanto gious ilcrine el'velo 
Comporfi, 9 adornarfi,e' n fulafronte 
Con giudizio difporrofe, e liguftri.. 
Fu da mille bramata,e quel che inculto 
Il natio non ottenne, il culto ottenne. 
Vedi tu quefto uo!to,e queffa chioma, 
L’uncrefpose l'altra bianca? anch effi untempo 
Fur dall'arte coperti,e parui 4 molti 
Giouanetta anco e frefca. Hor odi bomai 
Come fanciulla, co innefperta deg gia 
Comminciare ad amare, ela mia etade 
L'efperienza miafia perfpefa; 
Siche apprendendo tu quanto vdirai, 
Sij giowane e prudente, | 
Cofa che raro accade 
cA gionenetta mente: 
Sepria di fag gio i detti ella non bene. 
Molte tu trouerai rigide e dure 
Nele cofe d'amor, coft credendo 
Del erne riputate e fante,e fas ge. 
Et altre în guifa por lafciue,e molli, 
Che fen&a elettione, | 
Senza giuditio alcuno, 
Per parer forfe altrui grate,e corteft, 
Danloco entro al lor petto a molti amanti. 
Ambedue uane 4 un modo, 
cAmbedue tanto folli : i 
I CASE” Quanto 
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— Quanto frengon faggeil mom amare | 


Conuienfi ad una T'igre;adl una felce, hag 
Mal'amartroppo'e fegno Vidi 


| Di non pudica,e non honeffa donna. 


Tuda quefti due effremitn quella quifa A IRENE. 


F uggi,che fuol nocchiet canto e pradente | 
Fug gir Cariddi e Scilla,inogni cofa 

E il modo,cui chi narca,a forza narca 

Le mete del’ honefo,e da nel uitio. 


Dunqueama,cr ama um folo,e quefto eleegi | © 


Con maturo giuditio,ch'ogni cofa. | 
Al fin qui fîriduce,e troppo importa” 
Veder în qual'ibtreno” 9 Oi 
Tudebba del'tno amor por leradici. 

Pero ne di fol enni,albor che intorno 
Sozlionft circondar con lunga pompa 
Treuoltei campi,e le mature ‘piche: 3 
O quando fotto il tetto,0 fotto l'ombra i 
Di qualche opaca quercia,od elce,od'cAlno 
La lieta gionentù s aduna al ballo, 
Eleggiacuitu dica entro al'tuo core, 

Te fol amo,te brama” tot 
Conforte nel mio amore. 

Ti debbo anco anifar,che nonti fidi 

Di quefti che ful ffor de' lor primi arini 
Hanno fi vago;e fi polito 2A I 
Perche prejit 4 Lamar, fr latran toffo, 


E tofto cangian soglia; e fon piu Tengo 


Che ltene arida fronde,e piufugaci, 


Che'luento,l'ariase l'ondeil cul'denfiero 


Tanto 


9 je 
î i 2 
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Tanto di fabil ba,quanto la Luna: 
E nonfonqualiagig. °° 
Ch'una mia conofente cittadina |. *° 
Soura un bellibro,che dorato intorno 
1 naftri hauca di colorita feta, 
Leg gca d'un gionanetto inamorat ol 
Ch' amando 4 un punto e difamando , ingrato 
L'amata abbandonò, che gl ierain braccio, 
E fenZa alcun timor feco dormia. 3 qa | 
Tuimparaal'altrui [pefe,0 fe mi credi, 
Guardati da col or come dal foco, “i i 
Che con tepido ferro e molle uetro | 
Crefpandofe le chiome. I 
Huomini per natura, 
Femine per cofume, | 0° 
Indegnifonde l’unoe l'altro nome. | 
Eleg gi pur chi'îl mento ha 9 gia geftito 
| D'ornamento uirilee foura tutto 
Sia d'animo utril,come di nolto. 
E febelloeiffitroua © 
Delle belle&ze interne,fa che molto | 
Tunoncuri l'efferne, che qual fiore ; 
E de morbi,e del tempo, ede penfieri uti 
Temonle brine e'l verno, io gia non noglio 
Che fra roko e difforme,che norrei Li 
Cofafuor di ragion,come uorrei. | 
Cofafuor di ragion.fe la ricchezza 
Ticonfigliafi a bramar fola in lui, | 
Inffabil dote, e difprezzare intanto 
Lalealtà , lafede, ela bellezza: O | 
| | STR CIrahih 
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L.Tumi configli ben:ma ne la mente SI 

Mi nafceundubiodaletueparole, || ||) “| i 

E quefto,e ch'i me par che non fia bene 00 

Ne conuenga al decoro oa) 

D'bonefta verginella, 

Come tu dici,il procurarfi amante: 

eAnzial'oppofto pare | 

Noi deuer afpettar d'eff eramate, 

Seruite c va gheg giate,e non cercare 

Qual fiaft degno, 0 nò del noftro amore. 

7. Ogni cofa arte vuol: l'vccellatore | dio 
L'efca in quifa difcopre, el laccio afconde AIA ; | 
Sotto le uerdi ‘fronde, 7 Ne leggiti 
Che lfemplice uccelli wi calaze quando 
Sicrede predatore, | 
Nons accorgendo, fi ritroua preda... 

È. Non pis,non piust'in tendo hora ripiglia 
Pure il ragionamento. T. ho gran piacere 
Che tu m'intenda:ma più grato affai 
Mi fia, quando udirò,chetu mi creda. 

Hoy attendi,e faprai come tu coglia 

Nelereti d'amorl'eletto amante. 

Priacon fu risui /euardi,e con foani S 

Maniere lo inuaghifci,ma con modo 

Celato fi,ch'4 pena ei fe ne aueda, 

Ned a fe fteffocreda,che tu l'ami. 

Cui fe pigro vedrai, fi che fi mona 

Tardo per fe medefmo,e tu l'alletta 

Con foaui maniere in guifa tale, | 

Che'nlui crefcail defto d'efferti amante. 
| sa | I n” 








Seti parerà poi, che troppo audace | 
Eiti fr /copra, ritrofetta,e dura” 


Tual'incontroti fingi,enduci inluî 


I oa etimor,manoninguifa, |< ©“ * 


Che tu la sJpeme uccida, fenza chi 
Ne noftri petti amor giamai non nafce. 
Quando pofcia vedrai,ch'egli fofpiri 
S peffo, con uolto pallido,e tremante 


Intefifilo /euardo, e teco fembri 


Parlar congli occhi, ancorche ne la lingua 


Habbiamuto filentio,tien per certo 
Che gia del nifco tuo fra fatto preda. 
Nel moftrarft a l'amante anco we l'arte, 
Perchela troppa copiafa chemeno. 
«Care femb ran le cofe ; e beniche il fole 
Sia grato fr,quando e fereno il giorno: | 
Bene pi caro,e defiatoalhora: © 
Chin meko al freddo VErno, 

Mentre e coperto il cielo 

Di fofco humide uelo 

Negaa noi la fua luce, 

E lunghiffime notti al mondo adduce. 
Se unoi dunque che in lui crefca il defro, 
Facheti ueggia, ma veduta 4 pena. 

Da lui fug gi, rinuola.Galatéa 

Udi lodar perche percof] oin prima 

Con un pomo di furto il (uo amatore, 
Lafciataft veder, fue gi fra bofchi. 
Quando il tuo vage poi darti uolefTe 


Vn vezzo di coralli, un uelo, un fiore, 


TIZI 


Non 
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Non vuò cheturicufiima prefente i 


Non accetti maggiore, I 

Che cio fegno faria d'animo anaro, — 
E dishoneftoinfieme. GG 
Talhor vuo che tu finga effer irata 


Per qualche gran cagion, fi che netema È 


Di perder la tua gratia,ne sfetenti 


D'aprirti fua ragion suo che l'afcolti: © 


Perche fe ben Amore 


Per fia natura piace,e i iacemeno, | ©. © °° 


S'altri con qualche amaro. 

No fa parer migliore: 

Come men dolce el mele. 

eA chi non gufo pria 4 

Quanto fia amaro il fele. 

Scaltra &9 accorta io ti uorrei:ma tale 
Che non fofî bugiarda, c7' infedele, 
Che l'efferfraudolente,e traditrice, 


Oltra che in tutte e male,e uia peggiore. Pete ue x 


In donna amata; poi chellatradifce 
Colui che le die il corese'n leififida. 
| Lafcia, lafcia queft'arti ale Sirene, 
Che ne gli alberghi regii,e nele corti. 
Con canto micidiale ian 
Con belta fal/a efinta, 

Sotto le vefti di broccato e d'ore 
Hanno il selen de [erpi, e gliinfelici 
Guidan cantando & dolorofofine. | 
Lunge lunge da noi,che ne le uille 

| Godiamripofo e pace, (> 


E l'hore 
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E l'hore babbiani tranotiille; > è | 
ucfti moftri infernai, q uefte Mede. 
left è e ‘quanto per hora io deuea dp; | 
O:mia dolce Licori, 






 Del'arte de l'amare, co al prefe? nte 
Piu non fosiemmi,altra Sata poi” 


Ne parlerem piu a lungo, bench io creda, 
Ch'atesche fei'd'accorto,e prontoin Regno, | 
Tanto pofla baftar, quanto n'udifti. 

Il chefe offeruerai, tranquilla ogn hora 

Ti goderai l'eta,che come il ento 

Repente a noi s inuola,e cio fin tanto, 
Ch'eAmor teco fia Re,mais' ei uole[fe, 

Come fonente fuole, 


Souralatuaragionfarfi Tiranno: © 


Tucon un giuffo degno 
Ritira sl 2 Gai uo nor gihfforregho: 
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EGLOG.A.Q:VINUkbA 


"LA MADRE DI FAMIGLIA. 





Arefia. 


D) cAfciato haueal'eAntunno il giuflo impero 
cAl'afpraTirannia del crudo verno, 
Che le chiome  /cotendo hifpide e bianche, 
7 Spargeadi neuei colli, e con l’horrenda 

| Fiatofembrarfradicriftallo i fiumi: 
Talche nonera 4 gli augelletti fchermo | 


La piuma,co' a lefere il folto pelo. 


Maquei di qualche quercia, od olmo, 0 falce 


Sinedean riconrar nel cauo tronco. 


Quefte arricciate erabuffate il dorfo,” 
Ripararft ‘fag ‘gendo, entro il piu chiufo 


E cupo fen de le montane grotte, 
Dentro le calde ffalle,armenti, egreggie 
Stananfiruminando il fecco fieno, 


Che'lprouido bifolco apprefto loro 


«Sotto 


e aa 


Sotto il couerto tetto al miglior tempo. 

— An fommaognun,per non prouar l'eftremo. 
Rigor de la ffagion,chinfo fi fauna si 
odin ripofto fpeco,o'n caldo albergo. 
Hor infragli altri Arefta e l buon Montano, 
cAbendue d'età graue,ambo conforti 
Nel'opre dela nita,hbanendo fatio 
Con poucre nimande,e breue cena 
Il natural defto,facean corona 
Conlalorfamiglinola a picciol foco» 
E'in tantoi dolci figli inanfacendo 
Inganno al fonno che fra l troppo cibo 
Vie più,che fra‘ digiun furtiuo ferpe, 
Perche di paglia l'uno o bianco falce 
Lunga treccia tefea,per farne il giro 

Del eftimo capel, l'altro di giunchi 

Fabricaua fifcelle,oue deucea 
Stringer in duro cacio il mollelatte. 
De le figliuole poi quefta la chioma 
cAlaroccatrahea,rotando il fufo, 
Quella conlungo canto ina allettando 
Il pargoletto al fonno entro la cuna, 
Et era homai dela nojofa notte 
S corfa non poca parte,e COMINCIANA 
cA dormir dolcemente il uecchio flanco, 
Quando la faggiacArefia in quefta guifa 
cA la maggior fua figlia a parlar prefe. 

A. Cara figliuola mia, perche tu fei 
In quella etate homai,che ui fa pefo 


Sembrare a genitori,e non foftegno; 
EEE Per 
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Per non mancare,a-Qquell'imaoriche fempre vai 


Tiportai dalefafce, Hor.chetuopadre .. |. 


Tha promelfa per fpofaad eAriffco | 
Quiui noftro uicin figlio d'Eurilla, | 
Voglio Innanzi le no%ze, co hora 4 puntos 
Che mi fouien,moftrarsi alcune cofe, 
Che tu debba oferuar, quando farai 
Inca fa fua patrona,e madre, co moglie, 
Eno feguir inciò reco mia,madre, 
Che mecofe | ‘feffo vffitio prima, 
Che moglie io dineniffije st.mi fono. 
Utili ffate le parole fue, 
Che mai di lei non miricordosch'io 
Nonlepreghiripofo,e pace 4 l'alma. 
cAttendidunque enota. Il nofiro fefo,. 
Se col uiril ft parazonase feffo. 
ChetienafJa:del'imperfetto,e vile: | 
Onde s 4 quel non s'appoggia [fesapunto 
Fora qual uite  fcompagnata, e fol. d, 
Che fenza portar fruttoin terra ferpe 
Come dunque le uiti ai falci agliolmi 
SI, fogliono appog giar,cofi le donne 
Sideono appoggiare a ilor mariti, 
Pria dunque ti diro come tu deg g14 
Portarti come moglie, €72; adempire 
L'uffitioche s'afpetta a buona moglie. 
Frale princi pal cofe sche parere ‘ 
Fanno acerbala uita di coloro, 
Che maritati fono, e la Difcordia, 
La qual Je ben talbor uien da mariti 
Stra 


SE 
Li 


Strani,crudi,e fuperbisfpeffonafee.. > | 
«Anco da noistoppoleg gierese»ftolte,: no 
\Etoftinate,chemon.conofcerido |» .. 
Ne conofcer uolendo ilnofiro-ftato; 

Non uogliam fecondarli, an<i'alcontrario 

Sempre moftrarci a-lor.ritrofesedure. 

Laprimaparte dunque dela Donna, 

Chebrama nita fortunatase lieta, 

E l'effer manfuetaze con dolcezza 

Saper portar [ ‘imperio del-:marito. 

La feconda e, ch'ella rimetta lui 

De le cofe di fuortuttoil penfiero, 

Ne fecuri piu la di queliche.chiude 

1l giro de la cafa £ effertua CUrA 

Deye il fufo, il telaiozla!C onocohia, 

Lalana, il lin, legallinellel'uosta;. 

Il dar leg geale ferueelponer mente. 

Che nulla manchi ai piccioletti figli: 

Perche non altramente fora brutto 

cA la donnatrattar.configli;<$ arme, 

C ofe che fol s'afpettano.a' mariti, 

Di quel che fora obbrobriofoa l'huomò, 

Se,non fe ricordando d'effer huomo, 

Lauar uole(Je i panni,i uaft,e’ filo, 

Star al foco torcendose ordir le tele. 

Quando foffe però che. ti chiedeffe > 

Compagna ne' conftglizio non t'efforto 

cAricufarlo,anti ubidirlo inmodo 

Che confegliando, di feguir tumoftri 

Nonil configlio tuo,ma il fuo parere. 
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S'auerta poi, fr comefpeffoamiene. | 
Che fra'l conforte, ete contrafto ACcCAggiA, 
Non vuo che tu il bandifca,e ti lamenti. 
Con le nicine tue,conlecomari; | 
Che non ad altrofin fatta e la cafa 
Ne per altro ha la cafa e MUTA; porte, 
Se non perche non fiam de’ fatti altrui 
Giudici e Jpettator le ‘genti efferne. 
Io uoglio oltra di cio,che d'ogni ingiuria 
Ti dimentichi 4 fatto, che la moglie 
Che di tuttel ‘ingiurie, i ricorda, 
Moftra d'effer non moglie, ma piu tofto 
È ieri[fima nemica.io chiamo il cielo 
In teflimonio,e te figlinola,ch'io, 
Benche potuto haueffî, al mio Montano 
Mai non rinfacciai nulla: impara dunque 
efncotua far [ ‘iffe so.n aliro uttio. 
— Regnar fuolfra noi donne,e quefto è l'odio, 
Che per lo più fi porta P, padri,a madri 
cA fratell:, 4 Sorelle en fomma a tutte 
Le genti del marito:uitio infame, 
Vitio inde: no di Donna,che di donna 
Hauer procuri il nome, bor bench'io ftimi 
Te foggia fr, che fenza il mio configlio 
Tu fia per ‘fchiuar cio, par tel ricordò, 
Perche tu fra piu cauta, € piu mi giona 
Di dirti oliva il bifogno, che lafciare 
Cofanerunaa dietro. Honora,cg'ama, 
È riuerifci e fuocere, eco gnall, 
È portati con loro in quella gnifa, 
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‘Rod Che tu vorrefti ch'altri fr portaffe 
Teco,fendo tu fuocera,e cognata. 
Souratutto dtemer t'efforto o figlia. 
| Lafamarea, ches una uolta fola 
St fparge perle bocche,in uan fî tenta 
Diricourar la buona , inguifa tarde 
Son le lingue al ben direse preffe pronte 
Aibia/mi,ai difonori,a i atiuperi: 
Onde per fuggir ciò, non vuo che folo 
SecreteZza tu cerchi ( chedirado 
Giona effer cauta a donna dishonefta) 
Ma che tu uiua fî,ch'indi proceda 
Il parer a legenti bonefta e buona: 
Buona e bonefta farai, quando non tanto 
Pre&zerai gli ornamenti e la bellezza, 
Quanto l effer modefta, e uergognofa. 
Quefte fon quelle doti , 0 cara figlia, 
Che non fug gon con gli anni,anzi gual'oro 
Nontemon de laruggine e del tempo. 
Siche fe quefte gemme torneranno, 
Poco curar deurai di quelle gemme, 
Che le gionani nane hanno in piu ffima 
S pell o,che l'’honor ucro, el uero bene. 
E fe ben il tuo grado non ricerca 
Che d’oftrot'orni e d'oro, e(fendo nata 
In fato humil, pompa però fouerchia 
Forala tua,fe fuperar woleffî 
Col pouero vefter l’altre,che fono 
eAte di grado,e di baffe&za eguali. 
Oltra il ueftir d’un'altra cofa ancora LUGO 
I Debbe 
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Debbo anifarti,chenonpacoimporta; . 
E quefto eche giamastunonti creda: 
Che la belle&za,cheneda Natura 


AL ‘accrefca c0 1 bellètti 1090 colori, 


Che nulla e menoil'nero:iò chefon uecchia; 


Ho conofciuto molte, che uolendo ‘ 
‘ Benche belle perfe; parer piu belle 

Con quefti lifci, eran moftrate 4 dito: 
Da tutti,e da color;chenon fapeano 

Po Di qual cafa fi ‘fofferostenate 
Per donne dishonefte: indegna cofa” 
C oprir il bel natio conla bruttezza | 
Delle bellezze finte; bor dimmi un poco 


Figlia quale pinnaso,unfioresunpomo. - 


Prefo dal proprio ramo col colore, 
. Chelor comparte la natura el Sole, 
— Ouerun'altro,benche da buon maffro 
Col pennello imitato io credo certo» 
È b'ogni fa 9 gio hyom, che:co' colori intende 
D'acquiffar fama dipingendo, tanto 
Stimi di meritar lode'maggiore,: 0° 
Quanto meglio imitarsa lanatura. 
. Horfeilcolor natio winceildipinto; 
‘Se perfetta maeftra ela Nuturaz 
Perche creder vorrem ch'innoi saccrefca 
La belta natural conla dipinta? 
Sian dunque i tuoi belletts es lifcituoi 
La pura acqua del fornte;ondeti lani, 
E lafaccia e le maniogni niattina. 
Nonti biafmero gia;fe tu ti fpecchi 
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Qualche fata, che lo Specchio al fine. 
C ofa eda comportar,tutto che Speffo | 
eAccrefca in noi la nanità natia. 
Tanto fia detto intorno agli ornamenti, 
E'lviuer come moglie;alquanto auanti 
Trapa far mi conuien,poi che le nok ze | 


| Ordinatenon fur,perche ledonne 


Sol diueni[fer mogli,che.cio fora 

Spetie di ‘fernità uma perche quinet 
Nedivueni[Jer madri: ilfiglio e frutto, 
(Se nol fai) delenozze,e quefto frutto 
E dolce fe,chela dolce&zafua 


| Puotemprar mille amari,ond'e condita 


La ranidanZa e l'imaritale fiato. 

Lafcio che a noi, che padri emadri ftamo, 
Reca eftremo contento il ueder nati 

Figli de' noftri figli,e molto tempra 
Iadoglia del morirsriconofcendo 

Noi fteffe ne' Nipoti,in cuifperiamo 
D'hauer morendo una feconda uita :. 
Però fe fia che Dioti faccia madre, 

Odi quai fian di madre diligente 

Leparti. Natoil figlio,ame nonbiace, 
Che l cofume tu fegua ingiifto, CI empio. 
Di quelle donne,ch'4 fagliuoli loro, 

Che nel uentre portar,negano il latte. 

Ben vediam tutto il di molti animali 

Gli altrui parti nodrir,manon vediamo 
Pero mancar a proprij: hor qual piu alpeffre 
Ferae de l'Orfasepur nerfoifuoi figli 
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Tenera è fo che la Salute loro : iN tao nat Vl 
Stia a ff ai pia, chel ana propria ita. * IE 
In tutto nega dunque deffer madre SV ADRIA 
— Chinegaa figli illatte,entutto nega. 

D'effer donna colei,che d'ogni fera 
E contra i propry fegli affai piu frana 
Impara dungue ad e[fer donna; e madre, 
Donna e madre pietofa, io non uorrei 
Però che per fouerchia tenere&za 
Gli allenaffine%zofise delicati, x» 
Perche,fe cio difdice a' cittadini; | | 
Come a noi fara ben,chenati ffamo» © 
cA continue fatichee mon habbiamo: 

Éi pofo mai nel giorno,nè lanottet® > è 

1 mafchi fiansna curazinfin che il paffo 
Moyan piu fermo,e poffan con la Resa 
Cacciar al pafco il marfueto armenio: 
Che da quel tempo in fu de padri dee 
Effer sffitio l'infegnargli quello agri 
Ch'a lor s afpeitisecafticargli, quando È 
Pertmnaci ei gli tritonti 0 negligenti. LOVI 
De lefemine poi la madre fempre ; 

Il penfier haner dee,nè pur lafciarle 
Giamai d'un paffo,fe gclofa è pa 

. De l'honor proprio,e ciò fin checrefciute 
cA l'età piu matura,il padre prenda 

Cura di maritarle, a cui s'afpetta, 

Non a la madresil ricercar partito 
Conuenienteal grado; cy ala dote. 
Perche poi l'effer data ad <Arifteo, 
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Che per huomodi uilla è ricco affai, > 
Fara chetuterrai famigli e ferue ;. 
T'infegnero come portar ti deggia 
Conlor,febrami d'acquiffarne il nome 

| Di patrona amoreuole;e prudente. > 
Sarai dungueconlor per mio confeglio 
Non afpra, non crudele, enon fuperba, 
Né troppo anco piaccuole, che quello si 
Partorifce odio eftreio: (o è cagione 
Di licenza queft'altro; e di difpreZzo. | 
Dunque al mezot'appiglia,e giungi infteme 
L'effer con lor piaceuolese feuera. 
eAnertifci ancé di non effet Mal. 
A) carfa conlor del meritato cibo, 
E del douuto premio,efendo queffe 
Sole e prime cagion di far che i ferni 
Non curino tefor di libertade. | 
Nonti fidar di lor,che nulla e peggio 
Del fidarft de'ferui, de quais uno 
Fedel tu nevitroui,è fortee quaff © * 
Contro natura: babbi pur fempre l'occhio 
cA le cofe piucare,e fe non uno! 
E [fer fraudata, non lafciar che alcune 
Di lor dopo te ueg ghi,e di te primo 
Abbandoni le piume,che il fidarti 
E l'effer fonacchiofa,fon due cofe, 
Che maî non partorifcon fenon danno. 
Non fo che dirti più perche mi pare 
D'hauer detto a baffanza, er ate tocca 
L'offernar quanto udiffi,e ricordarti 
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Che chi confeglio afcolta, enon: fen ualezzi » LI edo i 
Senza fto pro dafeRzoalfinfenpenter vv 3% 


Sui tacque cArefta, eperche gid:s'udia: 
Cantar per tutto il'vigilante augello, 
Che dela meza notte altrui da fegno»» 


RCA "I VP } 
E gia mancatointatto al'untasenegra è 


Lucerna era illiguorsche nudre il lume) 
Del foco, hauendole reliquie eftreme 
Sotto il tepido cenere couerte, | 
Senza piu dimorar,le membra al.fonno 


In preda diersfonra / ufate piume,, 
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Hileo Montano. 





g Vel paffor,che colà penfofose folo 

Soura ilcuruo bafton tutto sap poggia, 

Montanmi fembra,<o' è Montan,cui 
cinfe ( bra, 

— Del uerderamufcel,chelerin gli adi 

Febo di propria man le tempie intorno. 

Egli e defo,a la pelle il riconofco 

Di macal ofa Lince; quella pelle, | 

Ch’ egli hebbe în premio già da' noffri Daci; 

Quando appefe deuoto i uerfi Juos 

De lafacra lor quercia alnobil tronco. 

Vuo chiamarlo 6 Montano,o buon Montano: 

Ei non ri[ponde, ne fe muoue,in guifa 

Tutta ad un fuopenfier l’anima accoglie. 

O Montano,o Montano,ety nonuedz, 


Mentre nel tuo penfier tutto feififo,. 
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Che le caprette tue uaghe, e proterne 
Col uelenofo dente oltraggio fanno 
cA le uiti di Dafni,e di Licota® 
M. Hileo parmi d'udir,fe non m'inganna 
Il conofciutofuondelafua noce. 
 Hileo quefti è, che giouenetto apprefe Re 
Dal faggio Vranioonde talhor s adombri 
L'unoel'altro gran lumesonde la ffate 
Le notti hag gia fr prefle,i dî fr tardi, 
Perdonami il mio Hileo,che talbor faffi 
Tiranno il penfter fî dela mia mente, 
Che me quafi ame togl 10, € cangia in pietra. 
IH. Lafcia alanottele noiofe cure, 
Che di fofchi penfter madre s appella, 
E mentreil fol faluminofiicampi, |’ 
‘vAeco t'affidi owe fi molle il grembo 
Quef'herba ci prepara,e godi meco 
| L'ombradi queftofa[[ose'lfrefco bumore. 
Cb accolto in picciol rio con torto piede 
Perl herbofo  fentier mormora,e fug Ges 
M. Dimmi qual forteametiguida;guando è è 
Il Ramarro,non ch'altri,al fol s'inuola? | 
H. Ben hag gia Stimiconsacni promifi. «| | <|{«{(*\ > 
Ditrouarmi hoggiadimparardalui vr» 
Larte merauigliofasonde uediamo» © 
Portarmandole il pefcosepomi il pruno. © » ©‘ 
Ho 7 GI hamai nonim'haurà,che troppo caro 
M'èl'efferteco,horwieni,ch twnonmiri: © 
Come qual uerde,e follenato ferzio. v onmnolà | 
Par ch al frefco ripofo ambone chiami? > vi 0. 
5 MNM.Ec- 
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|M. Eccomialtuo piacer, poi cheraccolte s' 

Hole caprette mie dalpafco a l'ombra. 

Vedi là quella grotta opacaze nera 

Come col fofco fo fotto fe imbruna 

Quel cupo e uerdè gorgosemira come 

Le cinge il curuo,etugiadofo grembo vai 

Quell'iride lucentese da man manca 

Balenando l’illuffra il mobilrag gio, 

Che da l'onde rifle[fo inmille guife i 

Velociffimo fcherzase nienese fugge. i Di 
H. In quell’antro colà fpef]o notando I 

Mi ritraffi dal fol, chetroppo fiero 

Mi percotea nocino il capose'l tergo. 

Dentro enni un'ampio feggiosatto alripofo 

De Notatori franchi, ouediftilla 

Di frefchi[fimo humor di nina nena 

Quafî in perle raccolta amica pioggia. 

Quella,che ne fi fcopre antica tomba 

| Soura il monte de lElce,e pur la tomba 

Di quel guerrier, che di Numidia uenne, - 

Per fog gilogar. col ‘frate Italia,e Roma | 
M1.Cofrtenca mio padre,a cui già diff e 

Del padre sl padre, al qual dicea di certo 

D'hauer cio da' maggior piu uolte udito. 
H.Forz'èch'iol creda,e uero inditio danno 

Lo feoprirff ad ogn'hor da chi col ferro 

Moue quefti terreni,e pade cs elmi 

Rug ginoft e detufti,e non > molto, 

Che nel Sepolcro fuo rifcaldo il fole 

Le fredde 0 of a ditalch'anzi mill’anni 
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Goduto hauea viwendo ivaggi fuoi, 
Il fuograntefchiosela rage ramo 
Di quercia ignudose conhorribilwifta 
Minacciofo a uiuenti ancor biancheggia, 
L'eArator del mio Padresni il vin asa 
Curuo,e canuto,e'n follenarlo diffe 
Benche con rozi accentison'e difperfo 
Hog gi terrail tuofaftoseccoetal fine 
Ha (uperbi mortai l'orgoglio noftro. 
MA. Parlo da faggio,es'incompofte furo 
Le note,la fentenza almen fugraue. 
HS orgi forgi Aontan,che quefta pietra 
Moffa dal fito fuo, quando fedefti. 
Porta l'acqua altuofeggiosondela pelle, 
Che tu premeni ,eru sgiado a,c molle, 
M .Da lato mi farò,non fo fe parmi, 
Ol faffo e pur, di frefche note fculto, 
Frefche il candor le moftra,e quella polue, 
Onde fonl'herbe fparfesera affai erande, 
Quei che l'incife poi.ch'apena i fcerno, 
( Tant'alti fon ) de primi uerfi i fegni. 
H. Chi fa? non grande ancor fourale punte 
Solleuato de piesdiftefoil braccio 
L'alto potea fegnar di quefta pietra. 
M.Tudunque,acui l'età non toglie ancora 
Dele luci il vigor,ne fcema i raggi, 
Spiegaci 0cheu'è Sculto: elungo affai 
Lo fcrittose s'io ben ueggiose Pefo in uerfi. 
H. Inuerfre ftefo. 41. Suelliindi quell'herba, 
Chefa col lungo crin ucloa lenote, 
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Che dicono quei tre, che più TAXA 
Titolo 4 a gli altri ifan dalord i/giunti : "20 


d*A È ORNEO, cuivea fortuna armenti, I° auro 


Larga non die,diricco dono i inuece, 
Sacra pouero carme al fuo METAV RO. 
Mi. lo mi ftupia,che ne le noftre felue 
Altri deftaffe le neglette Mufe: 
0 fecolo corrotto 4 l'oro attende 
L'età delferro,e Feboatuttie l'oro. 
H. Ben conofcer pareami 4 fegni noti 
‘Di CORNEO effer lo feritto, ancor che ;l fa (fo 
Sia difeguale,cgafpro: malo file 
Inditio fia miglior : tal par che fdeg ni 
L'humilta bofchereccia.MA. Io fo de [ fai, 
Poi che da teneri anni equal defto 
Di fcoffarui dal aulgo ambo ni giunfe. 
Ma via comincia bormai , checerto indarno 
Qui non ci alletto È rie e 
Ceruleo Dio che liguido,e onoro 
Dal uafo crifallin diffondi argento, 
E come ilcielfei nel tuo corfo eterno, 
Del mentre io tene lemie.rime bonoro, 
Mentre fon tutto.a le tue lodi intento, 
Tucon affestoi in un facro, e paterno 
‘Dt me prendi tuo figlio il noto interno. 
Di me che del tuo letos in rina nacqui, 
En fafceinuolto, a te wicin poi giacqui. 
Lafcia le tue Jpelonche, bumido Dio, 
Oue cinto.di mufco il uerde manto 
In Pro fi edi,e pumicofo. al “ego trai 
di E qui 
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E qui con preffo pie 


ren bieni;ogio © 00 


Quefto confacro în Mece ate di canto 0000 


Saffo ché di tuelodi incido e Vergo : DA 
Volci al padre cApennin veloce il tergo, 
Ned'a fdegno pigliar più ba fo loco ; 
Perdonami pero sfe rozo fabro, | 
Tento 4 sg enagliar de pregi tuoî l’intero , 
E Jpiegar quel; che dentro al cor ne Serino. 
Pago fe ( sella man venda e quel labro > 
Ornd'entro al chiufo, CI intimo penfiero fe, 


Gran padre ; iltuo diuin canto e deferimo © © © 


Hoy non appagate powero rino, , 

Qualbor anien ; che vafo tn té diffonda 

Vie può di buon voler colmo che d'onda? 
Sembran parte di mar l'Eufrate, il Gange, 


Il Po sl'Iffro; la Tana il Nilo ; el Tiere o 


Es altro wha, chemag gior valli allaghe. 
Veroe, ma chi di lor pin fpumaè frange 
Tumido d'acque impernofe impigre, © 
Di nasi il dorfo ontfto s andaci ; e vaghe 3 
Di dura feruitù parche s'appaghe, 

Dal feroce deffriero ingombra , e doma 
Pefo feruil di faticofa foma. 

Gloria 4 te d'acque einuece, onde uai pieno, 
Cui fcemar tenta indarno chino rag gio, 
Ne premer può d'indegno fafcio'il carco : 
Die di fugace il ciel dunque alfai meno 
cA te; ma più d'eternò, egran uantag gio 


Ti porto L’effer lui d'onde ff parco, 


Ceda 
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Cedail Po dunquee'l Niloal fume fcarco. | 
Di giogo, ecedan gli altri ze dian vittoria.» 
cAte , che d'onda inuece hai falda gloria sr 
— Quando fu mai che | tuo fiorito MArZO | aria 
Trappa[afti dannofo ; e de' cultori 
Teco portafti i premij e le fatiche? È 
Perche fe ben talhor l'aperto; e largo 
Tuo letto colmi : cir dal letto fuori 
“ Non curi adoltraggiar le piaggie amiche. 
Quinci per letue fponde alte co antiche. 
Confacra 4 re fouente il.cultor grato vibo 
Soura gli herbofi cefpi il frutto AMALO è 
Quando timor de l'e African fuperbo. 
Premea l'Italia , e Roma, el Tebrod pena 
Ne le più cupe grotte era ficuros 
Per te Claudio notturno al Masro acerbo: 
Scemo l'orgoglio barbaro ye l'arena 
Del fuo fangue allago tepido ofcuro: 
Per te famofoe lTebro se per teil duro» 
Fato fchiuò, perte ch'albor dè vinti sento 
eArme, e nfegne predafti , e corpi eftinti . 
Forfe l'Ifpano Tago, auaro ingegno 
— eAmmirera,chel'arenofo fondo |» 
Ricco vantafî hauer d'oro lucente + 
Qual velen (Dij) fin dalT'artarco regno 
Scoperfe Pluto abominofo immondo 
Pr di quefto metallo empio e nocente È 
Fortunata ben fofti antica gente,” 
nando ancor non baucan Pattolo cy Hermo: 
Portato il dolce tofco al mondo infermo. © 
| | 2 Di 
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Di Fetonte ama vi Pol e pieforelle» VARO IR, 
| Hor piante; il tronco tu gradito a Giowe, | 00 > 
Ondeornatehanl'infegneiducimiei. 0 || 0° 
Quelle Borea talhor rompese diielasvinni ai onnaaza 
Mala robafta quercia unguanon mom ì 
Chedi nemiche;e di trofei, ti ettog098 | | 
Piu dir di te mio nume hogg vi Mortei, | 
| Ma perche infermo il tergo, e gra: sell fefe ut to) 
| —__ Mill'altre.lodituetacito lafcio o 
Felice corri ‘(dungre amico fiume, IS 
E pace danne talsche non'annimpi > >>» 
i Gia mai fiamma di Marte i no ftri cam np 
| Hor che dici Montano ? echeti ugo ChNRÙ a 
Delo fril diPaftor, cai uefteà dend Mini noi 
De primi fior la Gionanezza il mento? i n av 
M.cAlto intendealto'cantà;: co i0 dal fio Isrni 





Di coft dolci accenti,altom innogli >» sIrop lm 
cd amare, ammira) «fue dolci rime: od) i 
+3 degno egli n'e-bene: hor wima dana YA, siva 3 3 vo 

Vinail buon CO RIN EO pur. ve fe le Mis 1 


L'aitan ft, fe freli cArride Apollo } 
Profe ‘guendo il caminsche gli prepara 
—  Lafama,forfeundil'inudia winta; 

. Cheliuidas ‘miglior calca, 9° oppi mme 
Da bofchi aftito,e da lepatrie ille, 
Potra 1 far rifonar con nobil carme. 

. I regijtetti,e le dorate Sale. 
Ma perche uer l'Occafo il fol di VESTO 
Stanco:del lungo corfo;e mi ricorda, tina 
Che pui e ‘gs id abbererar la greggua; LATE 

Hor 
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Ti; Ho checadon: mag se gior dai monti È x E 
Ele baffec capanne alzano il fumo, 

», Rimanti HILEO,ch'io me n'andrò pian piano 

Cacciando hora col fifchio,hor conta verga — 


; Laffrar epr spago i fiume, € 7244 


I.L (FINE 





EGLO- 








EGLOGA SETTIMA 


TTI LEN 





5 Alcone.. 





& L pefcator cAlcon d'amore ardea 
x Dela bella T ibrina, ® ella forda 
° Ve piu ch'un duro fcoglio, un tronco, un 4- 






bll 


È 
7 


N /pe 

N Ilfuggia,lo fprezzan e prendea Sdegno 
Di piegar pur gli orecchi a' fuoi lamenti : 
Ond'ei,come torel,cui l'ago infefto 
Punga de l'animal, che sì l’offende, 

O qual deftrier feroce,a cui lo fprone 
Di rigido corrier tormenti il fianco, 
T'rouar non potea loco,e non fapea 
Come fcoter da fe l'interna fiamma, 
Ch'ogn'or uie piu cocente in lui crefcea» 
Cibo non prendea mai. fe non condito - 
D'amariffimo pianto,e fe talbora 

Volea col dolce fonno ai motl alquanto 











Ripofo 








Ripofo dar del torbido penfiero, ©» 
Sorgea qual forfenato,e dinegana © 
Agli occhi fianchi il folito tributo. 
 Efral'altre unanotte a mezo il uerno, 

Quando il rigor del ciel fr fa piu crudo, 
cAgitato dal duol fen gio ueloce > 
cAlchiufo albergo del'amatasco ini» 
Soura untronco s' a[fife,chegiacea © 
cAnzil'ufcio di lei, tutto coerto 
Di freddiffima nene,e dopo c'hebbe 
Gran pezzo prima  fofpirato,e pianto; 
Dal profondo del cor mando fuor quefto, 
Non fo sio deggiadircanto,o lamento. 

cA. Bella T;brinamia;bench'io non fperi 
D'ammollir col mio pianto il freddo ghiaccio, + 
Ond'hai fr duro,eft gelato ilcore : | 
ForKae pero cheingualchemodoiosfoghi ©» » 
L’interno mio dolore,e n parte eshali 
La fiamma,che m'incende,onde' l mio petto 
E fattouna fornace, un Mongibello. 
Hoy tutto il' mondo ha tregua entro il [no letto, 
Il mar giace fenz'onda;e per li Je cogle 
Dormono l'Orche informi, le Balene : 
Et to fra tutti fol o,ohime,non trovo 
Ne mici graui martir pofa,o quiete. 
E tu fola cagionsch'io negghi;e pianga, 
F orfe dormi Tibrina,e tanto curi 
De le parole mie, quanto ficura 
Del pianto de la madre il ferpe horrendo, 
Quando prefentelei nel carò nido 








L'uona 





rio I 

L’uoua diuora,e i pargoletti pegni. \\\. CU... 

E fopurio,chesatefoffe nota >... ||. n 

La millefima partede le pene, | LIE 

Che per te foffro ogn'hor,tu non baurefti. LS 

La millefima partedì guell'afpro , Viani 

Ch'effer incontrametifa-fi durd.: 

| Crudeli(fimo el maree partalhora +. 

I ef preghi de Nocchier disentabumiles. ». 

Fiero è| Leon feluaggiosepurfi dice,» 

i] C'huoma, ch'a lui fî fonimetta, ci non offende... 

E Gioue ch'e-pur Dio,chedalenubi.: 

È olgori auentairato a millea mille, 

LI Non ft placa egli al finese tu norrai. 

LI Del maree delefiere effer pin'crudaò 

E s hai bellezza ale cel efti egual 6; 

i Non imitar colui,che.reg geilcielo? 

E certo effer non puoche fotto afpettoi > - 

È Si vago,qual e'l to; chiuda core 

i Diferrosdi diamante;o di diafpro. 

| E /epur è,chetunodrifcain:feno 

Odio controchi tamastnmoftro borrendo 

9 Nutri parto illegittimo; <9 indegno 

(id D'effer detto tuofiglio .cAma chi ama, 

| Han ne lel eg gl fue natura,secAmore. 

| | eAmabile fei rusdungue amar dei 

Ù I E dee de l'almatuadolcereffer figlio 

| Non feroce odio,ma pietofo aMOore: 

I | Vecidi dunque l'odio indegno parto, | 

LU) Et ama, ama-Alcone,Alcon, che flat cinsigla0 

| . Viuedelofplendorde\tuorbegli obchidewi her 
nun a Re 
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Ne hier: de gliocchi tuoi sachefrauita, Ù ln MURATA 
E ben ciò créder puoische fe non fo Paci 

i Latemac ‘ho di perder lalor luce un x 

Gran tempo è già, che. difperato basriek:. t; 

Da qualche alpeftre e fcoglioin mezol' «que 

Fatto col capoin git l'ultimo fal to. I 

Solamente un o fanor date uorrei; 

Chelauera cagiontuini piega. 

Che ti moue ad lodiarogi to gia non fone 

| Difforme e brutto, Jemi dice il uero 

ll tranquillo del mare; in cui i pefcando 

S pecchiar mi fo glio, e fe ben fol to il mento 

Dinero pelo ate par chabbia;e'l ciglio. | 

GrofJo,c7 hir/uto; 4 a gli. buomini ornamento 

Portano quefte cofese non PrMtterza, 

Setunol fai, né men difdice a noi 

Il uolto feminil di quel, chefaccia + ùi 

L ‘afpetto el uolto 4 Hol, che mafchio fe mbra. 

Ne vecchio anco mi lono, anzi ho memoria 

Che quando tu nafceftise nel tuo parto 

Venne mia madre a uifitar tua madre, 

Seco menommi picciol fi che 4 pena 

Sapea formar il palfo.er'io ti vidi 

Lanar da la nutrice,e' n bianche fafce 

Inuolta por dentrolamabilcuna. 

Ben me ne ricord'io, che infino alhora 

Tenerello,com'era,un certo affetto 

Sentij mouermi dentro; ahc'hor m'accoreo 

Quel ch albor m 'apprefana il mio deftino. 

Ben w echi di ricchezze affai m cani 

Ned 
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Ned jo ciò nego,ima ron nf ricche&za'» 


Giamai cagioni d'antore in donna: Nar 


E fagg gia qual tu feisbencht: 10° non fond STA RATE 


Si Da pero, ch'a me bifogni à 

Per foftentarmi andar fernendo altrui, 
E Jempre intorno ai lidi adoprar glibamis > 
E nonè an'anno ancor, comety fai, DURI 
Che gran ricchezze 4 me e per dote ofrfe 
Licon figlio di'Glauco,s'iovolea > 
De la Sorella Juamaritofarmi; 

Di Le: scippe dich'io,ch'aricor non giu age» 
De l'eta [ua piu uerde al quinto Mappel 

E bella è fe,ché dimandata wiene» 

cA1 fratello 0 gni di da mille amanti) 

E purla ricufai,ne ciò m increfces zato 
Sol per fernirti,e tucotanto amore: >» è 
Premij con cotani ’odio;ah Vedisvedi > 


Chel' ingiuftitia tua lamia ragione da | 


Nont'armiincontro il giufto amoreel cielo: 
negli latt,Aama chit START ama Pa 

Che] fol uiue inniritide tuoibegli verbi 

Nè fuor de gli occhi tuoi fia che fiarnita» 

Io per te fala fera ala ‘capanna I 


Doni non ordinarie prima un uelo ‘ 


n 
at de 


Grande e fottil,che da Bikantio canta (N 


Va nocchier peregrin tutto vergato 


D'azurra feta, e verde sopra gentile ansa ob 


De le barbare donne d'Oriente: 


Ti ferbo anco una /puendaffaipia bici» ang 


6; hei non e il: bianco pan de cittadini: 


Et 





o duli79 
Et unpettine ancorcandidoe terfo,ovav via 
Fatto d’o[fo'di dente d'Elefante,. . n 
Et infteme d'un Hiftrice marino 
Vnafpinalucentesondetupoffa 
N e'giornifefti pettinarti;e baroin \baik 
C. ompartir de le chiome in fu la fronte NES, 
Natrifcoancoperteneluicinlago. 

Uno fluol d'anitrelle,che fen vanno n, eg 
Pafcolando l’herbetta sil cui belverde n vg) © 
VeRe,e coloral'onda,<5:e ft vago tonino a XK - 
Il cangiante color delelor piume, 0 abi 
Che uedendole alfoltugiurereffizo» si vo 
Che l'haueffeuefitelanatura. > suino 
Di quelle filasond'hanno il manto iregii. > a +0 
Conlor poi quafi duce erraperl'acque ni vi 
Un cigno candidi(fimo, ecanoro; N 

Il qual mentr'sofra l'anitre contemplo |‘ 

Piccioloefofcoftuolscandidoe grande; 

Te mi fa fonenirsquando ti ueggio. dig fiombo | 
Con le compagne tue girel diporto.) si riu 
Lietaye ridente intorno a quefferinen +) 0_ 
Tutti quefti prefenti, <9° altri affai 
DameT ibrina haurai,fetu noh fei 
Per l’auentr contro di me fr altera: 
Benche non creder Qua che cio per pegno 
De l’amor,ch'ioti porto,io to erifca; 
Ch'oue pegno moggior dame tu chieda 
Pronti[fimo uedrami: io non ricufo, 

Se cio tu mi commandi,ir fra l'arene 
eAbruciate dal fole infraleneut 





















































De o) piu neuofe. AI pi. irmensfoletto» «mana ui 
Frai moftri, fra leferpi,è fra i i Eolie No hora 
e4h forda ancor tu'‘dormi;. e non'm sol i 
O di dormir t ‘infingbreòco che Sorge» “Ra dì SR 
Gia la Stella del giornoyah bendel, Sed roigis 
eAmenemicdé mod d Amor spot chiella n n 
Fache partir congiemmi Amio mal g và fl 

Dormi, dormi cridelese que lla darte d : 


Di fonno god; che dame fenfuege Sus) n s 


pa 4 (02) 


4 
4 


Ma fe non dormi;otacità Scoisaniggoi du I 
Ti ffai nel letto il. feon de le ‘wnte note, si "a 


Non ti fia graued l'apparir. del giorno» 

Por mente one m'affido;e fi uedrat» » \5 dad so } 
Da' miei caldi fofpirize dal'imio pianto api a 
Liquefatte lenenizele prainesi>) uo va voi no) 
Ecco menuado,0mianemica;e lf: ut gio: TA 5 
Qui l' afflitto nio core; il qual giamai*» Res 
Quinci nonpartira finche non cango i 
L'odio in miglior: affetto, o mttstto gita )\ Se wsT 
Ficrainteft , ma nero luspietofazso. moral no) 


Conla Usi mia ta non ii uccida, shirsati 1 


d \ Cat Di > N Es. i ce A nil 








»Glicone neMopto: 
5 ON. i Fmpre nele valiase entro di li 
N° esrodoro Fifonàr rafichi atcentiz và 
Ne "Yempre alfuond el'incerate canne. 

|» Dalecane Jpeloiche Echo rifponde . .> 
Perch oue Felo e PIPA o one 
Son conofcitit le celefti Mufe: © RN OT i 
ForX e talhord d'alkarfi, eda' sa È 
Trapafar anco & celebrar le lodi 

De chiariffi imi Reg e de gli Heroi 

E far fi cherimbombivone s'idia > vo 

Di feluaggia Tampogna ‘incilto firido, nl 

Di guerriero metallo altero carme.» © 

Gia l'alteZzamas 9 gior del I fommo cielo 

Varcata hanea ha notte, emuer l'Occafo 0. 
Trahea tacità feco i i fogni; el'ombres Li) 
pefice fehiera panentofave lieue? © 





Quan do 
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1 matutini fonni, enon rifcaldi. 


0 INI 


e > lafeiate.l'otiofe-pim TAI Ù 





ol. seg: M se dal sugo. || (N 





E nre 7 “Grtoli icenat 
E tenebrofa luce de le Stelle, è } 
Salutollo , € parloglii in queffa guifa i 


41. Dio fi ta reco , ò Glicone, DE ten uai 


Si frettolofo , e qual cagion ti, i fpinge 


Si per tempo 4 Re a ituei ripofi è 


or ‘che dormoricrantor.fral. ondeg pelo cv 


Hor che pofan: le fere e ‘ntorno, 4 tarato, 
La 20 NON ucla pur. F. olica.0 0-Mdergo® 


G.L Inopia,, 0 > Mopfo MIO; head non dorme gip A i ' 
Ne ripofo, giammai concede: VIT CITANZ 
Dal'albergo mi caccia, e vuol pur chi LAVATI 


Giunga , per. fo fo ffentar. Da affutra vita; ip Agg BÈ 


De la gelida notte al dî gran parte e... © 
Matu, che ricco Sei d'oro ;, sd armenti MESE 
Diterreni, e di ferui, 4 ) che) non godi. dd 


De la mogliera tua-lamato fianco? 


M. sel grani[fimo-duol) ch'io chiudo.in sn en0 ;; i 
M'appareffe cofi (colpito in fronte ENEA TO, 
Già tel faprefi. 14. \benche ancor-fo oche, sal d* 


Si tan d OGN “inturno: le CAN) pagne Gael. cielo) ATO 


vi i, 
i “MI 

a a I "% : ù 
$ dè i : ua 


G. E qual fi grane mal noiar. tepuote; 0 PA ia 
| Chanconoinoncohtarbilatuita feiv > 
Merce deltuo valorsqualpadrecaro:\ 
Senone amore ? amor.che fpeffo deffa.. 
L'ardenti fiamme: fue' fotto.lenewi\\. / i. 
El freddogieldelecanute chiome? ..... {x 
DM. Altro co saltro duol l'alma mintombra i 
Glicon,chAmore,e pur d'amtorci nafce : I 
Manon di donna,che fe ben laneue. I 
Fococelatalbor,nonpuo li fiamma... | 
Il nutrimento mai prender, dal ghiaccio. AI 
Dunque,dunque non fai, c'hog giò quel giorno, 
Giorno a me fempre acerbo, in cui partio 
Dala parte mortal del gran Ferrante, 
L'altra,che'n lui usnca bura,e cel efte S 
In memoriadi cui finche feintilla.. 
Quefte antiche mie membra hauran di nsta 
Irrighero di pianto i bianchi marmi, VOR 
Chele religuie fue ferbano In grembo», Cat 
G. Comes io mi ricordo ntofo,che quando PI 
Segui ft grane danno, 4 pena hanea... 
Forza di /pingerremosellungo gira... 
Dela nodofareteaddurre al lido. 
E ben memoria n'ho,chenon fu Ninfa, 
Non fwpaftorealborsnon:fubifolco. .... è. 
N on fu fra quefte pragge herba sne pianta, da 
Ch'afegni non moftraffe iL-duolo interno. | 
Di piu ti debbo dir; chequefta NOKLEs srfiioron sa al 
Quando per ufcirfurleporteaperfe > ir 
Del mio posero hoftelloun freddo-horrore.. n i) 
son Pur 











cor 94 sip 
Pur come d'huom che fi Ca uicinod morte; ) SA luo A) 
Micorfeal offese mi gelo le oe pi ine 
Onde per tal cagione opprreffo il core Vai 16h * ami 
Da gravi[fe matema anzi che lunco (ONE 9 ORI 
Piu mi i portafle il pie fermato hedca i | 
Di tornarmen di nono entro al mio al I bs i 
Ma pofria ardirriprefo, il paffo nba 
eAl deflinato loco, co bor te Moya 
I e,cui men mi dredea sfol etto emefto: 
Talche fe, c0m è ner nulla fFrricue: int alan ono" 
Qua 1 QiU ifrat not Sena il noler del'oselor veve 
Qui mandommi egliate , perch'i0 deueffi. »» 
Tecotrouarmi ad. honorar col pianto 
L'alma beata;e'ntorno al'altaTomba. 
Celebrar le fuelodi,efparger fiori. | 
M.S aggiamente ragioni. .hor dunque andianne 
Cola,ue di Cipr effi vil loco cinto, 
Chiude il uago fe fe polero,a chi d'intorno ©» 
Inbronzi,inmarmi;in Scorze, n frondi inci 
Pendon mille cpitafisemillelodi,;\ ©» vi.o 
Que fon cento usberghi,é cento feudi, | SR 
Cent elmi,centò Spadese cento infe aa 0A 
Di barbarico (angueafperfese centenari nichow disC 
Roftrirapiti @minacciofenani. © ©. : 
G.eAndiam,ma donde auienzchen spreco 
cAl facro locò par, che mi i [gomenti,» 
Et ignota cagionnel cor mi ftilli | 
In un congiunte rimerenza e tema? SEEMT(O 
MI.Tacistaci Glicon) ch effer deel' std | N Oppbr S 
so be quinchintorno a wifitarfen uiene: 


i I Rue 


| aes. 
Quelle fredde offa ignude,e quella polue, | 
Onde ueftita gia beata uiffe a 
Per fe medefr; ma,e fe beato altrui. 
Tacielei col penfier tacito bonora, 
Nè la quiete Sua da te fi turbi. 
1! meglior fia che tu queffa mia coppa 
D'argento empia di uinfumofo, e colmi. 
Quefto gran nappo tuo di bianco latte, 
E mentre ch'io foura l'altar riuerfo 
L'unoel'altro liquoree l'ombra innoco, 
Tuconprodigamandi rofe, gigli, I 
Di pallide uiole,e di giavinti 
D'ogn'intorno cofparga il molle fuolo. 
G. Vtidirotti,hor ferui. AA. Alma beata, 
eAlma beata,che di carne fco fa, 
Inuiftbila noî, ne fes prefente, 
eAfcoltaînoftri preghi,e prendi in grado 
Quanto bor noi mefti ad honor tuo facciamo, 
Non girsnon gir cola doue lafciafti 
Il cener tuo fotto lontano cielo, 
Che qui giaceegli oue pietofa cura 
De' tuoi gran figli, ha gia molt'anni;il rende 
Deftato 0 bramato al patrio fuolo. 
Noi,mentrebanren letue reliquiese [ offa» 
Lieti godrencit fecoli de l'oro: 
Haurem tranquilla pace, il dolcemele 
Stillerà da le querce,il Mintio,e'l Lago. 
Fien di liquido argento, el Re de fiumi 
Correrà pieno al mar dipuro latte. 
Rimanti in pace alma beata,e bella. 
| Aa Riman 























L86 . 
Riman felice inpace,e voi men gradi 4 
Svateal cener, che n voi giace Sepolto, pas 
Se giuft' cl prego mio,\gelidepietre. | 
Glicon gia {ciolto ho il woto; onde tu puoi 
Cantar, s hai qualche cofa hor, che filentio 
Hanno ancor le campagne;e non formonta Mtb \ 
Col carro aurato in Orienteil Sole GG. 000 ì 
G. E che pofs'io cantar,che fembri eguale vii | 
Al gran foggettofe giamainonbebbi 
Le citta per albergo,e non apprefi. 3) at 
Lo ftil,che de gli Heroi s adatta a l'opref > 0 
M. Canta ciò cheti par, perche il'ciel giaffo 
Ilvoler chiede e l'opre indi mifura. | IATA 
G. Cofifarò.ma.mi fonienchementre è || | | |» 
Per leviue del Po, già fon molti anni, i 
Un di,com'io folea,teft haueagli hami. 
Vn Paforel,ch'a pena ancor le gote 
Veftite intorno hauea de primi fi. ri, 
-eAppoggiatele fpalleadun grand alno, 
Che ffendea foura l'ondei foltirami, ||| 
Gran pezzo pianfe,indi riuolto al tronco, 
 Conuncoltelc'haueala dura fcorXa | 
Dal fommo 4 l’imo fo uergò di uerfî, 
Quinci mefto partiti, 10 m'appref]. ai 
T'ofto che fu tanto lontan,che 4 pena 
Il difcernea conl'occhio,al tronco,e leffî 
Molte fate l’apparenti note 
E l'appreft cofi, cheinfin adbhora i 
Frefche nela memoviaso le riferbo. : 
MA. Hor incomincia pur, mentre queft'aura | 





Con 


4 à de RR 7 

Con dolce mormorio 4A le fronde. È 

G. Figlie del Sol,che fotto amara fcorga 
Chiufele belle membra, ancor piangete 

. Del fulminato frate il cafo acerbo, 
Ben rinfrefcar il pianto hog gi deuete, 

Mentre sfogosl dolor che maggior forza 
Ogn hor riprende,e più fr fa fhperco: 
E concordi al mio plettro 
Di doppio il fuol rigar liquido alette 

E morto il gran Ferrante,e morto giace 
Seco quanto valor, quant ‘hebbe gloria, 
Mentre siffe qua giu, l'Italia, e'l mondo. 
Pur,benche del fuo fral morte wittoria 
Haggia, la fama fua chiarase vinace 
Il Cielo empie,la terra € ‘mar profondo, Vee 
. Es odeinnobilcarme 
eAlto Sonar di lui le gloriese l'arme. 

Canta com'ei da la focofa ftella 
Scefe di Marte ad honorar quell'acque, 
Chan l'offainfende l'indouina Manto: 
Come ufcio dal gran fiancoil di,che nacque. 
Dela felicese nobilelfabella, | i 
y enka pur dimoftrar fegno di pianto, 
E che leParche il velo 
Gli ordir del piu fin or, che fplendai in Cielo 

Come l'auguffa,e gloriofa chioma. è» 
Cinta di quer ciase di uiuace lauro, 
Rintuzzo de' nemici il ferro,e l'ira: 
SÙ in fuga il Gallo; lTrace,el Mauro, 


Negò ) di di perger fanguese firugger nine 
Aa 








E come 





rr 


1898 | 
E come quei, ch'a uera gloria afpira, | 
Procuro seri pregi 
Col porre in pacei due nimici Regt. 


Quinci, come congiunto ardire, cy arte, 


Prodigo del fuofangues in mille imprefe 
eAdopro il ferrose non curò dt morte 
1l ‘ferro, ond' egli il fatal nome prefe, 
Il ferro ch'al (uo fianco addatto Marte, 


Perchel ‘opraffese Liufto,e fag gI0,e forte, | 


E foffe usbergo,e feudo 


P È e N DI @ 
Contro i Tiranni 4 l'innocente ignud 0. 


Com'al fin poi dopo famofe prowe 


Feliciffimo in pace vn tempo ftrinfe 
De Siciliani il freno,e de gli Infubri, | 
E miniftro fedel parte indi eftinfe 


Le genti anerfe al fo terreno Gioue, 


Parte cre[fe al celefte alti delubri, 
E di diamante armato 


Vinfe l’inuidia,lafortuna;el fato. 


Come dunque ffimar deurafft eftinto 


Chi miglior uitain miglior parte uiue, 

E lafciato il mortal godel'eterno? © 
Chi da ma egior fog getto al'almeDiue 
D'ambogli Heroi d' Atene;e di Tirinto, 
Che foftennero il ciel, uinfer l'inferno : 
Che gia nepote uede, 

Del (uo ualor,come del nome herede? 


Cella dunque dolor, chel'cor m'ingombri, 


Ce[fadifar ch'inpianto io mi confumi, 
En partecedì al miomiglior penfiero: 


Concedi 
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| Concedi ch'io pria, chei minuti lumi? I 
eAccendendo la notte,il mondo adombri 
Con l'opaco de l'ale horrido, e nero, 
In quefto tronco incida I 
L'alta cagion dele mie amare firida. 
— Pafforsuoi che talhor, quand’ arde il giorno, 

Eco raggila terrail fol percuote, 

-Queft'ombre ui godete a l'herbe in grembo: 
Lette quefte mie mefte, e flebil note, 
Rigate la grimando il tronco intorno, 

E [parfoui di fiori un largo nembo, 
Pregate anzi il partire, ! 
Che dolce ogn'or per lui Zeffiro fpire. 
Coft Glicon cantana,e'n tanto il fole 
Di purpureo color tingea lenubi,. 
* Perl'Orienteonde le uerdi cime 
Dele piu eccelfe piante appartan d'oro. 
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- Hila Berino. 


QE Ppreffo al vagose dilettofo collera 
aD Attiosched'eAitio antise il nome ferba, 


4 








(DA chi conl ‘onde eternamente fiede 
LAW e Adria adirato il difcofcefo piede, 
Lage! placido fauro in mar diffonde 
picciol vafo l'onde 

St ritrouaro un giorno Hila,e Berino 

eAd oprar gli hami,el impiombato lino. 

Hila dela fua età nel primo fiore 

cA pena il mento hanea 

Di piuma giouenil d'intorno afperfo 

E coft fiero ardore 

Nel core accolto hauea, 
- Che quaft ein'eratn cenere conuerfo, 
_Ne tronauariparo 

eAl'importuno fuo dolore amaro. 
Boat di Berin 








Berin d'eta piu ferma 

Era,e d'anni prvgraue: Naz 
Ma pur di lui non meno 
Hanea la mente inferma 


Del mal d'’: Amor, ch'affligge. cre foane. 


Confapenol Berino | 

Era de l’amor d Hila,Hila fapea 
Ond'hauea di Berin principio il pianto. 
Talche perragionar fra loro alquanto, 
E temprar il dolor chel cor gli affanna, 
Ripofte LUI iN difparte 

E le reti,ela canna, PA 

Et a[fifeft infieme oue con l'ombra 

Vn alto faffo gli copria dal fole, 

Diffe ad Hila Berin quefte parol e. 


B. Horache il loco,e la ffagion niefforta 


Perche non difcorriamo 

Hila de noftri amori ; 

Se'l dolceragionar ralhor conforta 

I tramagliati cori : 
Samboalafuacatena TOSE 
Quell'empio traditor prefine mena? 


H. Ragioniam pur : mà credo 


Che'l ragionar di noia 

Portera piu,che di contento,e giosa. 
B. Se ben iotel concedo ; 
Egli e par anco il uero, 

Che {peffo più leggiero 

Si fa sfogando,e ragionando il duolo, 
Ma di come fi porta Ù 
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I - 1085 an 
- Latua Refilla feco,. ato baro ® 
Pero ch e[[er non puosch' ella non fa 4 di 9 3A 
Piu conofcente e pia Vine 
Di quel,che fo glia meco 
E[Je er F illide mia. 
H. Ref: efii Na ogn or piu acerba, 
Piu cruda,e piu fuperba 
eAme fî (copre, e fol chiede il mio danno; 
Perche, sella fmoftra 
Talbor uer me pietofa: : 
Cio fa,non perche fra 
Per fra natura pia, 
Ma fol perche unendo ARPA 
Soffra quel duol,ch'iofchinerei nl set 
| DB. Serui, fo pporta,fperas | | 
| Che Spello dura pietra 
Il liquido de l'onda | 
Col continuo Silla rompe, epenetraî 
Ne fe empre 4un modo è fiera, 
Semobil e, la femina,e leggiera. 
H. loti ringratio, e forfe è, 
Fiaun di,che liétoio dica; » 
‘19 Sperando, cr.amando, 
db fo {rendo fi 1 utnce ogni fatica. 
B. Imita apunto Amore 
L'affuto pefcatore, i 
Mentre gl'incauti pefci allettaà al'hamo: 
Hor s «li imita noi sa | 
Ne cupi Inganni i fuioi, Ù 
Et imitando not,noi freffi prende 3 Fai 
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Deh perche non feguiamo 
Con le donne,ch amiamo, J% 
Noi che fiam pefcator,lo freffo file? 
Non fempre alprimo gitto 
Il pefce corre d l’efcase colui folo 
Di noi fa maggior preda; 
Che patiente afpetta 
Fin che il pefce rimanga al fintrafitto» 
H. Piu tofto il mio Berino 
° L’amata,enonl'eAmore 
#7 af imigl ia il pefcatore, 
Che da gli ccchi gettando entro1 noftri occhi 
‘Un'inuifibil efca, 
FT noftri cori al fin quai pefci prende. 
B. Quefta è nouella pefca, | 
Hila mio,fe nol fai ; i 
Però che ne la noftrail pefce prefo» 
Tofto guiXzando more, 
Ne ripefca pefcato il pefcatore ; 
Main quefta il pefce wiae, 
E pref fcase l'hamo ©» 
Lei che dianzil predò,pefcando preda, 
Molte poi leragioni 
Sono,onde hbuom fperar deue 
Di goder de la preda intempo breue. 
L'una e,che,fendo ffato 
, Prima di lei nela medefma prona, 
Nulla cofa gh enoua:. 
L'altra è che baldanzofa. ©» 
La donna predatrice, Lia 





Bb Colpi, 
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Colui, Ri ella Ao non sa sg 
E chi non ffima e o quelli nitiziona da 
Che inlotte, co induelli 
Prima del’ anerfario i in terra cade. 
Di piu perche prudente. 
Oltra il femineo;i ingegno 
Sempre e la ‘viril mente. 
Sa con fi 4A fomma laude 
Render a lufînghier fraude per prati 
Quella al fin, che. di cuptesà più importantes. 
E che fe ben da l'huom la donna fugge: | 
Col fuo fuggir incita, 
. E,bramaef]er feguita,e non fe eguita: 
D' acerbiffà imo duol fe fteffa fugge 


eAltre ragioni ancora, 
Se penfarui uole[f, 
Infauor de' miei detti addur potrei 
Ma per tutteti uaglia, 

— Chelfernire,el uegghiare 
Da vinta la battaglia MESS 
cA chi nel campo ha gaerra ded Amare, 9 
Spera dunqueser efpira,. 
E ra[ferena il ciglio | | 
Fila per mio gol iglio, e | a 
Che fe toffo s'adira, i gtpl band 
Tofto anco depon lira: 
Ne in uno ffato dura, 

 Secome poco dianzi to ti dicea, 
Femina e cofa mobil per natura. » 


H.T4 m'hairacconfolatose fatto in gnifa 
Cora- 
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Coraggiofo amatore, ; 

Che,fiami i ginffasoria, 

Crudele in tutto,o pia 

Lapefcatricemia, 

Non fia mai chinmeregni ira 0 aaa 

Onde per fî gran merto | 

Iot “offerifco,e dono 


DE poffo, quant’ hag gio,e quanto fono. 


1 L FINE. 
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Cidippe Oritia Melibea.. 


> O vergio‘vna gran gente ; onde mi credo 


\E GY Chelballo feiolto fra,che ‘fifacea 







{7 Nel prato di Damone, oh mira un poco 
DR Come e piena di poluese di fadore 
vi a figlia di Licafpese come în uifo 
abbia il foco : bor fî che fi conofce 
Quanto gioni effer bella, e feco a paro 
Cloride fua compagna,o come e folle 
el mio giuditio, poi che ef] endo tanto 
Di lei men bella,non s'accorge quanto 
Lo ftare apprefo lei le porti danno. é 
Forfe non fi conofce,e quel difetto 
C'habbiam tutte noi donne di tenerci 
Belle, ancor che fiam brutte,anco a lei nuoce. 
AA. E uerose coft reo non fora sl mondo 
Sogn huom fe conofcelfe : Ada che fliamo 
ga Per- 
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— Perdendo il tempo è altini biafmando infieme, 
Quando altro habbiamchefare? il giornofugge, 
— E paffal'hora,andianne.C.io mi partia. 
ST ENZA il mio celtellin, però trattienti 
Finchiouadaa pial rarlo.AA.0 come e bello, 
C. Egli e belloe m'ecarosioni conferuo 
— Dentro lereticelle inaftri,il uelo ». 
© Etaltri abbigliamenti ondem'adorno 
+ Ne giornipss folenni,e quando uoglio 
Andar pompofa alacittate,cal ballo. 
Senonm'inganna di lontan lo /guardo,; 
Quella mi pare Oritia,che s'affide 
cAl'ombra di quellanroto la conofco È 
—_ eAl'ifara fuauefe,calaperfona 
M. E non t inganna punto,e deffaze deue 
eAnch'ella da le danze hor dipartirfî, 
Pur comel’altre ch'incontrammo,andianne 
Dunque colà;ch'4 quell’aprica piaggia 
Mai non mancano fiori,oue dapoi 
Che di lor colmi baremo i cefti, el grembo ; 
Faremoci anco noi del lor drappello. 
C.cAndianne oueti par; che come fai, 
Da cafa mi partij,per uenir teco 
Oueate piu piaceffe soh Adelibea 
Elle n'han difcoperte,eme ne accorgo, 
Che Oritia 4 lecampagne ne dimoftra , 
E rinoltauer noi,ci guarda, ride. 
U yo fal utarle alquanto dalontano, 
Per effer io primiera. Amor fecondi 
I uoftri defiderij;o gionanette, 











E mai 
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E mai non mefea amaro al soffro dolce. © 
O. E te contenti ogn'hora: echeunoldire, 00° 
Che quando tutte l'altre in quefti prati, 
In dî coft folenne,come e quefto, 
S'adunano ale dantesetut'afcondi? 
Forfechenon fei bella, enone bello. 0/0» 
eAl par d'ogni altro il tuo leggiadro e Aminta. 
Deucipur ta, fenon per altro, almeno | 
Venir per danzar fecose confolarlo 
Hog gi dapoi che mennesefra noi tutte 
Turicercò con gli occhi, e nonti uide; 
Mefto quinci parti, come fi parte 
Nor fatio bue da fecco prato il uerno. 
C.Tu fra meco Oritiasett fai pure 
Come ben ti conofco,non ha fenspre 
Tempo fanciulla honeftase uergognofa 
Dicorrer fenZafrend adogni ballo 
O. Horfu lafciam gli (cherzi,e gual cagione 
Hoggi t'ha ritenuta entro l'albergo ? 
C. Quella fleffa cagion,che qui mimenas | 
M'hafatto fareincafa, io qui men uengo 
Con effo Melibea,con quefto cefto | 
Per coglier fiori,onde dimani il crine 
Elvelo,el petto adorni 4 mia Sorella 
Che  Spofa Batto,.il fighò di M elanto. 
O. Setunonuien per altro, non accade 
Che v'affatichi, che di quei piel iando, 
Che noi gia colti habbiam, potrai colmarne 
Quattro,non ch'un folcefto.C. io fon contenta, 
Acceitolatuaoffertaseti ringratio: vi 
Lg 3 Ma 
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Ma dimmi un poco Oritia;echi tha dato 
Quel Cembalo fe bello ? e par c'hor hora 
Lafci leman del maftro;in guifa ferba 
Delavernice illume,e de colori. © 
La/ciami unpO mirarlo piu d'appreffo. 

O che naghe pitture: Oritta cara, | 

. Dimmi per cortefia che foco e quefto, 
Che par ch'entro al fuo letto arda;e conf umi 
Quell ‘infelico gionane mefchina. 

O.L'hiftoria e alquanto lunga, ondeti bafti 
Saper, che quefta e Semele,di cui 
Nacque,e di Gioye il trouator del uino: 
La qual credendo d le finte parole, 

De l'affuta Giunon,che fotto forma 

Di uecchicrella femplice le apparne, 
Chiefe al grande amator, ch'egli uoleffe 
cAlci uenit di folgori neftito, 

Come alhor fuol, che de la fra conforte 
S'accofta in cielo a l'ingemmato letto: 
Ond'al fin ellan'arfes il fanciallino 

Che mezo ne la cofciase meo fuori 
Tuuedi a Gioye,e par che de lafiamma 
Punto noncuri,e pargoleggise rida, 

E Bacco Suo figlinolo,e quelle Ntù fe, 
Che la fotto quell ‘Antro attendon ch'egli 
Siadatoloroin braccio, fon le Ninfe,” 
Che di mele,e di latte il nutricaro; I 
L'iffef o in altra parte già crefciuto 

Vedi de gli Inditrionfare,affifo' 
Souraun carro, che guidan due Pantere, 


Mira 
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Mira l'arte del maftro se come finge 
cAl ino il plaufo, e l fanorenol grido 
De leBaccanti fue, de fuoi Siluani, 

Che ueftiti di pelle il tergo,e’l ‘fianco, 
Vibranos uerdiTirffinueced'hafte.. » 
Vedi il uecchio Silen che fonnacchiofo, | a 
Et ebro ad hor adhor par che dal tardo 
Orecchiuto afinello 4 terra caggia, 
Vedi con guanto garbo il fondo hà cinto 
Intorno intorno d'intrecciato fregio. CATE 
Quefta e una vite,che con tori e braccia 
Doni parte il circonda, a cui s attorce, 
Et aniticchia d'hedera felua 144, 
Vn lun rchiffimo ramo,e di maniera 
Seco infieme s abbraccia,che le frondi 
Paion fra lor communi,e communi anco 
L'uue già nere,ci pallidi corimbi. 

C. Io non fapea fr innanzi, <& bor maneggio; 
Che tu fai piu di quel sch'io mi credea. «© 
Madimmi per tua fe, chi ve l'ha dato ? 

O. La ragion me l'hadato;el'hauer sinto 
Cantando,chi primiera il poffedea. | 

C. E chi fu quella ? O. Erminiafu,che meco 
Vincer credendo,fi trono perdente. 

C.Tu ninta Erminia? io ne ftupifcoye come 
E[fer puo che fia il nero? hora non fai 
Che te uinfe Corinna,e di Corinna 
Fu uincitrice Erminia ? co io checedo 
Digran lunga ad Erminia, 9° 4 Corinna, 
Olerei di venir teco 4 duello. RA, ERI 

O. lol 





i p 201 
O. lol vinfiparese'n'miofanor fu data 
La Sentenza dal giudice; che vuoi 
Saper di piu ? C. feil giudice fu ingiuffo, 
E un'altro fatto. Marfa ancora fue | 
( Giudice Mida) uincitor d'e Apollo. 
O. Non fo di tante cofe: intuttoe uane 
Il far parole la,dowetu puoi 
Venir a fatti,batbiam qui Melibea, 
Ch'oltra hanerbuongiuditio; 9 altre uolte 
EfJer giudice flata intal tenzoni, 
eAmbo egualmente ba care sonde ficure 
Rimetter ci’ pofftamo alfuo parere. 
- Kitroua cofa pur, che’ AGGUA gli sl pregio 
Del Cembalo,c hai uifto, che il duello 
Che da te mi fu offerto,iononricufo. 
C.S4 me non foffeslceftellinfi caro, 
E delcembalo affai piu non ual effe i 
Il deporrei fenz altro : mache uuoi 
Di piu darmi, s'io winco? O. 0 nos fiam lunge. 
C'ha di belloiltuo cefto ? G. egli hadi bello 
E orfe piu del tuo Cembalo : non uedi 
Come di falce rolf o,uerde,e giallo | 
Egli e contefto fi, che par chondeggi, 
Ethain mezo del fondo ; entro unbel cerchio, 
C'ha l'orlo fo dorato,mmà figura > 
Di Venere marina, affai piu maga st 
Che non elatuaSemelese two Bacco... 
Q. Hor usa: contenta fon d'hauer a.ile,. 


Per chiarirti,il mio Cembalò: C. CI 10 fore nat | ® 
Perdsfcoprirti l’errortuoscontenta 2 |. /J®° 0° 
wi Rc Dia 
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D'anilir il mio ceffo,0 ir Ade 


cAffiditi qui in meko, fi che miegliò. 
cAmbe udir tune poffa, e dar piug giufla. 


Poila fentenza: M: hor fuvgia ped il cane 


Nonepindatatdar, femotmolete 
eA uicenda cantare: % te Cidippe 
Tocca di cominciar;che fronda 

C. Inuoca ogni ‘paffore,. i 
E Pane,e Pale}e Cerere, e Pomona 
Ne la mia uoce friona 
Il nome,che nel cors mi ? feriffe ua 


_ O. Inuocail Dio de l'onde, 


Commettendoft al mare il nanigante, 
ef mici prieghi il miocAmante | i). 
Nel pelago d'anior fempre rifponde, IRR, 


€. Quando inlontana parte 


Gira il fol l'afpro nernos'il mondo ingonbra, 
Il mio ferens adombray. «0 
Qualhor Aminta mio dame fi i parte» n 
O. Segraneilvento fpira; >» 
Rompe, e difperge o mature linda 
Ogni mia giora cade 
cAterra, felmio Ego mecos ‘adirà. | 
C. Fien reftimoni ogn'ora | 
Gli antri,? i bofchi,le wallisi i fontisei (ii 
Come ne uiui lumi 
Del mio leg giadro Aminta,ionina,e mora. 
O. Nonmone mai la chioma ©’ QUIETE 
Per le floride: rie del. ari 
Querciasolmo,faggio;e lauro. 


Che 
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— Chedel miocaro Egonnen fon i nome, ) fon 
C. Aminta me Sola ama, 
Ne d'altra gioninetta amor l' accendi 
Sol dime cura prende, 
E degna del fuo amor me fola Uro 6 
O. Quando torbido affetto 
— eAl'amatro mio Egon uelale ciglia, 
E meco fe configlia, 
Nulla nube di duol gli ingombra i pet I 
C. Rinouala Fenice | 
cA le fiamme del fo ll'antiche piante: s 
Me de' begli ocché il lume. 
Del uagoeAminta mio rende felice. 
O. Men dolce e quel liquore 
Che/wg gono da' fior l'api ingegnofe, ite 
 Diquel, ebene lerofe rav | 9002. 
De le labra al mio Egon difflla Zara ioipota i; > 
€. Vince nel canto Orfeo n 0a 
cAminta,del mio cor uera SARA I 
Ne punto dibellezza è» Atp | 
Ceduto haurebbe al pere 1dbos | Pe O 
O. Ha fi polito il uifo, n | 
Ha di fr lucid’oroil capo SAI i 
Egon, ch'4 meXo il giorno 
D'inuidia n'arde il eran paftor dei On 
C.VincecAminta d'ingegno «+ 
E di prudenza ogni canuta mente; 
E fe ben non confente ! fi 
| Il ciel che rege cì fra, degno e ‘del regio. Pia hi 


O. Piu ueloce el mio o Egone, 
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Chenonel Capro;il Ceruo;il Tigre, el Pardo; ANO 

E coft anco ‘gagliardo, i MARR o 

Che non teme affrontar,l Orfose! pminti | SA 
C.Vn lucido crifallo 

M'ha donato colui; che m ‘innamora. 

Ou io mi Jpecchio albora, 

Che m'orno il crin, perir piu uaga al ballo si 
O.Unricchiffimo ramo, toh! 

Tutto di fetaze d'or, fforito;e bello 

cAdorna il mio capello, 

Prefente di colui, che io amo; ebiamo. 
C. Se fia,c'hoggi cantando, 

Guadagni,o Mufe,il Toilala ela gloria: : 

In fegnodi uittoria, | 

D'intorno a’ uoftri altar l'andro Sonandos.. Re 
O. S ‘bog gi il mio voto adempio , Rig * 

Per voi , figlie di Gioue se colmio canto 

1l cefto ottegno elvanto, 

Pien l' offrirò di rofe al uòfiro tempio nie 
C. Lafciam, lafciam compagne | 

L'ombra di quefte frondè ; PRA Mia 

Chel giorno homai safconde; ‘a Lat Dal 

E la notte imbrunir fale campagne ; 
O. . Faggiam fuggiamo altronde, 


Ch a noi i Sen vien '4 volo. 


Di vefpe horrido fiuolo, 
6 fotto anrato manto il-ferro afconde. 


MNM. Bafta, bafta, non più, comprefo ho Guanto 


Ogniuna di voi ‘naglià je fon per dare se 
La a fama fra voi nia: i merti. 


Grato 
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Grato m'è fiato sì cara Cidippe 


- canto tuo, che forfe dee men grato 


E(fer 4 chiara fonte al tempo eftino "i 
Di qualche opaca pianta il frefco, el'ombra. 


: E'lcantotuo con tal dolee&za , Oritia , 


‘ ‘Bento hanle mie orecchie, che non credo, 


Che con maggior dolcezza al più gran caldo 


— Beuan l humor di criftallina fonte 


L'affetateradici delepiante, - 
Che fan corona a le fiorite riue, 

endon grate le piante di Vini fonti 
De la dolce onda in premio il frefco el'ombra, 
Le fonti non ingrate aleradici 
Dele vlcine piante in premio danno 
Del'ombra chele copre, il frefco e londa. 
Se giufte dunque fon l'acque ele piante. 
Giuft'e ch'anco fa giuffa Melibea, 
Oritia il cefto etuo, prendilo in premio 
Del tuo leg giadro canto, eta Cidippe, 
Perche non men di lei cantato bai bene $ 
Portati 4 cafa il. cembalo dipinto . 
E da quì innan&i , come pari e in voi 
Il valor, el'etade, ela belle&za , 
Coft pari l'amor fetrowi in voi 
cAl valor, al'etate ala bellezza ì 


Li FD ho 


EGLO. 
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Aminta, Siluia, Tirfi. > 






PRIN, Hi mai nonfu dale faette ardenti 
CI ) 4 2 D'eAmor punto cofi,ch'oltra la feorza 
A “Ne paffaffe cocente alcorla fiamma, 

ig Non facon quanta forza | lav 
 VibrilaGelofia + gn0 

Con l'ag ghiacciata mansguandopiufcherzas — 

La fpinofa fuasferza pri DOLO 

Ne quanto amaro fial'adiosel veleno, 

Ond ella afperge a yeri amanti ilfeno» 

Ma ben a quegli endto; mis da 

Che fedelmente amando,. | ** 

E gioir del fuo amor folo fperando 

Ne le dolee&ze fue trona Riuale 

Nemico afpro;e mortale; 

Nelamedefmagrotta, — 

Ne la medefma felua 


Il Leon col Leon uine,e s'infelua : 






fo 





Pafce 





i Pafce de la fel had: 
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Entro un medefmo prato 
Col toro il tor d'acutecorna armato; 


. Ne fuperbo, co° altero 


Contro l'altro deffrier pugna il deffriere UR 
Ma poi ch'4 l'offa e corfo Mens] 
E fcaldato le uene 

Gl; hala fiamma d'eAmor, chel rondo ile î 
Scuote l'horribil coma. 

Il fier Leonese gli antri 

Fa dî uoci ;fonar grati, bontvhale: 

Per la Sua amata il Toro 

IlToro a puena inuita, 

E mugghiando,e fpargendo 

Col piedealtolarena, 

llvento vria col corno, 


E uenuto 4 l'affalto, | - | 


Cofperge i fior di fanguinofo Smalto. © À I 


Ne men,quandonon cede. 
E col morfo,e col piede I 
Il deftrier,il deftrier,fere;c9” offende. 
In  fomma ogni animale | 
Vie piu brama morir, che haner suoli: 
Tirfipaffor grantempo in guifa nf 
Intrinfec 0,CT° amico 

Del gionenetto cAminta, 

E cofî uolea Tirfî 

Quel, ch Aminta volea, 

Si piacena ad cAminta' 


Quel ch'a Tirfî Lpiacca, 





Che 
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‘Che pareanambedue viuei d'un'alma: | > © = 
Ma poi cheTirfiarfe di Siluia, evide 
Dela medefma fiamma ardere cAminta; so 
Nonodia coff il foco pei 
L'humorschelo diffrugge, © 
Ne coft dal'ardor l'onda a) re, 

Come cangiato in tutto il primo amore; 
E'nfelloniti il core, . 

St fuggiro, e s'odiarTirfi to Aminta. 
Onde fra gli altri vn di , quando raccolti 
Erano in un. bel prato; 


Come incoftume hancan Ninfe , e Paftori , 


Euera Siluiain compagnia di Dafne, 

Di Dafne fuacompagna, d cui gia noti 
Eran de due paftor gliodij,e gli amoti , 

Con amaro forrifo, co° occhio bieco 

Volto Tirft ad Aminta per la lingua 

Fuor verfandoil veleno, ond ino colmo 

ll petto, coft diffe e.T. E gia gran tempo 

eAminta ch'io m'accorgo 4 più d'un dea E 

Che tu de la mia S Hai : 

T enti di farti è amante +. 

Quaft che tinon fappi guanto si 

Dite gia i l'amize quanto anco piu degno 

lo fia di te d' amarla, pero rlafcia 

La cominciata imprefa, e ad altra ptt) | 

O'ntutto me per tuo nemico PAS si | 


cA.Odamico, 0 nemico 


Ch' efer è me tu vogli , io 3A CHTÒ 
Pmi al'amor di Siluiazio ti confe po 
19 «(DI diMat= 
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Di amarlase credo, amar donna che fia 
Nulla tua più ) che mia, 0 
Et efser delfuo amor più di.te dad 
Ma che perdiamo il tempo, e non andiamo 
Adimpetrar da lei, 
Chole peranze: tue, 
Olefperanzemietronchi,e sai 
Elalite fra noi i giufta decida ? 
T.eAndiam, che altro non chieg gio: 
Ma nota in prima ben quel,ch'soti dico, 
Che s hauutone il peggio, 
Tunonti uolgerai 
eAd amar altra donna, prouerai 
Quanto fra pazza cofa | 
LE srritar agiuft'ira un Suo nemico, 
eA.Si:ma tu ancor fa poi, 
Che non t'apportin danno i 
Qucfte fuperbe tue e parol esandianne. 
T. Ecco fiam giunti a Siluia: ‘horfu asi 
Il mio nouello Adone, 
Solo traflullo e gioco» 
| Diquanteuaghe Ninfeha qu loco. 
e4.D mef fricabil lire 
Bell:ffima fanciulla eletta fei. 
Guudicefra noi due. 
Lagual fe runon tronchi, 
Non pro da verunaltro, 
Si ch ad ambedye piaccia, effer recifa. 
S. Gran lite certamente effe er dee quefla 
Se da me gionenetta;€9 iné/perta 
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SentenZa ne chiedete, Ta al'improwifo»> RT at mir I 
Hor via narrate il fatto , che piu toffo NM AI 


Vuo fententiando effer cagion di: pace 


Ch'eleg gendo tacer s lafciarni in guerra + 


cA. Non può lacortefia, cheinte s annida; 
Non mandar fuor corteft le parole, 
Ne può latua bellezza 


Compagna hayer la fcorteft: dg l'afpr&za. a 


Hor odi : Tirft quimeco fr duole , 


Engiu ffamente ingiufto ancomi chiama; 


Perch'io de’ raggi de begli occheta tuoi 
Cerco fruir la Ma 

Ne n fua difefa adduce 

eAltra ragion , fe non che di me prima 
Incominciò ad amarti, cche pu degno 
Di me d'amarti frritroua , liene 

E debile ragion, ragione ingiuffa» ©‘ 
vi Qual che i rai del Sole : 

Che per /plender atutti illufra il Hana 


1l Sento al secchio È 


Che mirò prima n ing famenteinule % 


Ne tu che giufta fei È 

Certo comportar dei , 

Ch'altri, fatto tiranno 

Dell’alta tua bellezza, 

Tenti per uie diforte , e modi srt 
Di giotrneegli fol con altrai danno . 
Se pot di me piu deg 0 

Ei fiad'amarti, dora atefiachiaro, 
Che tu de merti miei, de’ merti foi 


Far 


f 
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Far potrai paragone: vit o 
La fommae dunque vebe date fidia. 
Giuftiffima fentenka, 


Qual di noi del tuo amor piu degno Rea 


T.4I olte cofe couerte 


Î 


Sotto l ‘ombra di quel, che vero appare, 

Vere fembrano altrui, ma cag ION pojcia; 0, 
Ch'altri più a dentro fpiay | 

E {copre inlorla fraude ela bugia » 

Dimmi ti prego 0 Siluia, 

Moftra defio colui di goder olo 

L'altrui bellezze, che cantando inuità 

Le genti paefanee peregrine © 

cArimirarle C9° ammirarle ? j0 giuro ; 


Che , fe come ho il tuo bel nel'alma impref]o b 


| Dipingerlo poteff! , od adombrarlo I 


Conle parole mie, tu fembrarefti 
Non Siluia piu , ma Venere celefte u | 
Etàte folamente offririan voti 

Gli amatori deuoti , 

Quer fe fol] e dato ad huommortale 
Toccar con mortal man cofe immortali, 
O ritenendo in:Cielo 

Quelloco , che w'ingombra il dio di Delo, 
eApporterefti 4 noi dal giro eterno 

Sol frutti e fiori, enon ardoree verno. 
Parti dunque che quefto 

Pof]a chiamarfi mat 
Voler d'ingiufto e di tiranno amante è 
Hora pontam che Dafne tua compagna 
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Ti uole[fe cacciar di qualche albergo: sui & 
Che non fo IL eDix è /uo; chetuo fi fe fol IGIENE o\ si 


Comportereftilin®? direfti Dafne. È 
Oprar cofa da giuffo e da prudente 

Ac ciungi,e fe uoleffe na 
DER, cafa propria arco priuarti, aa 
Fora da dirfi amica. I 


O piu toffo tiranna empiase nemicde, ia 


Tenta Aminta prinarmi 


Di tesche luce fei degli occhi mici, sud ii Livni 


E nuolch'io fo offra; etaccia, è 


Ne contraluid'inae di fdlegno marmizi ii 


S'inganna, Hora fe Je diuttiiltuo.bel lume 


Gelofo intidiaffi, i,come dicess, MA TO 


E ‘qualmente farei, 


Eta 1; altri crd lui nemico amanter: uo 
Ma il uolerfi ufurpar quel ch'sa me iene» 


Per la mia fernità, lagualtu fai | 
Quanto fia fata infineadbor fincera». 
Fache fol contra lui 
Dirabbia m'arndi impetuofa'e eva: 4 
Hor afcolta quei wanti onde prefume 
Di goder giuffamente il tuo bel lumes: “n 
Quinci dapo! che hatrdi x) 00 a 
Lemie ragioni udite » 0 R 
Potrai giu ffadarfine atanta AO 

el. Benche i 10 tenga per certo 
Che l'a er fario mio fia per condire 
Col dolce mel,:che dalelabra uerfa 


Quanto le fee ragioni ‘haurand'amàro::. 
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Ei al incontroto: rozo CI inéfperto. 
i Con l'amarodeldir.fiaperfar meno 
E Gratcal gato le mie dolci, e ueraci) Ki” 
Non UnO pei 0: ) tacerle: Vin Nam.ot 
Innanzi ate fa pendo RIINA soi 
Che quanto bella fes. tanto. vai atIN A 
Ne fia lungo il mio dire, 
Hatbalor tune leui Rava norme ìk 
E; effer prima dimeffato Dad dimantes» gori 
Tirft,non e chemeco egli ‘contenda: \sG 
In ne[fuen altra cofazian di dellezza!!. 
Il uinco,io di ricchezza, ì 01 
Jo fon di lui piobgionenese più fermo: botta 
Io cacciando,nel corfo ie th 
) Sonfi uel ocese prefto, STINO 
Ch'arriadi cornisè combattendo. ir quo 
Entro l'alpeftri felue il lupo, el fan nia io 
Neledanze (eta lfai) Mbit ola 
Null'huom di me. piu deffro rn trowaii 
L'arco adoprar Soi in guifa; n) 
Ch'amezo il. corfo fo fugace fera 
Dalefactte mierimaneuccifa.. © di ) 
cAggiangi: che. per temi parria gioco» 
L'andari ignudoi infra lefere, el foco; 
E che e fon fefedelese fi coftante 
Clin ciò nulla concedo ad altro amante. 
Queff è la minor parte de le. cofez: 
Chio potrei de’ mici metti ent 
O Siluia raccontare,» 


fano stelerbre folla pel au 





Chi 
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Chi fe medefmo cRollesibpinnetaccion uil + 


E quefte pochein picciolfa Ifa ifcso abbraccia» 


T.Sel'eAmor e defio,come:ffidice;. 


Ne qu el bramato uien,che fr ! poffo bede; 
Suluia non amera a corcfta ina, 


Che tu contra ragion chiami bll 


| Perche chi dira bello 


Il monton fenza il vello, T; 

Il Leon fenza comasil defiierdo) 
Del crin,che gli ora laceruice sltnaì è 
Ouer chi dira bellaguella dontia;) ni 
Cui non adorni il capo 

L'elettro de la chioma è hor come Lovitter 
Ognun di quefti fora, 0 

Tal dee ffimarfi ancora | 
Huom,c' hag gia del fo pelo ignado il mento: 
St che fe taltu fei, 

Bello dir nonti det. | 

Le tue ricchezze poswantando nisi 


Quafi donna g centile 


PerriccheZze ad amar ver fî ide gi | 


Ma, pofto che cio fofeserdi.tuo padre: 
Men di beni abondante tt-fa aggio Mopfo, | 
Padre di SiluiaveT io benche tisceda'. 

In qualche parte, hor quandoa atericorfi 
Bf gnofo d'aîta;, | 
Per fo ftentar mi in nitateben fi 1 pare 
Che tupoucro fta de levicchegze, 

Che fon uere ricchezzespoi che ffimi 
A folo colui,che abonda dioro, 


: CEFxL €44 
ì a i , 
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E di ciò che acguagliarfi puo o conl'oro. 
Dimmi puoi tu dir tuo,quel che la ii 
Come a lei par comparie, Dede 

Quel, di che può priuarte. 

Un giorno, un hora, #n punto È - 
NonerariccocAdone; 

Un Re noneracAnchifez. 
Ned hanea copia, d'oro Endimione, 

E pur piacqueroi ‘primi 

cAla madre d'Amore, 

E l'altro arfe di Cinthia; 

Benche nel fono immerfoil caffo core). 
Di danzar poiti ‘glorij;<9' i io.ti dico 
Che fo fonar in guifa,e n Quifail Suono 
cAccompagnar col.canto, Do: 

Che fe il primiernon fono, 

Di non effer il terzo ancomi wantos » 
Ne e tu pareg giar dei ledanze tue 

Col canto e con:laxcetra, | 

Che non fu uiffomaimouerfi a gus 
Si come a quefti fue 
Pianta,animal,ne  bietra. sl 
Nelreffosoti config glio 

Seiltuo ualors 4g quaglia ale perla; 
eAfeguitar ne campi,e ne iv ; 
Le pau rofe belue,. \ 
Perche d'eAmor la caccia 

N on uuol forza dibraccia, 

Ne piede tal,c'huom poffa dir chewole. 
Tu dici al finche di coftanza eccede. 


2 





SEI ‘i Me 
Iltuo amor, edi i fede ogni. altro. amore» strota dr cu 
Digratia dillo altrone) vis... pit iQ 
Se creduto eller UU“ AP i lai d ci 
Perche certo fra noi tel dici pifi inibclbn® 
Va dimandane, ud, Licori, cAntea vi osi 
Licinia,Telefi ippa e Leucoteaztohà 5 osi ana nol 
Che in un'anno date far rutte saturd vsnon SL 
Et in un anno odiate, RATA RERSÌ x ha vA 
E giuftoe che cio anenga 4 chi fi fils sv pabip ae 
In penfier giouenile, | boskasalio 
E lafcia la faldezza LALA EVER 1° IA omai. 
Del eta più robifta;eb di pifami ut ono] ha sd Fota 
dn Liga poi s'afpertà a'mettti von HW nb iQ 

Dirò fol quefto;o Siluia,, ma rimasi a 
Chedi in me guali he cofa fi I ritronazo ei tmotito 
Ond'0 del'amer tuo mi flimi sure tit) 
Solamente da te prodotta Afenes ogni ii "e bon it 
Io fono ig innobil terrasche felt ole. rs ignota] 
Scarfo di de chiari rai, nulla ici ava vit 9 
Mafe fcaldatanien dala Shalace, At N smog sd 
E difrutti e di fir adorna e ueftesè Ge ‘pastori? 
Setulontana fei, torpe il mio core soi.inoni SENSO mi 
In afpro hor nr AM ou USI ro otti Ì 
Mas in lui UO: lajit ‘due big SORTATSO on ha y'Ù 
Primauera gli apporti risns agnese niuno 
E} arde in call fari Mad Slptas qa 
Se piu d'appreffo i! ilmiri: SI NE oniothi « ci gg 
cAlkor dunque fara che Tifa x} lonm we! 
Lunge dal fao bel n ri Boga ava 9 nt shot SA 


Che È, Îerra $ ‘adora LI AR RTSA si on bada ci AA ava 7 ì 


I Non 


ia 





“; Nor {cal data da stai de l'altro fol: Ci 
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-. Di gigli,e di uiole. 


Lafcia dunque i micimerti, 


Efol mira il uolere, 


Che uorrebbe poter, fol per fe erbirti. 
Rinchiufo inmorial uélo 


Quanto puo Gioue in cielo 


Hor le noftreragioni ih giuffa lance, 


 Ginfta giudice, appele, 


Tronca 4 qual fia di noi 

La Jpeme, onde han rincipio 

Le noftre alte finta 

Piacemi hauere,o gionani paffori. 
Voftre ragioni uditese ui ringratio, I 
Che bench'io non fia tale, | | 
Che per me deggia amante hauer rinale; | 
Ognun di noi fim'ami, 

E giudice mi chiami. 
or di Sentenza in uece altro non faccio, 
Che ucrfo ambedue noi ffendendo il braccio, 
Cingerui il crin di quefte due corone. 
cAminta,& te, che di belia ti nanti, 


Di liguftri la dono: 

E perche giufta fono, 

cATirfi,1cui perfier fut più conffanti,, 
cAuolgo intorno al capo 


Quefti unuaci e ftabili cAmararti. 
Coft fra voi finite 
1 Stan le CAGION de l’importuna lite, 
IEIPRORNCA 
Ee EGLO-.- 











EGLOGA DVODECIMA 
-1L.D4d LAS 





Titiro Melibeo. 


I Cofta fcoffa il tuo armento , 0 Mielibeo, 
>. Da quell'ombrofagrotta,e dal fiorito 
Margine di quel fonte, fe nonvuoi 
, eAlu,che noftro Div, cadere inira. 
— Tufaipur quantopreffo egli ui corra , 

Se vien punto irritato;e quanta n hag gia N 

Dentro quel uo calluto adunco nafo. 
M.Dimmi in che offefo wen,s entro 4 quel fonte 

Gli affetati miei buo! lafcian la fete: 

E fe tondendo nan la frefca herbetta 

Di quella verde piag gia? T.A Pane è facra 

( Senol fai ) quella foate,e quella opaca 

Spelonca, che tu vedi:egli wi fuole 

Venirtalhor il dî mentre dormendo 

Vuol la noia fchifar del mag gior caldo. 
M.E chiciò fa Ò orfe fu uifto mai 
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Da alcun qui intorno , 0 pure ognun fel crede 
T°. Si credonlo color, che non l'han uiffo,” 

lo no, che uifo l'ho proprio con quefts 

Occhi a punto cofr ne la faaforma, 

— Comeguardandote,te fteffo nedo. 
M.E quando (feti piace ) a te concella 
 Futanta gratta ?T.Vedityu quell ‘erto 
Saf oche par,che per tremoto fia 

O per lunghezza di fouerchio tempo 

Staccato dala cofta, e'nguifa pende 

Che minaccia ruina è M.il ueg gio.T. uedi 

Tu, done leradici entro l’aperto 

Ha quel fico feluag gio,one quell'edra 

Per la mufcofa Cote erra e ferpeggia è 
M.Veg gio ogni cofa,e po TT. lafcia ch'io  fegua, 

Etuiltutto faprar,mentre foletto, 

Quattro 0 fes giorni f on per quefto bofco 

Cercando me ne uo qualche belramo 

Di noderofo cornio,per ‘formarne 

Vn bafton, com eltuo,lucido e nero, 

Sento in cima a quel fa[fo in fra le frondi 

Gemer due Tortorelle,e perche hauea 

PromefJo di donarne & la mia amata 

Vn paro, per nutrirle entro la gabbia; 

Difcal <atomi pria,per poter meglio 

Fermar il pie foura l'al peftri pietre, 

Con gran fatica al fin da faff acuti 

Punto, e da molte ‘pine, al Sommo afcendo: 

E mentre no fpiando oue fra il nido 

Deleduetortorellesenulla trono . Rioni 
Biei-.2 Veg gio 
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Vercio daquella grotta al'mpronifa. 1 
VTcir sl Diodi forma affei maggiore 
" Do Eni forma mortale,e pa ffo paffa 
Venir a quefta fontesfe timore | 
IM ’affalfe alhor, el fangue mi s'accolle n 
Intorno al cor,s' un freddo horror mi (coffe, 
Le membra, penfal tuife mai vedefi, 
Opaurti fonragiunfe 4 l’impronifa 
O notturno fantafmaso cofa tale. 
Ribauutomi al fine,eprefo ardire 
Dietro alfafo m'afcondo,e nonueduto, 
O negletto dalui,fe benueduto: 
Per angufto {pira egli oil tutto nidi. 
| Vidicheconla manmonendal'acque 
Rinfrefcato.che s hebbe i labri e luifo, 
E fu tornato la, donedel'antro. 
Salad mandeftra quel foritofcegio 
Quafi franco s'affifesindi prendendo 
Lafua Zampogna d'ineguali anene, 
Che gli pendea foura il firiftro fianco. 
La miro d'ogni parte,e perche forfe 
Temea,che qualche picciolafeftuca. 
Chiufo le hane[]aifori.in guifailfiato, 
Forte le die,ch'a-me parue d'udire. 
1l 'fuon di cento trombe, e.tttto.tyutto; 
Dal capo al pie mij:fcoffsindi veduto; 
Che nulla gl impediuaillabroadonca. 
Mouendo perle canneeconle dita 
Hor quefto rin chiudendo, €9° hor quel faro, 
eArmoniafece tal, chelemigorecchie 
I Si- 
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Simil mai perl'adietro non udiro, 
E quei caprar,che noi teniam ff grandi 
Nel'arte del fonarese ch'io eredea 
Chefo[fero diwini,il paragone 
Mi fece giudicar da nullase vili. 
I e Acantar pofcia prefese cantò cofe, 
— Cofe,ches'to potefff intender bene, 
Certo Melibeo mio mi flimerei 
Soura ogni altro paftor erande,efelice» 
M.Tuminarrigran cofe,madi gratia 
Prima ch'altradi lui tu miracconti, 
Dimmi com'era fattose se gl LE Uer®, 
Che tale 4 punto fia, qual Je dipinge. i | 
T. Nulla we di menzogna, egli ba le chiome | 
Inanellate 9° hirte,e n fu lafronte i 
Gli efcon due corna picciol. ettesd punto 
Come fon quell e, che fpuntar uediamo 
cAlafciui capretti,che Già il latte 
Cominciano a sfpreaxr de le.lor madri. 
ll uolto harubicondo,il nafeacate 
Schiacciato e roffo, fi che P, punto fembra 
Tinto di fangue,il petto ha ricouerto 
D'una macchiata pelle,” bale braccia. 
Nerborute torofe,ambo le cofce 
Di folto pel ueffite,el'unghiafe[fay. 
__ Come [ ‘unghia uediam.del pie caprina» 
M.M accorgo chel'hai uifto,intal maniera. 
Tu mel figuri, ef fomiglia4 punta 
eA quel grande di legnoseriserendo. 
Per lafuaantichità,c'habbiamne.l'antro 
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Del Eliceto,acuifacciamo ogni anno 
Gli ufati facrifitij,a fin che fia 
Tutor de’ noftri armenti. Hor Segni pure 
Quel, ch'udifti cantar,che fempre io fui 
Vago di cofe belle,e fo che quefte 
Deono effe er belliffime,e dinine: 
S'un Dio cantatel'ha,come tu dici. 
T.Non fon cofe da noi , che tutto il giorno 
eAttendiamo a lemandre,o Melibeo. 
1A4.Che è non importa no, tu fai pur ch'anco 
N etempi antichi il uecchiarel Sileno 
Cofe A paffor canto non da paffori 
E fe falfo non e quel, che fi conta; 
Gli aratori;ei paffer furon primieri 
eAd of eruar le ffelle cr a por mente 
Per qual camino in ciel fr giri il fole. 
Si che commincia pur,che non defi 
— Tanto ful Mzo disguando ho piu sfete, 
Qualche frefca benanda, quanto io bramo 
Di ber con le mie orecchie quelle cofezia 
C b'afpesto vdir da le paroletue.. 
T.Tum'haiconuinto, onde perche tu fappia 
Se fran cofe alte ono, fe da paffori, 
O pe fran da dottor,wuoò che tul'oda; 
Poiche, come dicea,foura quel feegio 
Pofto fi fu 4 fed er, o bello Do 
1/ dolciffemo fuon dele fue canne, 
Alciel tutto s'affi[fesindi cantando 
Comincio a dir,che quefta immenfa mole, 
C h'altri chiama Ornamento,al tri uninerfo, 
Corpo 
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Corpo e,ch'ogni altro corpo inferauna, 
E non locato a tutti illoco porge, | 
Che rotondo e d'afpetto,e cofi pieno, 
Ch'in lui nulla trowar lice di uoto, 

Che diffimil natura lefue parti 
Informa emoue, P erche guanto abbraccia 
Col giro (uo la figlia di Latona 

1 femi ha in fe di nimicitia eterna: 
Malaparic immortal lucida e pura 
Contrari în fe non ha,fe non fe inquanto 
En lei fermo deffo di cangiar fempre 
Secondo le "fue parti il [tto ellloco. 

Ch'iui nulla e,che fia grane, leggiero, 
Humido, fecco, feruido, od algente. 

E benche fra coft,quinci han principio 
Quante hanno qualità femplici emifte 
Quefte parti del mondoime, 9 impure. 
Dimfepfciaicieli,e dalfuperno 
Criftallo cominciando,a parte a parte 
Scefe fin al piu baffo anguftogiro. 
Quinci affermò null'altro effer l’eterne 
Fiamme de l'auree felle,ond'e cofperfo 
Del ciel | ‘immenfo elucido fereno, 

Che le parti di quello,one sunifce 

ll puriffimo corpo,e fi condenfa. 
Dichiaro î uarij moti,e l'harmonia 

De leruote ueloci,e dele tarde, | 

E come ileiel,che più lontan fr uolge, 
Seco rapido ognor da l'oriente. 

Porti uerfo l'occafoifette erranti. 


Diffe. 
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Dife 3 qualcagion del fol s'adombri 
Il chiariffimo af pettose quel cb'inuoli 
eflarotondalunaibianchirai. | © 
Canto po! perche il giorno hor crefca,hor cali, ù 
Hor s'adegui ale notti, ondenafca Rec 
L'eterno uariary ch'al mondo apporta 

eAutunno, fate, primanera,e verno. 

Giunto fin qui, come di pofa VALO I 

Fermo la uoce e tacque,epoi che fue , 

Stato alquanto cofî,non fo per quale 

Ca Zion, pria che torna/f cal primo cante 

cA contemplar fr pofe intento e fio 

Le pelofe fue cofce, eiduri piedi, 

E mi merasigliai,chemutdilfuono 

In fuon da quel primier tanto diuerfo, 

Ch'oue quel col fuo dolce à me medefma 

Me medefimo rapia, quefto confufo 

Mii parea fe, ch'a pensio difcernea 

Se difcorde fr "foffesoprrconcorde, 
Ripiglio al fin la uoce,enel luo canto 

Spiegò per qual'cagionta terrafcenda: 

Verfo le parti inferne,e perche il foco 

Licue s'innalzi a lefupernesfere, 

Perche l'acqua a la terrayel'aria al'acqua 

S ourafte, p erche dritto,en0n obligno, | 
Sta'l calle,onde fenuanqueffe nature 
Lil.red ritrouar le propriefedi. 

Diffe perche difochise di fplendori 

L'aere simp rima,come fi condenfî. 
L'humida nube in pioe giase:come fpieghi. 


L'ancella 
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L'ancelta di Giunonl'arcolucente: > || ||| °°°} 
Come il folgor s'infiammi,e' n già (ofpinto, i 
Per indirette wie l’eccelfe cime A 

De letorrise de monti apra,€9 offenda. 
Veftt la terra poi d'herbe,e di piante, 

Die fenfo,e moto agli animali,e difse 

Qual nuoti,o uoli,e qual'paff eggizo ferpas 
Difcefo al fin nel tenchrofo grembo 

De la folida terra,onde principio 

Habbian camo l'ineffieccabil ene | 

Dee fonti,e de fiumi:ind: più adeniro 
Penetrando, Copri come.ft crei VEOS 
Ogni metallo,o lintdo,o lucente: 


Come il marmo s induri, CT ogni gemma 


Luce e color acquifti,eda qualforza 
So/pinto il mondo:horribilmeute tremis 
Quefto e quanto a me par diricordarmi 
Di quel, ch'udij cantar dal nòftro Dio. i 
Ne creder gia che tuito guel, che difse, 
lotiracconti,che la mia memoria 
Nonfu tanto capace,e quando pure» 
Miricordafi. Ame bifognerebbe 

Per vipeter il tutto, hawer ben certo 
Lingua di ferrose noce di metallo. 


AA.Non piu Titiro mio,c hora m'aueg gio, 


Che tu diceui il uer,quando diceui 

Che non eran danoi cofe tant'alte. 

Ma che fece dapoi «che di [fese quale 

Fin bebbeil fatto ? T.in pie lenoffi.e verfo 

Quella felua inuioffi,owe tu nedi 
su: Ff Quella 
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— Quellaquerciaje guelfaggio, 9 iorimafi |’ 
Si frupido <9° attonito,che 4 pena 
Haurei faputo dir come uenuito 
Foffi,e perche in quel loco, al fin tornato, 
In me, vedendo il'fol gire al ‘Occafo, 
Sceffdalfaffoe del baffone in uece, 
E de | e rortorellesaltro albor meco 
| Non riportati che del Dio Pane ilcanto. 
Ma fifatardi, Melibeo,la notte | 
Scende da gli alti monti,onde fia meglio 
Cherauniamle greg sie:0h tu non nedi 
Come cozzan fra lor guegli agnell etti. 
Selunga efperienza non m'inganna, 
Diman cader dal ciel potria eran pioggia, 
i MA Si l'ifteffocred'io;perche i miei badi ©’ 
| | Mug ghian piude l’ufatose con lenari 
, È Vanno l'aere fintandoshor/u lafciamo 
| «Apa fchi homai, che da lontano îo fcorgo 
| Fumar dele capanne'i colmizecredo 
| Chelamia Licidetta elatua Filli" 
ì | Si merawiglin qa ; che nottardiame 
Piu del'ufato aritornare 4 cena. 
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Nod È Lreo chefai, perche t ‘affanni indarno 
hi Hb Mentre perl età grane,e folo e fla nco 
SR Teri appreffar latua barchetta al lido? 
Non uedi tu ch'al tuo uoler r contraffo : 
Fan congiurati incòtro i neti, el onde È » 
Gitta la funea i mesche sto la prendo, 
Benche il futtorefifia, efoffy il nento; 
Tiverò te col pali ifchermoè Aterra 
cA.Che dici? io nont'intendo, alfa lauoce , 
Sepurtauuoi ch'iov'odi,il mare el uento 
M'intuonan fe gli orecchi che non ponno 
Dar lu 04 minor fuono. C.oh gitta,gittà 
La fune 4 me, Je, puot, perch'io P'aitt 
cAd appreffartia aterra,cA.ho pure al fine 
Compro ciò che dici,eccomi ffendi 
F 








a, la 





228 
Le bracciasch'iola gitto. (9) obsnon lho pref: CAI 
Perlo furor del uento:4mioparere 
- Fiaben che tngil eghi, o legno, o pietra, 
| Cheffapiù.granealguanto cAcAtesch'io torno 
 eAlanciarla di nuouo,C C.iol’ho,nè credo 
Chemyfo cara di mano, il uento prende > ; 
“ Ognor forza ma giore. -10 fudo, e punto 
: do terra ambo hi Piante,e pur non poll: 0) 
| Vincer la prosa. El tu fai mal in prede 
| Percheil yento in te dritto,appog gia l'urto, 
| E contra noi combatte,cA.io tocco il fondo 
| Colremo,ecco habbiam uinto,il legno e e noffro 
| cAnnoda tulacorda 4 GReA fcoglio, 
| E tira quanto puoi, perche sappi Wale 
I) Ch'iouo faltar ui fop ra C.Obtu fei di Siro 
| Sul piede sbiuont di uesit anni baurebbe pena 
i Fatto piu leggier faltosA. Ho fee 19/4 faber” 
| C ibifio, € forfe e nersch' anctouentranbi < 
| Non ho di wiva,ma ta wiuisepoi 
| Parlerami di nOn0;10.mMi ricordo, 
Quandog codea il nitor de l'eta VAR Cas 
Ch'io uinfe,e fu prefente (017, grande lo 
Alfatto,Telamon,curlamiaetade |. 
Die fr aigran fa altatori il primonanto: 
Telamon,che buon tempo. aitefea cal'arte. 
Del eouernar nagigli 1,e poi ft diede 
Prodigo delanita a premer, folle. 
7 Con temerario piede vaerca,fune, si 
I Ohime gran pioggia ne prepara Abeielo, 
L'ariae vifhetta in 1 UG l'uento sdgiontio 
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Piula condenfa,e toglie il giorno al mondo. 
Vedi com'egli è fcuro;e come i lampi 
Ratto allumand'intorno,econ horrendo 

_ — Rumorsodonnmgghiarperl'ariaituoni. 

> C. Iratoe Gioye,e "fremesecco la piona 
Impetuofa fcende,e fecoè miffa 
G randine a frutti infefta sd le biade. 

eA.Corriam dentro a quell'antro antico efca bro, 

E dal'iradel ciel difefa un monte 
Saranne,entanto tu c'hai nie pia lieue 
Il pie, porta per me quel ceffo, on'i0 
Raccclto ho la mia preda, horfuprecorri, 

G L'acqua mi da neluolto;e' l'terren molle I 
Il corfo miritarda;alfinpur fiamo È 
In loco one non piowe,il mio mantello 
Guadagnato ha nel pefo ere frfaldo | 
Che puo reggerfi in piede “in finche cella 
La piog gia fara ben che noi fediamo. | 
Poi che’ | correr n'ha ffanchi.Io miro quelle 
Note nel 'faff 0 incife, ericonofco 
Laleggiarezza in lor d'un noftro amante. 

cA.Tu fai dunque chi feriffe ©'ioti fcongiuro, 
Senon baftano 7) preghi;a dirmi il nome 
De l'amante che dictil T.Timeta 
Puo dir, puo dir T'eloneseTico,e Tirfî, 
Il C.Corimnaze Clorishor di chi feriffe, 

C. Tratilo è quel che foriffeal DIÙ leg iero. 
D'ogni altro amante in mille pietre incide 
Egli il fuo nome,e dela donna amata 
Maquame pietre fon quante fonnore, 
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Tante amete da lui fon donnee nori, 
E perche albor per: Colocinta ardea, 
Noto come tu edi. A.egliamò dungue 
Colocinta anco? C.eAmolla; cs ella lui. 
cAmo,ma tofte il core ad altra parte, 
Non men lieue di lui pofciariuolfe:. 
cA.Vinferlaforfeidoni, cy amò i nerfi 
DiTrafilo,ela cetra infinche i uerfe, 
Vinti nel petto fuo dier loco al'oro. 
C. O;tu non uedi cAlceo,che dal tuo ceffe 
Sdrucciolata- e un cAncuilla,e'nterra ferpe 
«4.0 la doue, frtofto? so nonti preft, 
Con quefto patto fai,mentr'io la ftringo, 
Mi fug ge fra le dita:bhane[fi almeno 
De le frondidel fico,C.Eccole a punto, 
Zo l'ho colte cola da quelfeluaggio, 
Chefrafafficrefciuto adombra l’antro. 
A.cAtempo:hor uia conl'altre,4 tuo mal'grade 
L'humidira de l'aere,ellungocrofcio . 
Dela pioua cadente in lor rifueglia 
Ncuo e dolce defto del'onda amica. 
C.1l ragionar de pefci ala memoria 
Mit reca un non fo che; fe ti ricordi + 


Tufei mio debitor gia fa grantempo. 


cA.Setu f cherzi, anch'io fcherzo, mà fe pare 


Tu dici da douero,io non t'intendo. 

C. Come, non fat che chi promette altrui 
Sl fa fuo debitore, ef empre erco 
F inch'egli non attende? Ioti richieft 
Gia molti meft fon,che tu uoleffi 


Dir 


- Dirmi del muto popolo delonde pupa 


Gli accorgimenti, l'arti,e le nature, 


E cofe altre femili.cA.cAdefo nienmi 


 Inmente,e fi “ quando tornammo infieme. 


Dalacittate,oue ambidue n'andammo, 
T4 per ferrarni un remo, 10 per comprarmi 


De gl 1hami,e dele na[fe; adeffo d punto 


E tempo ch'io ti paghi:ma fra tante 

GC ofe, ch'io t'0 da dir, douce degg'io 

Prender il mio principio.C.to mi rimetto 

In quefto ate, fa ffima d'effer pofto 
cAduna ricca menfasone fran molse 
Viuande,c Rendi il braccio, oue lag grada, 


«A.Deg giò dir del (erpente,il qual col roffro, 


C. 


Per fuggir gli occhisalirui fora l'arena 
O del Ragno marin, chei pefcatori 
Con lafpina'crudel pungendo impiaga ? 
Dimmi è faniola onochela Murena 
Voli al fifchio del ferpese l'accare%zi ? 
Che fia nemica al Congrose che talhora 
L'induri il fol la pelle fi, che indarno 
Tenti di darft &l nuoto è A. il tutto euero 
Sei miglior pefcator narrano il sero. 
Non fo fendifti mat quanto fia crudo 

'uel pefce,a cui natura arma lafronte 
Di quella fpadd, ond egli ha prefo il nome. 
Con quella a le gran nani impiaga il fianco, 
Con quella inanzi a fe caccia le torme 
DeTonni,come fraol rabbiofo lupo 
Cacciar notturno le caprette el'agne, 


Fe 
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Feroce è dunque,ma nonmenferoce. 0. 00 
La Paffinaca parmi ehe lacadizii catitco 
Vibra come pugnale,e tal veleno ci | 
Sparse nela feritayche n uccsde 
Gli animali,e le pian'e;empio non mene 
Elco rnato.MAonton, che fotto [ ombra 
Delfondo dele nani,e degli {cogli 
S'afconde per rapir chiuvqueincanto 
Vago di tranquillar faltane l'onda, 

C. 4A eranigl 1A 40M e,ch'un pefce tenda | 
Infidie a l'huom,fel'huomo,al'buomtal uolia 
Inuece d'huomo è fanguinofa fera. 

eA.Sonuene anco.de pus; rd pefe ci è noto 
Il fatto d'eArior,che fa Sal dorfo 
Dal pietofo Delfin condotto.al lido. i 

C. Dicon ch'ei uiene al F ifchio €9 ala uoce ) 
Di chi Simon nel fuochiamar l'appella, 
Soben ch' egli ama.i l egni,e che predice 
Le tempefte al nocchiero,à finche pofla 
Dal'invanneuolmarritrarfrinporto, 

cA.1l Folpo ancor fi del'uliuo amico, |’ 

Non fugge dala man di chi la mano 

Sotto l'onda gli porge,e'n fegna alterni 
uando il mar coni inganni $ è merauiglia 

Che queto pefce delcolor s'ammanti 

Del faffo,acuis accofasa punto come 

Suole il Cameleonte.C.eAnzi pur come | 

LcAdulator,che fe ben dentro è fempre 

Fallace,e traditor; prende il fembiante 

Ne laparte di fuor di uero amico. 


e«A4.Non 
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Non fo fe udifti mai,come lo Scaro Inte | 
Cha guifa di giowenco e pafcese rumina, 

S'ingegni ufcir fuor del wimineo giro 
De la rinchiufa Naffa, egli non mai 

Tenta col capo fuo d'aprir l'aneuffo 

De uinchi,ma ficcando in lor l'acuto 
Delacoda e sbattendo a poco a poco 

Gli apre € dilata,;e'n tanto al prigioniero 
Porge atta il compagno;il gual di fuori 
Intorno errando con la bocca amica. 

Poi ch' altraman non bè ; lo trahe dal chiufo 
Del circondat0 uallo. Hor qual pietate 
Verfo la propria ftirpe acgnaglia quella 

Del pefce,che È iluro il Greco,e noi 

Storion nominiamo ? egli s'aniene 

Che prefa la moglier,uedouo reffi, 

Difendei pargoletti,e per faluargl i 
Sprezzator ne diuten de la fua uita. 

Fal ‘fteffo la Leccia. Eterna guerra 
Han fra lor pofcia il Cefalo neloce 

E la veloce fpigola, nemai 

Depongon gli ody antichi: il capo ha grande 
Il Cefalo,e dal capo ha prefo il nome: 
Ma fcarfo ha pot ] ‘ingegno, fiche flima 
D'effer celato altruisgualbor auiene 

Che'l capo falo afconda,e'l fuo coffume 
Imita ancor la non prudente Ombrina. 
cAffuta e più la 1) pigola,che chiufa 
Nel giro de lavete,opra la coda 
D'aratroin uecèse per fuggirsnelfuolo 
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Se freffa appiatta,onidecauò lairenazion ae 
Senza padrel'eAnguillase fenzamadie > 0 è 
Nafce,e fenzamaritose fenza latte.» 
Genera,enudre i figlisenon n'è feffo 
Fra lov diftinto : altri fon poi de' pefc 
Feminetutti,e tatti Sempre pieni Xi 
D'uoua, 0 di latte;e quinci indarno huom chiede 
Mafchio alcunritronar de i Fragolini. 
Il Sargo amala Trigliaze di quel fango 
Si pafce,oue la Triglia hebbe il fuo letto. 
L'efffacoamalapatriaseper fuoamore . |» 
Sciolto da la prigion torna la , w hebbe: | 
Dolce, e diletto.il confueto albergo. | 
Fra el ‘ingegnofi pefci ecco.ilimarino + 
Riccio,che quelle fpineond'egli e cinto, 
Opra in loco di piedi, seprenedendo si | 
Il gran moto del mar;per far chel’onde 


_Nongli facciano :oltraggiosinfra gli fcogli. >» 


S'afconde,el tergo fuocarca d'arena, : 
L'afluta Seppia ancor:d'ancoretnuece ©» 
Opra le lunghe braccia,e non fi.muone 
Per colpo d'onde, efetimorlaprende: 
D'improuifa prigion, di natiainchioftia » 
Torbidefpargese tenebrofenubi. > 
L'Occhiata rimidsffima safconde, < 
Quando e fereno il cielo, CT entra fotto 
1 Saffise l'algazima fe l'ondaferue, 
E calcan gl altri pefei al fondo ‘immoto, 
Ella al fommo n'aftende, afin che uelo 
Contro le uifte, altrai le facciail-denfo 

, | De 





Dele canute, € dfitate fpume: 
Ma chi non fi flupifce di la: fecreta 
Virtu del'Occhiarella,che diffinta: 
Di negre macchie a guifad'occhi ba il dorfo è 
De l'Occhiatella, chewinendo fparge 
Per lereti , per l'haffe, e per le fila I 
De gli hami,e de Trident il torpor pegro, 
Ondetremanti, frapide, CI immote | | 
Ne diuengonle man di quei,che fringe 
Del fuo letargo inferti,e gli bamisel'haftas | 
Quefla perchetal forza in fe conofce, | 
Dal'arene coperta inebria,e lega 
I pefci piu ueloci,ecofr fatia 
D'ebra,e fiupida preda il uentre ingordo, 
Gran meraniglia porzese gran fo 9 getto 
E queffopefce a quer ninavi ingegni, 
Che da gli effetti ale cagionfe n nanno : 
Ma pur e nulla al paragoni di quello, 
Di che parlarti intendo » in mar fi trono 
Pictioletto animale;i Grecirlnome 
Dal'effettogli diero veglie danoftri. 
Remora detto, guefto alborcheluento |. 
Raddoppiate lefor%e, empielegrandi 
Vele de mag gior legni,e con le braccia 
- Concordi opranleciurme i Iumghireme, 
ai ol (6) affi[fo al Timonifa chele nani 
Perdono il motoel'impeto;e fi fanno 
Non come legni fol cuiferroaffreni,. 
Ma quale Scoglio pur, che nulla CUTD 
Gl'impetuofi menti el'onde vafte. ae 
| Gg 2 C.Idito 
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Vdito horagionar ds quefto fatto. 

Da molti Naniganti;e pefcatori, î 
C he l'afferman per tero.cA. CI io cololbfia \ 
Vach'ardia di ff piegare onde naf celle 


Si ffrana meraniglia C.e che dicea ? 


cA.Molte cofe diceaschemi fon fuori 





De la memoria ufcite,es siol ‘haneffi 
Non mi ui fermeres, che non hi ha rempo.. 
Paffo dunguea parlar del Nauigante» 
Che fu detto Nastilo,uza C occhiglia | 
E queffoin mar,chela Va fcorXaadopra. 
Inloco di barchetta; oue diflefa 
Una pelle , ch egli ba slarga, € fottiles 
cAccoglie| laure amiche,e de le braccia 
Si ferue al par de i remi,eper timorie 
Oprando ua la piccioletta coda, 
Ne gia ‘gli mancan trombesond' egli fe carchi, n 
Quand' e colma d'humor, la natiaconca; 
In Somma eg egli e Nocchicro ; egli e Gouernos - 
Egliè e nelo a e freffase nane eremo; 
Né per quanto mi ‘creda,bebbe altro e/sempio 
Quci,che primier dieforma ai cani legni. 
Quinci imparo il Nocchier:mà da quel pefce 
Crediam noi, ch apparaffe il pefcatore: ° 
Odi unaranahail mar chemat non gracida; 
Ne niue d'herbe uerdisanti nel fondo 
Sol di quei pefciolin, ch'affuta prende 
Si nudre,afcondefi ellase dal'arena 
Coperta manda fuori aleune fila 
Neruofeselunghe,d cui natura annoda 

In 
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In cima un nonfo che fembiante à l'efca,. 
cA cui per diuorar corfi gli incanti, 
Pian piandalei, ch'aferitiral'hamo © 
Condotti fon nel'a ffamata gol Ai 
E perciò Pefcatrice altri l'appella. | 
Fra lemarine conche una e;che Pinna | | 
Dai piu dotti e chiamata, e dala plebe 
De pefcator Naccaree detta, forfe 
Perche fomigliai Naccari che fanno 
$S trepitofa armonia perco[fi a tempo. 
DQuefta per fe non atta 4 procacciarfi 
Cibo onde nina,un Gamberetto alberga 
Nel ‘argentata flanza,e con lui parte 
Ela cafa e lapreda,apre ella il chiufo 
Del cao tetto, eporge a pefciolini». 
L'allettatrice lingua, intanto quando 
Vede il cauto guardiangl'incauti fotto» © 
L aperto colmaliegemente morde | 
La cieca Sua compagna, CT ella chiude 
Dela dura prigionle doppie porte. 
Quinci partendo l’acquiffata cena 
Con l'utile fuo amico,all egra gode 
Communemente il guadagnato cibo. 
C. Quando può lamicitia, ogniun di loro 
Viuer da fe procurerebbe indarno . 
Coft wifto ho talhor ch'un Zoppo ; e un cieco 
Fandi duenon perfetti un'huomo intiero, 
Che come il perfetto huon: , uede e camina. 
cA.Poi che parli de ciechi,e de gli amici; 
Eccoti la Balena,che di uifta 
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Ottufa è fatto, ha ggrona (206 unpefce 0 0 
TR * Lunghetto,ebianco;ilgedllacodaognora 
Le /cuote inanzi agli occhi;e lavonduee è 
Que l'onda e ficura; 9 ella certa 
De lafua fedeltà muone le wvafte o 
Membra dietro al fuo nuoto, d' punto & puntò 
Come nauieliò fuol, che' | dubbio:fondo | 
Manda inanzi'à tentar dal palifchermo: 
C. E del Vecchio marimchedici® A cui 
Giamai non tocca il folebrela pelle. 
eA. Direi ch'egli è pelofase ch'a le fpalte 
| Ha piedi a quifad Orfose ch'egli dorme 
i . Purcomegli Oris omriacabioli Tafr 
l Ma tempo e dè darfinsches'io uoleffe 
Ù Teffer piu lunga biforia,unmefe intiero 
il Breue tempofarebbesefora 4 punto 
Vn uoler numerar tuttele fille | 
Dela pa fata pioggia; o tutte l'onde;. 
I Che muone il mar; qsando adiratoferne» + 
i E poi,cometu uedizilcielobomat. ©» > 


AEG î 
| 


Sfogato ha la fua rabbia, e gial'acquofe 
Nubs fon dileguate; ond'egli e tempo 
Clio uada&lacittade@ueder sio 
Cangiar poffe atlimio pefcein tanto argento, 
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LE STELLE. 





Micone, «Corifeo. 


SF Olto s'adirase l'abbaiar rinforza 

AE Ida.il noftro Adelampo, effer non 
- puote stava] 
IMI Checomparirnon ueggia od huomo, 0 
Re rio A CÈ 
Gia non latra egli Hi ‘ombre, €97, ha la Luna 
Da forger anco,muowise.nedi 4 cui 
Tanto fî moftriinato: <A chenonprendi. 
Lo fpiedo ( folle) hor.che la ciecanotte 
Conforta al depredar ladroni, efere? 
Chiama Leone ancor.tecosferace. 
Stran gol ator de gl 14 affamat i.Latpi e 
Sta. parmi di neder,fe nen MILANDA 
L'occhiose l'ofeuro, amosmenir.Corifeo. 
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Eoeli è,non altri, cfe ne uien(micredo) — 
Per goderfrcon noi ferafifrefca. ©) 
:C. Micone,e quefta il cielo,e mille,e ville a 
Noiti conceda 4 te felici. lo uegno= 
Come foglio talbor,per paffar teco 
Il tempo ragionando,ih fin chesl fonno, 
Ela ftanchezzaalripofar ci chiami. 
M.E Liornize notti, CI anni d te feconde 
Sianle fcorti C orifco:hora nedefti | 
( Dimmi ) giamai feren pin purose chiaro $ 
Perdeui ogni Zaftro,e non u ha fpecchio 
Si terfo,hbor fiedi qui, duue piu dolce 
Cola diuerfo il mar fofpira l'aura. 
C.Eccomi,o come ben in quefto ciglio 
Mi corco,hor fiche poco men potrei 
eA4d una ad una annouerar le ftelle. 
Hai nedutos Micon, quella cadente; 
Chetratto ha dietro a fefilungo il folco? 
M.S, mira tu quell altra ? io uotemendo, 
C'haurem dimarì del uento,e quefto ferno | 
Gia moftrommi, e molti altriun Nocchier Greco 
Che amico di mio padre uno,0 due giorni Sh 
Fece con noi dimora, etu Corifco 
Dimmi,conofcii lumisond'arde ilcielo ? 
C. Gia w'attefi io,mentreful fior de gli anni. 
Miiei feguia il uecchio Urano, a cui fecreta 
Nonfu cofa celeffe:M:0b miauentura 
Ben per me fei rumeto,el ciel ‘Sereno. 
Ida accheta Melamposindrfe usi 
 Sbedi quini indi/parte,e tu commincia 
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eA [piegarmi le flelle homai Corifcò.. ali 
E. Cofa lieue non e quefta,che chiedi 
Micone,e moltese moltenotti ilfonne i 

Scoffedagli occhi a quegli antichi faggi. 
Ond'e chiaro,l'Egitto,elfuol Caldeo. 

I Zo quel poco diro,che gia n'apprefi. 

Ne più dirne potrei frtoffol hora 

Fia di ritrarfi Pi uifitar le piume. 

Prima come ne prati, che le piagge. 

Di grandezza dinerft,e di colori 

Spargeifior primanera;in ciel natura 

Sparfe anco 1 lumi,alcun di lor rifplende 

Come ardentefacella,altro fecondo | 
eA quefti hail luogo,<9 altro haue il fembiante 
Di quelle lucciolette,che uediamo | 
Scintillar cola Qu sdoue mature | 
Cominciato hanno a biancheg giar le biades 
eAltri fon uie piu fofchi,altrs fplendore 
Quali non hannoinfe,mauiapiutofo..... 
Sembrano 4 gli occhi altrui pieciole nubi... 
Quefti finnumerabili,ivfiniti. 

Quer potria numerar, che potelle anco. 
Dirsguante frondi al Maggio hannole felue, 
E quante arene hanle marineriue. 

Cio conokber gli antichi,onde fagaci 

In quarantotto imagini diuifo 

Pofefo 4 fe dinanksagli occhi il cielo, 

Di cui dodici fole hebbe quel cerchio, 

Per gli fpatij di cui Pai Sp obliqui 


AMouon le ruote il 'fole, e gli altri erranti. 














Ma 





MT enta sfanne la prouazio non ‘potrei 


C. Error non w'e;ma quel ch'error ri fembra, 
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i non fo , en fe han memorida pid ALS Ù) È 
Mi fe eruira nel racconrarnei nomi. (ORI UST 


Narrarti a piem, quanto il tuo dir mi pil 


C. Eccoti, due font Orfesuna piuorande 


L'altra minor,u eil diagos enti Cefeo 
Boote,la Corona, Hercoledl Cigno, 
Ca[fiopea,la Lira,e quei ich'ecinto 
Dal ferpe luminofoseuni Perfeo © 
Il Delfinsla Saetta,mdil'oAuriga 
Due Deftrier c'han le pisimestma fi cura” 
Ditre ftelle compoffa, 9° ewsti dato sent 
cAndromeda,el'Ancelich'èfasro è Gione: 
Le dodici fon pofcia,il Monton chiaro 
Perlalana de l'orojil Fauro; i due « 
Gemelli,il G ranchio; indi il'Leon va te; 
La Vercinella, cla Bilanciazil negro 
Scorpion,quei che facita, il-Capricorno, 
Lo Jpargstor del: atquesei «Pefei aloenti. 


Quefl'altrefon'uerl'Anftrosil'Moftro horrendo 


Del mare sl fiume lucido,la Lepre, 

I dueferoci can;t Hidra;la Naue," 
Orion d'arme cinto, il Coryo,il Fa ufo; | 
L'altra Corona,e l'altro Pefce, il Lnpo, 
Chiron nobil centanro;e lfacro altare. 


M.Mentre tu dici,numerato ho meco 


I nomi fu le ditaje Vi ritrono 
Mancarne al numer. una, enon elierie 
Certo il dir molto;e non'errarein parte. 


Quinci 


eu, 
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DQainci nienzche quaft unt credi quello, 0 
Che annodato.è dal ferpe,e purfon due, a x PREC 
I ch'e cinto. 
MM accheto: Ma come,chetu non parli LA 
E del Carrose del Cornoselafciadietro: | 
1 Mercati il baftone,ela Gallina... |... 
Chei pulcinetti ha:feco, hor.non fon quefte: N 
_ Lucenti frelle, e conofcinte in Cielo è Li 
C. Sono,e dette l'habbiam;ma fotto nomi 
Diuerfe, perche gli altri ban folo in ufo. 
1nocchieri,i Bifolei, el Pefcatori, ba 
LOrfaminoreeil Corno,elapiugrande. 
Il Carro, L'altre duetutte rinchiuf €. 
D'Orionl'ampiaimago,ela Gallina ea 
Del'imagindel Toro anchiellae parte... 
M.Horfufinquila lingua,hora ledita 
E lalinguaopreraiffa libro cielo è. 
One a me leegeraiguantodefio.. * . 
G: Volgiti la donde Aguiloneil uerno li 
Soffail freddoele neuisalzaleluci. | || 1° 
Vedi tu il Carro AA.efouramodlo chiaro, ua 
C. Mira quelle dué Pellesche le ruga co ec 
Dilui fembrano eftreme, € ffendi il guardo è 
Diritto ad ambedue uerfo laparte pini 
Oue di ftelle e men.copiofosl "PA CTBRRE NA R 
M.E poi C.che nedi ? Ad.unaftellettafola vI 
Di /plendor mediocre. C.iamicaluce. 
Equellaa Nanigantiseloroe guida. >. 
Per gli ondeg gianti;efpatiofi mari, aa 
NM.La Tramontana e forfe® Giequella,chi. » 





Poi ch'altro el anque, CI° altrol’'huom 








faz I 
La bocca alcun fsol nominar del corno 
M. E uero,bor ueggio:ma quell’altre fielle, 
 Chefral'Orfe cofparfea cuilemira. 
Sembran torrente o fiamesa quale imago 
Danno i dotti del cielo ? C.il Dragoe quello, 
Che cuardo uigilantei pomi d'oro 
Negli horti Hefperij, hor veditucome anco» - 
Lucidi baeli occhi,e fenZa fonno.MA.e grande 
Certo e /plendida imago.C.cAlcide e quelli 
Che di ffelle adornato il Drago preme, 
eAlcide che purgato alrogod'Eta, 
Fu dal gran padre fano rapito alcielo. 
A1.Che fon poi quelle ftelle a lui uicine, 
Simili a mezo cerchio in fragualtuna» 
Ve piu del altre chiara? Cela Corona» |» 
Che dono Bacco ad eAriadna, alhora 
Che Tefeo abbandonella,egli l’acvolfe. 
Mira Cefcolafumenchiara imago, 
E la mogliera fua,mira quel foco | 
Che par da l'onde vfcirsquegli e Perfeà «0% 
Liberator d'eAndromeda,ilrecifo | 
Horrendo Tefchio di Medufa,ch'egli 
| Seffiensnonappar anco,il Delfinetto 
Mal fr puote veder fofco,c9' 4 pena 
Del mare vfcito, La Saetta e quella 
Chell ferro moftra lucido : mal’hafa 
| Pocochiara,ele piume. A4.1ononla Veg gio. 
C. Non puoi non la veder, fe uol gl il guardo si 
La ue l Delfin ci nafce. Horfu contempla 
| Fra Cefeose la Saetta entro a quel bianca 


er: 


; | EA Sr «iedi 
Che'lciel diuide,1l Cignoe quellanaga > 


Imagine che vedi,e bene appare , 
Si lungo il collo frende e l'ale fpiega. 
L'eAguila anch'effa e nel medefmo chiaro 
Del ciel poco lontana al ferro alato, 
Quell'alta luce poiche fr fiammeggia 
Fra'l Cigno pofa,e / ‘edowla sco cAlcide, 
D'Orfeo la cetra fa,foane ordigno, 
De le menfe compagno,e dele Mufe. 
M;lo veggio cola fu,dow io notai 
La corona di Bacco,un' altro curo 
Tratto di ftelle,il qual fr ffendetanto, 
Ch'al'Agquilas'appreffa;hor qual figura 
#- quefta? un drago parmi C.un drago 4 punte 
Ben vr i page quei che ne wien cinto; 
Nonfo ben s Efculapio,o fia Forbante. 
M.Hora che dirai tu $ ancor m'appongo ? 
C het ch'io ti fo dir come fr chiami 
Quell ‘ima ‘gine la,ch'e fotto a piedi 
cAl cinto dal ferpente. Ella e di certo 
Lo Scorpion che dicerit;oh come'torce‘ 
Quel che n'appar delafunebrecoda? ©. 
Le braccia hamen lucentiscpar che adietro © 
Timido leritiri, hor feindonino i 
Son,lodiami Corifco.C.e tanto al sero’ 
Quefta femil, che premio io non ti ferbo. 
Quelle due ffelle, cui lo fpatio cede 
Son le Bilance, Efopra lor la bella © | | 
Vergine, che le libra i.0h come [plende 
Lalucechel'adorna? e dele prime 











Quella 
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Quella Corifco® Gi dele prime'certoni ssi 
E ff chiama la [picasso creda for/e spalla amiga 
Pero che quando folea.léi sappreffa n lioomalit 
Gia fon tuti ch (piche igndii campi, 
| cAliri fuole affermarsche gueffa mico 
Sta Cerere Elenfinase guinci infegno ivi 
| Haecia quelfrutto;chèsbandidanot 
Le ghiande,ond'hebbewsta il mondo infante: 
U'e talchea ffcrada antor, quefta effer.l ‘alma 
Diua del giufto, che abhorrendo l'o pre 
Inique de mortali; al cielritorno 
Fatto fen babbiasonde-aleta deloro sta 
— Conl'altrefuecompagne elladifeefes «| 
Nesiòfalfomiparsche feciòfalfo | 
Foffe, non feuedria diziuffo fangue 
i SparfalaterraslericheKzealtrui, > + 
N on faria chi rapi[fexbonore 4 padri : 
: Porterebbono ifiglizi caffi letti.‘ '\.\ 0. 
i Non foran siolati,enel'inferno ari lak 
| Sarianl'inuidie( acerbimaftri).el'ire, 9 
\ M.Cofinail mondosechirefiffer:prote: > iu ot) 
i cAl corfo de le cofe? uhfolrimedia 00 0.0 
i Par buono a me,cheinqueftattadelferro, » > 
|| Habbiam noi l'opreseipenfter noffri dinos 
i cA le ftelle torraiara dunqueselacura, >» 
il Difar,chelagiàffitiaanoiritoli, |) 0) 00 
DO Lafciamo è quei potentisval'icui gonerizoz è N 
IL Come uoler del cieli foggiacesl mondo» MA A 
C.Tu parli du prudenteshor nolgiamdingue RENO 
Lafacciasa monii ogeficorcastfolen 00110 


Loi Quelle 











Quelle due fellesò cher miri dardo CORRI 
Con altre appreffo.a affai ] uctenti;e chiare» 
Son nel Leon celefte;il Granchio'à pena >» 


UVeder fi puo, fe nubilofî, efo fchi 


Sono i lumi onde egli arde,i due G Gemelli; i 


Fiamme à Nocchier benicne;homai uicine: 


Sono al occafezela fourala villa» 


Sembran cader di vate il'chiaro Auri Ri i 


Guida il fuo carro in ful ‘ofcure e cime 
De’ monti per cela, d'Orione © | 
Poco appar gia beriche lucente;e ca 
M.Corifco uedi tul’ antica felua RAVE 
Delelciouel altrhiér:Cimalto uccife* 
Quell'orfo cofi grande? io feorgo fop opra 
Lei ma baffo però: «di molte Prelle 9 
Raccolte,il cui i fplendor nince d'a a di 


Quel del'altre nicine,hor qualfigura. 


MEET. 


E quefta? fa ch'ivilfappia; Crella eil Centauro 


Chiron,che fag gio entro l'alteto pento 
Defto walor del gioninetto Achille; 
L'altre e ftele ieri chiare 4 lui wicine 

Sono il Cordo,l’Alcarsla Tata el Lupo. 


M.Mentre, coù gle occhi a parte 4 ‘parte torno: | 


Per le luci mag gioà, che rupi hai moftro, 
E quafrà mezo il cielo inalzv il ‘enaido; 
Veg gio una ftella luminofa,e grande, n 
Che da tre menlucenti in mezo;e chinfas 


Dimmi il fuo nome:©. altri chiamar Bvote:' 


Sol quefia co aliricamimeepigra eda» > 


Y 
Pero 








paso 
Poroche pofta,one nffai taidoe'l'cielo,' arisità - 
Tardi difcenda 2 ritrouarl'Occafo. avigreniia no9 
Lalunaefce dal maresé uiepiwgrande. «> 0. 
E del uf ato,erubiconda, certo > Tout) ebet 
Del uento hanrempur come tu dicent». + 
Eci fpediamo 4 tempo; che non bene 
Veg gionft i minor lumizalhor che Cintia 
Di candida fplendor l'aria diffonde. 
A1.Già tre dì fon chela uedemmo oppofta 
cA la luce del fol,che' n.imar cadea. | 
Onde,fe non n'inzannaunmiofecreto, 
Toccala notte gia del bora terza. 
C. None fecreto ame queftofecreto 
Che tu dici,o Micon,jma fenza ch'io: 
e Altro conto faceffi,bauea ne gli occhi 
Che già del fonno,e del ripofo el'hora. 
M.C om efJer puo,che gia dale palpebre 
Tu fra chiamato al letto ? io vegghieres | 
Bramofo d'imparar cofe fi belle, 
Quando piu lunghe fon l'intiere notti. 
ia C.Tempo baurem piu opportuno:antora molte 
| Stellet'ho damoftrar,ch'4 gli occhi noftri 
| L'altro hemifpero afcunde,e lungo l'anne . 
| Ne fe bre e fofcose nubilofo i! cielo 
M.Corifco io dormiro;ma cofifife 
Nela mente mi fon le cofeudite. 
Che dormendo anco,io mirero le elle, 
! C. Setule ftelle,io fognero il foggiorno 
| Dolce,chefattoho queftafera teco. 





M. Cento 
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M.Cento gratie ti deggio,e cento, e cento 
Tene rendo hor parlando ; e mî riferdo 
Di far ch'a detti mies rifpondan! ‘opre. 
Debrefta meco,agiato letto haurai | 
| Entroffanzaappreftato afciutta,e frefca. 
CL T eco effer uorrei fempre,e fonui quanto 
__  eAl'animosafpetta, matu fai” 
. Che mal dal tetto fuo dimora lunge 
Chi w ha lafciato, e la mogliera, e / figli. 
M.Vanne dunquefelice. C. e tu felice 
Rimani. M. Ida, Licorma,e tu Creonte 
Prendete l’arme uoftre itene feco. 





"i ‘EOLO 
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Celeo, s 


SA para GIA a perl Oriente: 


i “4 7 aan Pera fella, e (puntar l'eAl- 


ps sfalsar sl giorno homai cina 
o Ss udiaco! cantoil coronato. per 

Grrancl pian pian dellerticciuolo bramil e 

Celeo uecchio cultor di poner È ‘horto 

eAdizo, deffo dal Sonno, il pigro fatto,” x 

E d'ogni intorno Rari eg giar nedende 

Del ufcio a gli pi ragli il oo lume, 

Cinto la uile eroza-gonna,ond'egli 

Solea coprirfi, iridi.cal zato il piede, 

Col duro cuoio rappe%zato, CI afpro 


ci di en fe efolfe il cielo 
Ver 
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Ver l'Oriente o torbidoso fereno, | | 

Mirollo e poi che fenza nubi il wide, 

Prendendo augurio difelice giorno, 

Tornò la ne ad un chiodo arida fcor za 

Pendea di uota Zucca, il cui capace » 4 
Ventrefatta s hanea di molti femi: 

Separati fra lor fida conferua, 

E di lor quegli eletti, ondeuolea 

L'horticel fecondar,poftoft fopra 
Lamanca [palla il Zapponcello  e'lra offro, 
Nel’orto entros cui diligen teintorno 

Di prun contefta banea fpinofa frepe, 

Que parte  fpargendo i femi, parte 

Sellendo dalterren E herbe nociue, 

Parteifolchi nettandose parte d'acque 

Empiendo largo uafo,ondelafera 

Inaffiarne potefse i fiori e l'herbe» 

Tanta dimora fe, che non s anide 

Treil fol giadigue (patij banertrafcorfo, 

Ondei giorni elenotti egli mifura: © 

E tal del opra Sua prendea diletto, 

Che tempo affai piu lungo ito nifora; 

Se l natural defto,che mai non dorme | 
In buom 5 che neghittofo ildi non: menaz \ap n 
Defto in luinon baneffe ‘altro penffero. 
Per pagar dunque. il: folito tributo «| 
cAlfamelico entre cg' importuno, 
Entrato nel tugurio,e gia depofte 

Le lucid'arme fuestutto fi diede 

ed prepararfe il confueto cibo. nia smi 

i | 2 E prima 














», , + Dia 
} - 








E prima col fucilla dura felce a 
Speffo ripercotendo; il feme ardente > 
Dela fiamma ne traffese lo raccolfe 

In arido fomento se perche pigro 
Glipareua,e languente il propriofiato, » 
Opro per eccitarlose difrondòfi è 

Nutrillo aridi rami, e quando nide 
Cheintutto apprefoanaloroffi, CT arfe, 


Cinto d'un bianco lino,;ambo le braccia 


or poglio[f: fino al cubito;elauato 


Che dal fudoreei s'hebbeseda la pol ue; 


Le dure mani entroftagnatò uafo 


Che terfo di /plendor wincea l'argento; | »\ 


cAl quanto d'onda infufe, o” ala fiamma 
Sora a punto locollosone tre piedi ran 
Di ferro foffeneanzdi ferro un cerchio» 
Gittouni poi, quandol'humorgli parue 
Tpido, tanto  fal, quanto acondirlo » 

? ci o] e baffanteze pernon fiare'indarno,: 
Mentre l'onda bollia;per fiffa tela» 
Fece pa [far di fei olecontefta | 
Di Cerere il teforsche im bianca polue 
Ridotto hauea fatto il pefante giro 

De la volubilpictrazindi partendo 
Conta gliente coltel rotonda forma 

Di gra[] o cacio, cheda topi ingordi 

Ei difend ea dentro fifcella ‘appefa 

cAl negro co'mo,colforato, cr afyrò 
Ferro tritollo, è conîinciando: ‘homai \ 


L'acqua d'intorno a l'infiammato fianco tà 


+. 


Del 


Del uafo È; gorgogliare,a pocoà poco $ 
S'adattò conla deftra & fpargerni entro 
La purgatafarina,non ceffando 
Conla finifiraintanto a mefcer fempre 
La farinasel "bumor confal do legno: 
Quando poi tutta di Sudor lafronte 


eA/perfa egli hebbe,e' 1 bianco,e mol le corpo 


Comminciò a diuentar pallido,e duro; 
eAgguunfe for<aal'oprase con la deftra 
eAla finiftraman porsendoaîta, - 

Per lofondo del uafo il legno interne 

Fece uolar con piu ueloci giri, 

Finche ucdendo bomai quella miftura 
Nulla bifogno baner piu di Vulcano, 
Prefounlarzoraglier di bianco faggio, 
Fecene foura quel rotonda maffa, - 

E ratto corfoià, doue egli hbauea © 

Molti uafi difpoffi in lunghe fchiere. 
Un piatto foura tatti ampio,ecapace. 
Indi tolfe,c7 il terfese con un filo 
Ritroncando la maffainmolte parti, 

Il piatto necolmo, di tritocacio. 
"eA/pergendolo fempre a fuolo a fuolo, 
E per non tralafciaricofa che d'uopo | 

Fol]e perfarla delicata,e‘cara, 

Mentre fumana ancor, foura d'infufe 
Di batiro gran copia;che dal caldo 

Lig uefatto ftellante A poco A poco 

Pen etro tatto il penetrabil corpo. 


Condotto alfin queff'oprae pofto il uafo 























‘Quando dietro la famei in lui ferpendo: 


Gli occhi Spar rr ueloce il caldo 


Caf er com Cra peer » 7a c\i ache 
Prowido ad altro. attefeses uolto.il: pia - gt Tu” 
La,wegli larga pietra eretta, banca. riniraga i 


| Sotto una «grande e tortuofa, usterizian A ao 
Che copria conle fronde. un uicin rard 


D'unpanno lacoperfein guifa bianco i ica 
Chel'odor delbucato ancorferbanas) è...) 0% 
Quinci il picciolvafel foura ui pofer. >. | 

Oue il fal fi conferua,e'l panche dolce» 

Gli era,efoane,ancorche negro cilena 
Di molte herbe, odorate L molti frutti... Loto 54 
Carcolla al fin,che l'horticel cortefe. i cb DL 
Ognor difpenfa,e da l’armario solleva 
Laciotola capace,e luafo antico nd nidi 
Del uin,cui i logro baueal'ufo frequente ii 
Il manico ritorto,e rotto.in parte. Vidivi do 10 siti DI 
Le fomme labrasonde il liquor ft uerfa: ie 
Preparato gia 3 il intto,€T homai ffanco errori 
Dellungo faticar,poi chele mani è A cima 
Tornato fe di nouo a rilanarfis\ xi \in ininat 
eAccoftoffi 4 dla menfaze tutto An n boot A 
Comincio con gran gufto a foacciar linge; I 
Dafel'ingordafameseli iniportuna 

S ete,fpeffo temprando iluin cOn l'ondaz. «x 

Che dal fonte fcorr CA gelidae pura. led'isast 
E gia sfatio era il uentrese gia il palato. 

Da lui piu non chiedean beuanda od efca,: 


Quella fanchezza entrò,che dolce fuole. . 


& 





aio 7 
Vitalfen corre io sla lefrià pigre Ù aa) pa: Rtx 0. | 
Leriftauratemembra,ond'egli;'è cui. BencA 
Il di paffar dormendo unqua non pito, SIA: od | 
 Pernondarlocoal fonnoin quefte Hoci, Ae 
Comminciando fra fe ruppe il fil PU MUTO: i, 
O beato coluischeinpace use ©» RETOTAACAA 
Queffa uita mortal miferase brend » ist 
La qual benche fi bella appaia in niffaz 
Toftolangue però; qual fiorein prato > © 
O da felceo da più preffo e recifo» 
Ma infelice colui, che femprei n guerra 
Seco,col fo penfe cromati non s ‘affronta, da 
Quei che da cure anibitiofe duare’ 
Tormentatomai fempre,un'hora un punto 
Di tranquillonontrowa,e non fa quanto? 
Di gran lunga trapasfi OgNI ‘reforo: ny br Qu 7 
La cara Pouerta 1 gruifla innocente, von 
Habbaianfi lexcittati shabbasasifi indi pe 
L'arti onde nafcon gli agi l winer nelle» 

— Ch'anoi fommopiacer Yommo: diletto». \ 
Fiailcon templar hor werde, hop: bibi gioni 
Lefeminate biade,ir rimirando p “tie 
L'antiche fe lue,le fa fofè È grotte” 39 ses ron se 
L opache uallii montist'ai la ghi, * 
L'acque Pagnanki cimobili: Pill, 

Il fentir lietr al: ora iaratina!\c NEL 

Difciol ti al cantori gorgheg Viando è 4 gere 

Le naghe.Lodoletteze gb fia fennoli»; tax 

Dele tortore udirydele olim È Di st tag ched 
/ no ei fe fit vela asl css nuo. 
MRI - ‘Di 

















| 256 
Di rugiada pifi le ciale te «cova L n Vi 
Roco doppiar fal mezo.% ziorno il canto. matin piro 


Pochi Jan quantagioni 4 le [ afft;. li 
Gittar talho” dormendo in qualche piaggia. | d si 
SR refca,herbofa fforira,appre[fo un rimoy 
— Che mormorando col garrir saccordi, «in nio 
De gli augelli,del' auree delle ‘frondi. civ sn 
Ma qual piacer s agguaglia è 4 quel, ch'io firéndo 
Solamente da te mio picciol horto, 
Date,chamecitta,palaZZose loggia » » 
cf me Ses uigna,ecampose J elsa,cprato» \a) 
Tudi falubri herbette ogni or. fecondos na 
Porgi ala menfa mianon ‘compro. ci 
Tul'otio dame efcacciy edatemiene,.. oro 
Che benche. già. canùte ba 00 Tia le rempiez. nana 
Di robuffezza a gioancmontedarzi nonni: 
Tu dal mio petto le noiofecuie > nda I 
Lunge sbandifci;c'nimecelor ’induci»: » spinti 
P iecer,letitiase pacese fei cagione SWESS stato Pen 
"Chio noninuidijl” aurea nergaseln sin RICO 
E le nicchezzesché dal imondoiararo» sino. x 
Fanno ammirar eli Imperatori,e i Regie» sg 
Qual ftronapiacers.che:t®non Vili) » ata I 
Qual hai piacer, ched ‘utilnon fra po sas a È 
O qual utile e l to chedlal honeffa SV! 
Se veggia,come moltise[ferdifcordé? +. sal rito) | 
Tul occhio pafcisfedel ‘berbe: mira 0 ton, Na 
I natiui fmeraldizei sughi. Yonfetisioho Ladenws 
Godon perte gli orecchi. ilo 10 N TEVE 
di bu fa ufurrità delapi ngi i a 
ale 


ì 
= 


Mentre predandovannoai primi albori 
Da fior le dolciruegiadofe frille, | 

Senfo non ha,chi l'odor tuo non fente, 
Odor chela usola,il'croco, elgigho | 

Il narcifo ela rofa intorno fparge. 
Piaccion le gemme agli occhi, e piace loro: 
Ma non ne gode il gufto,il gafto pos 
D'altre cofe pracer talbora fente, 

Dicui nullail ueder diletto prende» 
Non coff auiene ate, poiche non meno 
L'occhio mi pa fci tu di quel,che faccia 

Il gufo ca ogni fenfo,io fe defo 

L'oro ueder;delgi&maturo Cedro 

La /poglia miro,che s'affembraà l'oro, 
Sel'oro poi, che di rubin fia carco, 

eA la fiepe mi nolgo,one il granato 
Maturo e mezo apertoi fuoi tefori | 
Mi fcopre,fe neder gli altri lapilli 

C hieg gio, ecco l'une di color mature, 
Pendenti git da pampinoff rami. 
Ma qual altro diletto 4 quel sagguaglia, 
Che dail ueder foura un medefmo tronco, 
Soura un medefmoramo il pero,ilpomo, 
Elamandola,e'l pefco,e' lfico,e lpruno. 
Et unafola pianta 4 fi diverfî |. 

P igli fomminiftrar madre cortefe 

Con nono modo il nutrimento e'l latte. 
Taccio tante altre giose,e tanti beni, 
Che mi ven Zon da te,caro horticello, 
Et a uoi mi rinolgo 0 Des,c hanete 
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D: 7a bo searasedichià 4 gli borti cetra 
Fa dunque Cloritu,che maiinon manchi. + i 
cell mio uerde terren:copia deffori. | iui o vi 


Tu fa Pomona,che de ‘frutti loro 


Non fran de gli arbor mai uedori i rami: 


E tuchetante e fe diuerfe forme | 

Prendi Veritunnoil culto mio difendi 

Hor con la fpada,fe foldato fei, 

Hor col pungente flimolo,fe i buoi 

Giunger ti piaceal giogo,etu Priapo, 

Sunqua gli altari tuoi di fori ornati, 30 
Con la gran falce,e con l'altre arme horrendes SR 
Spauenta i ladri,che notturni anno | 
Predando ingiufti le fatiche altrui. 

C refcete herbette,e fior, crefcete lieti, 

Sell ciel benigno a uoigiamainon neghi E° 

Tepidi oli, e temperata piog gia, 

Si dicea feco il ponero Celeo 

Nela fua pouertà a felice d pieno,» | 
Quand'io,cui men di lui l'otio non fpiaces 

Per non perder il tempo;a dir m'accinft 

COME 1INDVST RE nocchier quel legis Si 
CHE DE: GVID cAR per A 
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©Simeta. Hileo 


la duefiate campi, co altrettante 

OI ‘pogliato habbiam de'lor‘tefor le uiti, 

A Daldi che ne lafciafti e coft lunga 

Da Lalontanan<atua; ch'indi ne fembra 

E flinto intel'amor del patrio cielo, 

H. Troppo t'inganni:l mio Simeta:e uero, | 
Che gia due volte ha corfo intorno il Sole, © 
Dal di,ch'ioti lafciai:ma ch'obliarmi I 

Poffagiamai de monti,ouela cuna 

Helb; primiero,e iraffi l'aura,el giorno: 
eAlbor fara,che ft uedran fra l'onde 
Guizzar gli armenti,e i muti pefci afchiera 
Per l'alte felue errar del ‘eApennino. ARI 

. Sud'egli e coft,come fr tardo riedi 

: Ae: 2 eA rise 
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eArinedergli amici e freddo amante, — — ci 
Chi puo gran tempoabandonar l'amata. — | © 


UH. Si quando e puo:ma non coft,fe dura © 


Neceffita fa,che dimorilunge. 

S. Sono Ame ignoti i tuoi fucceffi in parte 

* Hileo, quinci defrosche tune té]: d 

e me fuccinta bifforia “al tempo nutta 
eAlra gionar al ‘ombra, hor che cantando 
Ingannan le cicale il caldo eftiuo. 

H. Diro:mafe udirai cofe affai liewi, 
Ra ‘ion uorra,chetu te fteffo incol pi 
Cominciato hauea gia co primi fiori 
L'età nouella a uariarmi il mento, 
Quando il buon Dafni de le Mufe amico, 

: Dafni gentil,chefu l'Ifauronacgne, 
Miecoamicitia firinfese parte femmi 
De fnoî penfieri 59% 0 del cor l'interno 
T'utto parlando difcoperfî alui. 
Intanto;come.il ciel guida le cofe 
‘Ba fe; 4. que Duci, onde.ft ‘gloria Manto 
Piacqueet coft;che.nela Reg gia loro | 
L'al <aro A degno grado, egli bramofo 
Ditrarmi fuor dele paterne ille, 
Si pote col parlarsche:deffarmi TI 
Fe da quel gran Paftor,chenonfol reg ge 
Per le riue del-Po fel ictarmenti: 
Ma numerofi ancor laginine pafce 
Per glisvalticolli,oueccAufidofonante 
Entro al mar d'esAdria; impetuofo fcende. 
Quefti a fe mi chiamo)per ch'io partiffi 


Seco, 





Seco,quanto imparai dal uecchio;efaggio 
Uranio,onde talhor gli feci aperto, ||. 

Perche felungheil uerno habbia le notti, 
Perche la o flate 1 giorni,e perche i fonni 
S'ag cuaglino al ueg ghiarsquando fr ueffe + 
Di uerde ilimondo,equando.gia fi.mira. © 
Del folto bofco impallidir lafpoglia. 

Gli di/piegai per che Dianauluolto 

Cangi d'argento;€T bor cornuta moftri» rico AI 
La fronte, bor piena,perche il Sol.talhora. 
S'afcondaa mezoil cielo;e'nmezo al gioîno 
Porti al mondo lamnotte,e perchefofca. 
Talborila Luna;e uergo gnofa nieghi 
cA le notturne felueil lumeufato. 

Perche il Sol giri obliquo,eperche tardo 
Mona Boote;e qual cagion.diuieti 
L'attufarfi a Calliftoin feno al'onde. 
Molte altre.cofe ancorschelungofora 
Narrar,gli difpiegai;memifugrene 

Cio far,poi cheintelletto alto eceleffe. 
Tofto s agguaglia alecagion del cielo. 

Ss ‘pelle ‘fiate ancorsguando lamente 

Egli hauea tolro.a lepingraui cure, 
Hoy fotto un fag gioafffoshor fotto un Elce, 
Incitauami al canto;e molea ch'io 

Ecco defta(frentro le caue felue è | 
Enmenafceafupor,ch'eglisa cui diede 
Febo i concettise le foani note,» 
Ae non fe degnaf]e udirrozo; 9 a pena 
cAtto a fuegliarde bofcherecce Mufe, 
Ka | Cofî 
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ie Re i ì 


co fra fernità dolcèse daddi 


Seruiti cara 4 me fora ogni impero, 


Tanto era: corfo ananti h. Nar, che! [ tempo si 


M'hauea pofto di leimel fettimo anno..%) + 


Mentre tal'ide. ledofe eraloffatoz\ \\cn aus oa 
Presbarco ihAMantonan; c'haneala curd. ghe 


Di pafturar del mio.fignorle gregge, 


Da gli anni np dal mortale ardore ik 


Il foprem» fuò di ‘effe al e Parches 


eA'hor solto egli. Ameicomocchio amico 


CÀ > ada Boi 
paci % bi pra L 


Picn d'alta cortefra; coffmi diffe» TI Di be on 


Paftor chiede l'imio greg gesto te def 0; 


Le pecorelle tu cono/cialnomez 
Conofcono ellete. fan hor tue parti 
Spander per lor la uita,<&voprarl'arme.-' 
Contro l' ingorde ferese fe diloro 

cAlcuna haurdiche ‘per follia naneggizi 
Tularichiamerai;netrfiagrane. |. 
Sanarl inferme,e? ncontroale proterye.s 
Dolcemente fenera oprar lasferza. 9 | 
Si diffe,io rinerente;ancor che grane» 

S corgeffi , e perigliofo 011 NOUAINCAVCO: > > 


Seruo.t4o fo 0Ns rifpofi.e ctumi adi pra 


,% va è 


Quando fmbri achi può: quel ch'a ame fb t 


Pi 
e 


Comeate meglio fembrasin Dio mi ‘fido a 


Il cui giogo e e foanese [ pefo lieue. 


Diffi,e poiche il Paffor, ch appreffo al Aintio : 1 


Legreg ge pafce del antica Manto; 
eA pari e 4 parte interrogando,m hebbè 


cAito fcoperto al Paftoral € subi 


Dato 


| 6: 
Dato fummi il baffon, ben n feritarion ini 
Forma di fe bel girosa quel VEAAME Zi Mans ne 
Che ne gli antichi tempi oprar folea 
Velato il capo, ef alta parte affi yo: nitro 
Negli augurij il Roman,partendo ileielo: «0 
Dato fummi il capel, che peregrino 
Porta,ornamento a i Pafforali chiome. DE e 
Dati infomma a mefur taiti queifegnt 
Quaft, ch'altrui fcopron Paftor, bench'io 10° 
Sta de minori a paragon di quelli; > rog 
Che i pafchi wie più larghi hanno in same pa 
Poiche ffato can giaismeco propofi» "st 
Di cangiar uitainfieme,e far chel’ opre 
eAl nouo ftato mio foffer conformi. 
Odi ifucce[f : in igilando fo opra | 
L'amata gres già dina le wicine LEE 
Selue ufcir aa C9' affamati Lupi: > 
Quefti per ingannarmi,al piimo incontro 430 
Fedeli[fimi can fembrandoinuiffa, sv > 000000) 
Milufînzar conlefetofe code» viriap abimutià O 
Io ch'a gli occhi focofi, al pelo birfiito © 
Gliriconobbi, co d la firania uoce,® 
Tentai,s alcun Maftin poreffimeco 
Hauer,che fol to il dorfo,e l collo armato 
D'acuto ferro; gli teneffe lun ge 
Dal chiufo ouil, letenebrofe notti. | 
Mira gran maraniglia:alcunnon fe eppi' 
Trouar,che non remeffesan&i gqualhora: 
eAttizzargli uolea,fue giano AR 
I) gli orecchi , taciti;elecode ». 


Per 
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Perlofreddo timor raccolte al uentrò,' 
Quefti con mille infedie alhor interno 
Cominciaro a girartmi,e non-han.fine' 
cAncor i ciechi affaltisonde a gran pena 
La greggia dagl'infulti;e me difendo. 
Ben puot confiderar dunque,ò Simetà 
Seforza 0 nodale paterne cafe, 

E dal Metauro.mio mitienlontano. 

S. Molta ragionti monesc'tal che lode 
De'tuoi tardi ritorni ate fi deue: 

Ma quantetempo noische fi l'amiamo 
Renderai tu conla prefenza lieti? 
H. Vna Luna cred'sò godrosni;e pofcia. 

Verfolamandramiafaroritorno. 
S. Ob, troppo tofto fug gie none meglio | 

—_ Checonnoitudimorialmen due meft ? 
D' alpe nato fei tufe nulla ffimi 
De parenti l'amor, cheti nodriro 
Con tanta fe, mentre eri auoltoinfafce: 
O dirunida quercia infa[[0 alpeftres.. 
Senotte non preghiam tuoi fidi amici. 
Inoltra fo ben io,che cofi frefca n'a 
Cellase fi dolce ilmintu non haurai, |’ 
Ne la capannatua,come ateferba 


Nel fondo opaco il tnopaterno hoftello. 


E forfe dico nulla ; hora.che I fole. | ME DA 


Con l'ardente Leonlaterra infiamma; 
H. Vero e quanto tà dici,e'ntuttîi modi 

Procurero di far,che fi contempri. 

1l deuer el piacer, che parte quinci 
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Mivrichiamano altroue,e parte guiui SI 
Mi ritengono aforza.S.hor mi confoli: 
Ma perche cofi lungo hai tu fog giorno 
Fatto nela citta del vago 1fauro 

H. Cento houui amici cari,e l Zio materno 

Che padre ame in amor,dolce m'accoglie, 
Ivi el mio Dafni,iui e l'Heroe dal Monte 
Nato di regia flirpe,in cuiriluce | 
Quanta bontà, quanto nalore,e quanto 
Può donar fenno ad huom mortale il cielo. 
Quefti acuto mirando, 9° a le carte 
Confidando wiwaci i bei penfieri, | |» 
Stupir fa il mondo,e'nguifatal difuela 
De corpi eterni inunile forme, ci MOLL, x 
Che quel, che fembra altrui troppo alto e fcuro ata 
Fa chiaro,e piano ; Hor non fai tu de lopra, «© 

— Ondeimitandoil Siciliano antico, 
Ofa infegnarscome con poca forza n 
Dato faldo foftegno ; altri la terra 
Pof]a di monti,e d'acque intorno Carca 
Turbar dal centrosow' ella immota fiede. 
Viuelagloriainluid'Vranso noftro, © 
Da cui giouane ancor felice apprefe. | 
Di quelle arti principij, onde D; fe freffo: 
Fabro diuin, tal preparato ba fcala, 
Che dal baffo terrenl'alzaa le frelle, 

Quinci io uagod'udir quelle celefi. | 
Cofesonde ei,fua bontà, fuol degne zormi 

GEA] poll oimiei monti,e le mie cafe oblio. 
S. Hastuueduto poi [ ‘immenfa copia 
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De' dotti litrijch'ale facre Mufe | 
Prepara ( eterna gloria ) il Ducenofiro?. 
H. Felice e chi lo fermese noî felici, 
- Che uiuiam fotto A fi prudente impero: x 
E felici color di ch'io,che ponno 
Trargrantefordatante chiarecartee. |} 
Veduto ho nuowi tempij;e nuone mura i 
| Nuoni palagi, €97 hborti,e nowe ‘fonti, : 
Talcheforte de me ffupido mena 
Rimafe Vli[fe alhor,che de Feaci 
Seco ammiro le celebrate cofe 
Soura ben falda bafe ho neduto anco 
. Delnoftro alto fignor l'auo paterno, 
Tinto di bianchi marmi,e benraffembra 
Opra di man foura mill'altre induftre, Su 
Tal del formo ualor,che con lui nacque 
Ornato appar la gloriofa fronte. 
Vdito ho dir,ch'Vrbin noftro ancom giorno 
L'afpetto honorerà del Duce antico; 
Ch" pace fag gio,e ualorofo inguerra 
Del grande animo fuo ueftigio eterno 
Lafc:o l'alta magion, che noi nediamo 
cA le ueriffemaraniolie eguale: 
BL. Verdeg gi ognor la quercia; arbot di Grose; 
Verdee gi,e niua;bonor de noftri monti, 
E noil'ombra di lei lieti godiamo, 
Che corone altrui parte, efrutti d'ora; 
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DELL'ABATE DI GVASTALLA 
Nelle Nozze della Signora Beatrice de gli 
Obici e del Signor Gio. Paolo Lupi 
Marchele di Soragna. 


ARA REVO 





Fault o,Damone,Flori, Hedreo, 


GImmi amico Damon, quefti che teco 
" Gidfonduegiornisa te fî carosalberga 
 Queatepriafu noto,e qual pacfe 
LD dP Sua patria appella? al'idioma parmi 
Vv Umbro,s'io nonm'ingino,e colà nato, 
Ouc d'alta pendice V RBIN talhora | 
Lunge ivato mag ghiar fente il Metauro, 
D. Ben dici,e conragion Fanifto, feamico 
Sempre fofia color, cheda dai po 1-4 + 0000 
2 Ven- 
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è Vennero a ber fe ienke a noffi fmi, 
fr: Fl) co gii effi A lal Podi greg gia DUI mile 
Pa aftori nogello, bah mé pai 
Da lefe corze a metalli, indi 4 le carte 
F Fidar queic carmi, onde fonar 'omente 
s s. le nabiecvalli,e ? ‘patrij monti, % 
elene a la Città d'eAdria reina 
Euet te mute fatiche, cinomiignott > | i 
Suole a Letefurar con nobil arte. 


Seca 


i perche di quel 9 grande il nome bonora, 


C'hebbeil nido fi l'eArnoindilatomba 
In quefti colli,anzi il partir,le pietre 
Uoluto ha uifitar,che la fua polue * ui 
 Serbano ancor fi Jrfedelimentein grembo. 
Quinci meco a ueder gli antichi tempij. 
Condotto l'ho che da fa fofe cime 
Vanno a tronar con gli alti tetti il cielo. 
Vedato ha l'acque repide, c fumanti, 
Che da 0 fulfarei fondi altrui falubri 
Irrigano gorgando.il verde fuolo.: 


Hor meco uien per contemplar l’ eccelfe 


Mura chel faffo incifo afprose uetifto © 


A è Hafondato il Guerrier che PIO. difcende 


Di chiar ‘ffrmo fangue, per cuitanto | 
Brenta al Veneto mar fe ncorre altera, - 
F. nobilopra uedra, vedra che in alta 
Parte fedendo il ben fondato albergo 
Vaghes giai campi,e e Bacchillon che chiaro 
Gli ameniffimi piani irriga,e fende: 
Ma non ih da apre hoggi s honora 


E: 


i We i Lasa 
| Da'piu fazgipaffordi quefterine 
1! gionane Liceo; che fî congiunge. 
Con faldi(fîmo nodo a Beatrice 
Leg giadra figlia del fignor; di cui 
Fattura el bel Palagio ? D.e come ignoto 
Effer cio può, fene rimbomba il fuono 
Ne le parti anco Anojremote È ant io 
Hog gi piu uolentier condotto ho meco 
Hileo, perche goder poffa de lieti 
Trionfi de le nozze ; eueder quanto 
Sian da Febo honorati;e da le Mi ufes 
E le Ninfe ei paffor di quefte felue. 
&. Gia fram uicini al loco: io.ueg gio Hedreo- 
Sotto quell’elce la federfral'ombra 
Circondato da molti,efeco Flori, 
Che col latte materno inffeme hebbe 
Il Nettar dele Mufe,e può col canto 
Quel,che poteo con lafonora cetra 
L'antico Trace.D.echi non fa di Flori. 
Lelodi ? ancor fonar s'odon lefelue 
De foi leg giadri,e bofcherecci carmi. 


eAndianne alor,che fe i mici prieghi han forza. 





- 


Inciterolla a celebrar le nozze, 

Onde fe lieti fon gli Euganet coll. 

Canterd feco Hedreo di Febo amico, 

cA cui non e paftor, che toglia il uanto 

Di prontezza, e nalor nel canto alterno, 
F. Mira ti prego Hedreo come opportuno 

Ne ft fcopre Damonsdi cui pocoanzi. |. 
Ragionauari, maranigliando ch'egli | 


Ho 
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Homai non compariffe: a noi fen uiené 
Con Fa fto infieme ragionando, CI anco 
Secoe un paftor che percgrin mi fembra. 
FH. Damon gran tempo compagnia Ji cara 
Te deftofa attende, etu pur tardi. 


Dimmi non fai;che in 4n medefmo punte: 


Col tuo rardarte fteffo offendi,e noi u 
D. L'animoe con uoi fempre ; al corpo fianco 
Ben ft deue perdon,cofi l'ingombra 


Graue de gli anni e de le cureil carco: 


Aà qual perdon fia,che da uoi fi chieg gia 


Del filentio importuno ? 4 uvi le Mufe 
Dato il canto non ban. perche da uo 
La concelf a uirtunon sufta tempo, 
Cantan gli AU cgelli agara,e l'aure,c irami 
Hog gi gli honor dela felice coppia, 
- Checon hodo d'amor giunge Himeneo, 

E uoitacete È atutti dicoe parte 
cA uòi Flovi co Hedreo,cui tanto amico 
Feboi concetti fomminiftrael canto. 

È [. Giufto fei ripren for quani Ò f eltero, 
Il mio Damon:ma Folica palufre 
La;done i cigni fon, giufto echetaccia. 


. D. Debcominciate homai, che use men grato 


Il piacer fia, fe comperanlo i prieghi, 

Gia il filentio minuita,e già ciafcuno qui 

Di quefto cerchio il cantar uoftro attende | 
H. Flori tanto modeffa e, quanto fag gia, 

Damone,ond'e chetarda ate raffembra, 

Siedi,e fe cofaudrai ch'atenonpiaccia, 


L'im- 
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° L'impronifo nbidirteco ne fette 


. ore cuftodi eterne: 


Dele porte del Cielo, 
Voi che cangiando le ffagioni ‘al terne 
L'ardor portate, el gielo, 
«A BeatriCe bella,al bel Liceo 
Voi mandate Himineo. va va 
F.Vrania,tu chei giri 
Celefti al fuono accordi, . 
Ond'e, che gli alti,e lucidi Zof 
Fanno armonie concordi; 
Tudi CALIScA alfiglio;aBeatricé 
Manda Himeneo felice. 


H. Voi,cui l'etate acerba 


— Non uefte ancor le gote, 
| Voi,ch'a' dolci legami il ciel rife rbé, 
Con leg giadrette note, 
cA Beatrice bella, al bel Liceò 
Inuitate Himineo. 
F.V. erginelle immature, 
Cui gia cominciacAmore | 
cAfcaldarl'almeritrofette,e dure 
Di non prowato ardore, 
Voi di Califa alfizlio,a Beatrice 
Dite Himeneo feloce. | 
H. Scuott l'accefa face 
Congiungitor de'corì, 
« Encompagniadi fedelta ta;di pace 
° Guidando:caftiamori, .». 
A Beatrice bellazal bel Licce 
ma Scendi 
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Scendi amico Himeneo. 
F.Tud'auratocoturno, 
E d'odoratafronde 
Cintala bionda chioma,e'l piede eburno, 
cA quefte noftre fponde | 
Di Califa al bel figlio,a Beatrice 
Scendi Himeneo felice. 
H. Lafcia,o fpofo in difparte 
lquanto i i grani fiudi, 
Tempo non esche corì Minerua,e Marte 
Hor tiraffreddi,hor fudi, 
Chiamanti ecco ad'altr opre,o del Liceo 
Venere;co Himenco. | I 


to a Efci novella fpofa 


Da le materne ffanze, 
Vieni one attende tefchiera emo 
Fra care,e liete danze, 
S egui Vergine bella,e Beatrice 
Segui Flimeneo felice. 

H, Padri d'horride foglie 
Son per fe gli oppij, e gli olmi:. i 
Marende lor la fruttuofa moglie i; 
Di cari parti colmi, 

e Beatrice tu dunque, Liceo. 

Giun 14 ‘facro Elimeneo. — mi 

F. Accompagnata uite } ela) 
Gran fr utto auien che faccia: 
Masa l'olmo none c ‘buom la Mao - 
Sterile in terra giaccia: 
Tu dunque al bel Later tu Beatrice tag Lu 
4 Giunte ui 


n 


E 


| Giungi Himeneo felice. 
H. Gia lieta ecco,eridente 
D'amor la ftella appare, 
E ueloce fpuntando in Oriente 
n Lafcia la Notte il mare, 
E Beatrice te chiama, e: Liceo 
x cA l'opre d' Himeneo, 
A) LA rugiadofe gote 
Tergi fanciulla intanto, 
Perche ama ilrifo Venere,e non puote 
S offri la grimese pianto. ” 
Ne gemiti di doglia;0 Beatrice 
cAma Himeneo felice. © 
H. Stenda il gemmato lembo 
La Notte;e fia qual uide 
Lieto giacerfoà nobil donna in grembo 
ll genitor deAleide,<""%>; ta 
| cA Beatricetwdungue è Liceo 
+ ig Cio n'impetra.Htmeneo. 
F. L'inuidiofo cinto 
Sciogli Vergine homai, 
Perche ingiufta farai,s& lui gia ninto 
Scudi e fchermi opporras. 
Tu dungue al bel Licco,tu Beatrice 
Placa Himeneofelice. © 
H. Chiari co inuitti Heroi 
cAppreffoa TaroaBrenta, 
Simili a quei,che gia ne tempi foi 
Xanto hebbe,e Simoenta, 
Di Beatrice bella,e di Liceo 











Mm Nafcan 





Pe 


Seta, | 
._  Nafcan(prego) Himeneo.. |. 
F. Ef/candal nobil fianco i 


Figlie di fe gran pregi, VARA 
Cha fe ne chiedan Nuore i Duci,c3' anco 
Pi glorioft Regi = 

Cio fia s al bel Liceo,s' a Beatrice 

Scendi Himeneo fi elice. 

D.Bafta homai, bafta 0 generofa coppia | 

Di Febo amica,e de le mufe,il cielo 

Giri per uo: felice, enon w'apporte 
Noia con gli anni,e con le cureil tempo. 
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DI BERNARDINO BALDI 
Abbate di Guaftalla. , 


AL SERENISSIMO SIGNOR 
Duca d'Vrbino. 








2 Enche io non facesfi giamai profel- 
#7 fione di Poeta,non giudicai per tan 
to conueneuole il dar ripulfa 2 quei. 
penfieri Poctici, che ò per naturale 
inclinatione,ò per altro ne tempi, 





che m'auanzauano dalle occupationi piu graui, 


mi s'offeriuano all’intelletto. La merauiglia-delle 
fuperbe ruine di ROMA mimofleà lodarle, al 
che mi difpofi tanto piu uolontieri,quanto man- 


«co numero di compofitioni di quefto genereuede 


ua nella lingua noftra,la quale fin qui per una cer- 

tafua uaghezza non pare che habbia faputo afta- 

" ticarfi i in altro, che i in concetti d'Amore. Dono 
Mm 2 que- 








276 

quefta mia fatica all'A. V. percioche effendo io 

per confacrarle.in breue opere d'altro genere di. 

gran lunga maggiori, non ho potuto patir eche È 

trapaflaffe quefto tempo fenza portarle qualche 

fegno della mia deuotione; La prego a godere il. 

dolo: & ad inanimirmi ad oprepiu conformi 2 
fuoi Holsilis fog penfieri. 

Di Guaftalla adivii. Settembre M.D. XC. 


Del A. V. S 
Deuotisfimo Vafallo e fer. 


Bic. L'Abbate diGuaftalla. 


Cron da 
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ELINEMINTMINEMINENIVEII ‘CGHIICELITCE CET 
EBTICRNABMNALAERMAEDEBIIERI. LETI 
CESSI CEMINCERICERIITIVE TIE E) 
CERNIERTIAIETIRIIATI VIET I> PAIA (ERI 
CEMICLELZICEHII C& 9795 CEse39 


CERERE) NET 
LEN IEDATENATI PAT INITENCO TRIAL IMI SMART] 


AL SERENISSIMO 


FRANCESCO MARIA 
DVCA RCN 


ER ES: 
Ri 


me gg Vefte pietofe rime,ond'io tentai 
7, Sia )) D Diraccoglier audace in breni carte 
SAL Le Romane ueftigia antiche fparte; 
SL Mentre delTebro perle (ponde errai : 
| Tuadameindonoogran Signore haurai , 
Cui cedon uinti e Febo, e Palla, e Mirte, 
Tusilcui Haro al mio fhl comparte, 
Cui me fte[fo, ba gran tempo, anco donai. 
Forfeste difenfor,fia che | Metauro 
Serbi ancor quel,che l’altro fiume altero 
DaBarbarica man di ifperfo uide, 
Già corona al mio crin di uerde lauro 


Non uno,che d'altra fronde ornarmi ‘fpero | 


Piu cara al ciel, fel mio Signor marride. 





$ opra 
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I Sopra tutta l'Opera. 5 
L'almacitta,cui preme arena c7 herba 
Quel capo,ch'ella alciel gia porfe altero, 
— Donna del monde,e dilato l'impero 
Fin doue e chil Solrende,e chi cel ferbai 
Benche caduta è l'afprapiaga acerba, 
Che popolo le die barbaro e fiero, 
Giaccia,perduto il fuo /plendor primiero; 
Pur ne lefue rune anco e Superba. 
Pianfiin mirarla,e lagrimofo il feno 
Non difdegnar, difs'io, che lemie carte 
cA le religuie tue fran tomba; e tempio. 
SÌ diffi albor di grane doglia pieno, 
“ Ond'hor deffando in mel ‘ingegnose l'arte, 
Quefto d'alta pietate uffitio adempio. | 
; __— Sopralemuradi Romolo. 
F jgl te de la Memoria, a cui comparte 
. Ilciel, guanto a mortali il tempo furia 
Dite oye fon quelle famofe MUTA, 
. Ch'alzo primdiere il gran fielinol di Aarte? 
Cofa impoffibil chiedi, 4 terra fparte | 
Gia fon mille,e mille anni , e'n tutto è cura 
Di lor ognorma, î che in uan procura 
. Huomdir quifuro,c9' additarle in'parte. 
Benlieue aura di fama 4 uoi difcende, 
Che l Campidoglio cinge, el Palatino : 4 
Ma troppo antico uero iltempo offende: © | |“ © °° 4 
cAugufto (patio al nincitor Latino | | 
Fupoffo, erife chil futuro intende, 
Sapendo ben, quanto chiudea il deftino. 
I RO ì Sopra 





Pi 


Giri - Soprale mura più moderne. 
— Quandorapidamenteil Po fi moue, 
I E colmol'ampio fend'arena, ed'onda, | 
Vita mugghiando eluna, el'altra fponda, 
Gli antichi argini ‘Suoi turba,e commoue : 
E talhor felontan ff nolge altroue, 
 Eftremotie ffranicampiinonda,: > » ; 
C'huom non puote ben dir come rifponda 
Il primier letto.a le fue ualli noue. 
Due rapidi torrenti aletuemura 
Cangiar fer fitose loco, o uecchia Roma, 
E temedefmafero atedifforme.. 
Barbarico furor di gente ofcura 
Ful'unosil tempo e l'altro,ilgual non dorme 
Mabenche dormir fembri il tutto doma. 
0.40 Sopral'Obelifco del Vaticana. 
Frale uafferuineonde fommerfa 
Giace infe ffela la uetufta ROMEA, 
S'ergeil grande Obelifcoinuitto, e doma 
LaBarbarica rabbiain ni conuerfa. | 
Teme la gente al noffro nome auerfa 
Le facre offa turbar di chi la chioma 
Di lauro cinta, per ualor ft noma 
Dal Atlantico flutto al'onda Perfa. 
Felice fal] o in nobil parte eretto, 
Che, per far.piu: famofo il Vaticano, 
Lafciafti il (tol, chel fertil Nilo allaga: 
DelTebro frediinripa al'ondauaga, © 
Difpre&zator d'ingiuriofa mano; 
Dalcielo amico a facro pefo eletto, 


\- 


‘Sopra 

















. Soprail lil off da Sifto Vi 
Chi fin da Menfiale Latine rine 
Portò,fupor,ft fmifeerato incarco È 
Nontammirarsfe con. filentio marco 
Nome;c'hoggi odiofo al mondo vine. 
Qual chiufel'aureo globoamiche Diue, 
Teforoin feno,e caftodiffparco?. 


Del cener fudiluigrantempocarco; N 
Che del fuo nome Angufto il faffoxinfcrine. 
Chi da negletto loco in nobil parte 
Dopo mill'anni gl pofese' nuece:d'ombra; 
E polue, incima alzouutil'facro Segno 
SISTO, cuila corona il crine MU 
Di PIET.RO;fiè,che DIO 5 eleffe arparte |» 
Del | facroi inierra;e benedetto regno. 
Sopra unMercurio dibrozo alla vigna de Medic: 
Ha moto,od'erro ? anziha pur motose solo | SE 
1l mivabil metallo : bor non è o quefti 
Di Maiail Pfigliosi cui uelocise prefti 
Pie calcan l'aurein ‘penetrando al'polo, 
Mas ‘egli ha moto,ond'e ch alzato anolo, Fog ai anta 1 
Qual cAquila non e;ch'a Groneapprefti ©» » 
F olgori a buoni amici,at ei funefti, | 
Qual fa torpor, chegia non lafci il fuolo? 
Due contrarij CT oppoffiinfieme unio, 
Quando il mobil inn giunfeséti immoto 
| Quel,che nonpuo Natura, audace l' Arte: 
Mouefi,dice l’occhio,e non ha moto, | ud LA 
Dice ancosapri tu il uerfacondo e Dio, 
Sepur la lingua tua nel moto baparte. 


Sopra 


Cl-L na ii 
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Sopra vnPotatore di Marmo alla vigna deMedici 
Saggio cultor,ch'ad inneftare attendi 

Sopra feluag gio tronco arbor gentile, 

È pria che | Sol ne riconduca eAprile 3 

Contro gli andaci rami îl ferro prendi: 
Semal fecuro in alta parte afcendi, 

Seil faticar fonerchio hai forfe a vile ; 

Eccoti feruo sd cui par ; ne fimil e 

Non trouerai , fe ditrouarlo intendi . 
Ma che dich'io? fial procurarlo indarne, 

Che non puo se donar ; chi ferne altrui, 

Ne puo laman giouar d'huona,ch'e di pietra. 
Qual pro fia dunque il poffeder coftui è 

Nòt'ammirar,che I marmo ancor fi petra, 

Per feruir chi daleege 4 Flora cy Arno. 

Soprale Niobe,ch'è nella medefima Vigna. 
Quefta, che incontro il cielo alzo fuperba | 

Di fette e fette figli i lumi atroci, 

E uomitando ingiuriofe woci, 

Moftrofft inner Latona afpra , 9° acerba : 

Hor tace indegno fafJo e folriferba 

(cAhi quanto lingua mal frenata nuoci ) 

Difpettofratti,e’n wiffa ancor feroci, 

Di lagrime rigandoil feno,el °herba. 
Giaccionleipegni fuoi difteft intorno, 

Premendo eftinti in arie guife ;l fuolo, 

Vota in lor de due Dij doppia faretra. 

Non fo s empio ; cuer pio fî fo[feil duolo, 

Cha l'’empia per pietate inuolo il giorno, 

Quando le membra le conuerfe in pietra. 

i , Nn. Sopra 








SoprailSepolcro d'Augutto. 
Quefteruinein riva al Tebro fparte, 
Di fepolcro ucftiziaampio,e uetuffo, 
L'offaaccolfer gia infen del grande Augufto,. 
Vincitor de le genti, bonor di Marte. 
Non ben paga de noftri audace! ‘arte, 
Per dar condegno albergo al nobil buffo, 
Spoglio di marmi il ‘freddo,il lido aduffo, 
uelche lenotti,e quel chei dt comparte. 
 Maqualpro,chalziafe prodigamano 
Coloffiod Obelifco in feno incifo 
cAmonti, ch'o l'Eufrate ol Nilo inonda: 
S'al fin caggion quefti anco, el faffo humano 
i Di fafto, polue fatto, indi ombra, erifo, 
Ù Fraleruine fue vienches'afconda? © 
bi Soprale ruine delPonte Trionfale. 
O Io, che gran tempo | gloriofo impero 
Hebbi de l’untuerfo, e tenni à freno 
| \L'Eufrates il Nilo, il Po, laTana, il Reno, 
il L'Ifiro la Senna , el bellicofo Ibero i 
I Io ,che dij fama carco il corno altero , 
tu Gloria portai piu, ch'onde al gran Tirreno , 
Colmo n'andrò d'alta vergogna il feno 
Traftullo, e fcherno al popol bianco al nero ? 
Si diffeil Tebro, econmuggito borrendo | 
Il nobil ponte ‘vrto, che la Superba” 
Pompa porto de trionfanti fui. 
SpeZzarfi gli archi al gran furor cedendo 
E fol dilor quell'orma il tempo ferba, 
«Cho gel il Roman gomente addita altrui . 














Sopra 
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Soprala Cleopatra del Vaticano . 

Jo , cui gia tanto lieta il Nilo accolle, 

Quant hor mefta, e dolenteil Tebro mira, 
Del Latin vincitore il fafto, elira 
Fug gendo , il mio fin corfi, enon men dolfe. 

1l mio collo real foffrir non volle 
Catena indegna, onde il velen, che fpira 
L'angue, ch'al nudo mio freddo saggira, 
Ringratio, e lei; ch'indi il mio fame fciolfe . 

- Non puotuttochi uince:il fo fuperbo 
Trionfo nonornai , bench'egli il bianco 
Marmo intaglia(fe, chel mio uero adombra . 

Libera fui regina, el fato acerbo 
Libertà non mi tolfe, onde fceft anco. 
Sciolto fpirto al ‘Inferno , eliber' ombra. 

Sopra il Laocoonte del Vaticano. 

In quefta antica, e celebrata pietra, 

Che frà mill'altre il Vatican riferba, 
De nobili fcultor vina fi ferba 
Lafama , enona fama a loro impetra.. 

Si ben del marmo la dure&za fpetra 
L'ingegno s arte , che l'etate acerba, 
eAncorche incontro lui s armi fuperba 
Doffenderlo non ofa, el piede arretra + 

Con ftrettinodi , e replicati giri 
L'uno, e l'altro circonda hborribil angue 
cAmbedue i figli , el genitor dolente. 

Geme egli oppreffo , el proprio mal non fente: 
Ma fembra fol, ch'a la uendetta afpiri 
Del'unoelaltro fuo figlinol » che langue . 

y | ANI? Sopra 





204. | \ ! 
Sopra ilPonte Sant'Angelo. ; 
Quando del Tebro in fu la tofca Jponda | 
Giungea l'affliito peregrino se ftanco, 
Il pie fermando a fno mal grado ; el fianco, 
L'acqua accufana , e rapida e profonda . 
Moue Elio pofcia i monti, etal ne fonda 
Mole , che l mondo ne fiupifce, Un anco 
Ponte onde giunge il deffro lato, el manco, — 
Che'lgran fiume Roman parte , <9° inonda . 
Vede iui gareggiar chi ui pon mente i 
Nel corfo eterno Suo gente con gente, 
Ne quella a quefta, 0 quefa è quella cede 
Tale incontrar volubilmente vede | 
PrefJo 4 Cariddi ilrapido torrente 
Nocchier del flutto horribilee fremente . L 
‘ Soprala Mole d’Adriano. 
Dimmi Elio ond'e, ch'altuo caduco alzafti 
i Mole ampia f , che le campagne ingombra à 
Non fapei tu, ch'a poca polue 9° ombra 
Pocaterra, evil pietra anien che baffi? 
Invan certo e metallie marmi vafti. 
Opponefti a colui , che i nomi adombra, 
cA colui,che ueloce il tutto fcombra, 
Ne u ha chi uincitor con lui contrafti. 
Non te d'ingegno tal dice ogni hiftoria, 
Qual fin dunquete moffe a francar l'arte, 
Se quel non fu, che ffima il unlgo cieco ? 
Ben'accor potea me breue urna,o fpeco, 
Malafciar uolli alcun ueftigio in parte 
cAlagrandezza egual de la mia gloria. al: 
Sopra 
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Soprala Colonna Antoniana. 
Forfe ausen ch'n ueder frale,e cadente 
Lamarmorea colonna, oue l'hifforia 
Del P10 facro il buon Marcoala memoria, 
Danni l’ingorda etàla cieca gente. 

T'alpe,che indarne al vero apre la mente 
Dica 4 quale appog giar potea Vittoria 
Marmi trofei fi grani, 4 qual la Gloria 
Metallo,il pefo 4 foftener poffente. 

Che 5 effer potea fol del nome il pondo 
Sonerchio incarco ad ogni falda mole ; 
Come a debil foftegno impor tant'opre è 

Tromba dunque lafama , e penne adopre ; 
Sevyolche chiari, c gloriofi il mondo 
Girar ueggia? fhoi cari al par del fole. 

1. SopralaRotonda. 

Mentre i gran marmi contemplando ammiro, 
Onde il Rotondo tempio ha tettoe mura, 
Pende incerto il penfter,ne s allicura 
Dir quai deftre a tant'opre i monti apriro » 

Ches Encelado egli altri a cio 5 uniro, 

Come moffe empia man pietofa CUrA : 
Ma fe tanto pote minor natura, 
Dubbio mag gior per lamiamente 4g giro. 

Chi dunque ignudo a me difcopre il uero, 
Chi,perche homai piu meco io non contrajffi, 

cAlcieco ingegno mio porge la mano è 
Non fu Gigante già,ch'al <o l'altero 

Edifitio, chemiri: a te fol bafti 

Sapersche | fondator nacque Romano. 


(A 


Sopra 
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Sopr'ale Termedi: Cotftantino. 
Mentre chel'aurea Paceil furorempio |» <.0° 
Tenea col ferro oppre[fose con la mano, 
E uolgendo egli in fela rabbia;inuano 
Fearimbombar di Giano il chiufo tempio è 
S orgean le mura,e con felice effempio 
«__ Crefceatranquillo il buori popol Romano : 
Ma poi che le catene eiruppe infano, 


D'ogni cofa miglior fe frragese fcempio. 


L'ire alhor cittadine în fe conner fe 


Miniftrar fiamme, armese i tetti regi us 


Caddero,e ciuil fangue il fuol coperfe. 
Spogliate alhor dè' gloriofi fregi. 


CONSTANTIN letueTerme; il ferro apt 3 


One fudar gia mille fabri egregi. 
SopraiCaualli di Prasfitele, e di Fidia. 
| Quandoingrane tenzon la terra aperfe, 


Chi l'impero ha del mar , col erantridente. | 
Bellicofo deftrier n ‘afei repente, | 
Ele Pupide niffe in fe conuerfe. 
Mineruasalhorschela bell'opra fcerfe, 
Di /degno accefa,la celeffe. mente, 
Di (fe: ache fa per br fe te prefe nie. 
| Colei |’ inghiottira, ch'a te l' offerfe: e 
Quinci .fpirando il eran poter dell'arte 
Ne petti induftri 4, Praffitele è aFidia, » 
Soppofe aidue,cheuedi,iuiuimarmi. ©’ 
Già il Timore,el' Horror lafciati Marte, 
Quefti giungendo al carro ardea nel'armi, 
Ma gli affi]e ala bafe Pe d’inuidia. 
Sopra 
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Soprala Colonna Traiana: 
O tu,cheintorno a la negletta chioma 
Hai vario ueloin torte fafce auinto, 
E Parto effer dimoftri a l'idioma, 
ef lagrane faretra,onde nai cinto : 
Fermati: il faffo equi, ch'alzo gia Roma 
eAchipofe afpro giogo al Tigre uinto, 
eA chil'altera tua ceruice doma, 
Fe del fanguede' tuoi l'Eufrate ir tinto. 
Quei fegni pofcia,onde fregiati intorno 
Vedi quet'alti,e glorioft marmi, 
Con (carpello immortallafamaincife. 
Quei fî carchi trofei d'infegnese d'armi, 
Che fan del'ampia bafe il giro adorno, 
Gloriafacro, ch'a ft grand'oprearrife. 
Soprale Terme di Diocletiano. 
Mura fon quefte,od elenati monti, 
| Cheldorfo carchi di cefpugli,e d'herbe, 
Veggionft innerfo il Cielo alar fuperbe 
L'altere /palle,e l’orgogliofe fronti? 
Mas oprae d'arte: ond'eschetanto monti 
L’ardire buman,chele perco[]e acerbe 
Di Gione fpre&zi, e'nmente ancor non ferbe 
Degliempij ilcaforincontro lui (pronti. | 
Ingombro già quefto famofo colle. |}|«}{«{&}&}— 
La fuperbia dital, ch'ingiufto; 9’ empio, 
La Chiefa ancor forgente opprimer uolle. 
Maputr s alzò,nelaripreffe fcempio, 
Et hor ad onta fua candido eftolle 
Dov ei l’offefealagran madre tempio, 
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Sopral'Ifola Tiberina. 

eAmpia nane none quefta, che fende VE 
Superba in nifta il gran fume Latino: 
Sannolft i Regi eftinti,e quel Tarquinò, 
Il cui fol nome cafti orecchi offende. 

Perche la mele fuas che non incende 
Ma dona al Tebro il popol di Quirino, 
eArrefta il corfo,e per uoler diuino 
Gran teftimon d’antica infamia rende. 

Soffenne indi la mole alti delubri, 

E di Gioue,e di Fauno,e di colui, 
Che rendea i figli ai padri lor lugubri. 

E fegni ancor del uer porgono altrui 
Nel marmo fculti iplacidi colubri, 

Che fur gua cari, € confacrati a lui. | 
Soprail Teatro di Marcello. 

Cadde Marcello,e'lfuo cader trafi[fe 
Il petto fr del gloriofo cAugufto, 

Che le ftelle mcolpando e'l fato ingiuffo, 
 eAmaro untempo,e lagrimofo uiffe. 

Quinci, poi ch'al dolor meta prefif[e, 

E cinto hebbe di marmi il nobil bufto, 
Per render lui di maggior gloria onufo, 
Col ferro il fianco a duri monti fciffe. 

1 monti /ci[fe, e ne fondo gueft'alto 
Teatro,al Tebro gloria,al nome amato 
Eterno honor del fofpirato figlio. 

. Maueditucome ogni duro fmalto 

Del tempo cede al pertinace artiglio; 

E nullareftain fuo perfetto ftato. i 

| > Sopra 
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| —— Sopra il Campidoglio. 
Superbo colle, 4 cui chinarlefionti, 
Di felue cinte,e' di canuto gielo 
Quanti ergon piul e fol techiome al cielo 
De l'ampia terra figli horridi monti. 
Rimbomban gli honor tuoi famofr,e conti 
Fin done eterno ilfuol nenofo uelo 
Ingombrase done sfiori in ogni ftelo 
Febodifruggese iviui afciuga e ifonti. 
Inte Romarinacqgue, il dî che Brenno 
D'arme infefteti cinfe,anzi che lauro. 
Gli apportafJe librato il grane fcempio. 
Tefoura gli altri gloriofo ferno | 
— Quegli Heroi,che adornatiil crin di lauro, 
Colmar d'opime fpoglie il tuo grantempio. 
Sopralereliquie del colofio del Sole di. 
hà mi Olio1rCampidogliopa 5115: 
Quando al&o pria la minacciofa fronte 
1l marmoreo Coloffo inuerfo il cielo, 
Spiego Gioue di nubi orrido nelo, 
E leman porfe ale faette conte. 
Riforge ecco,dicea,chi monte 4 monte 
Impofe,e'n uece in noi lancio di telo 
Encelado forfre,chefcoffoil gielo, | 
Dal dorfo, el foco Etneo, ritorna dl'onte. 
Mentre cofifremea, Feboriuolto 
Ver lui, placollo,e diffe: a me tuo germe 
Sacro il Romanla torreg giante imago. 
Rife ilgran padre,e ferenando il nolto, 
Rifpofe a lui: d'ogni two honor m'appago, 
Eccoti amato figlio il braccio inerme . 
dt: Vo Sopra 
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Soprail paftore,cheficanala fpina del piede, . 
ch'è in Campidoglio. 
Dimmi paftor: a la tuaipiaga apporte. 

Opportunorimedio amica mano 

Talcheil dyol date fcacci,e riconforte 

In &rcuiffîmo tempo il pie nonfano:. è 

ual nemicot'offefe afpe inbumano. 
° Chenele piaghe aliruiuerfar fesol morte, 

On feguir latua amatasinigua forte, 

Con fel ce,0 fferpo attrauerfotti il piano È i 
Ben deuca certo Amor téfuo feguace 0 

Cuftodir da gli incontrise'n me<o al. corfo» 

| Immobil far latuafugace uaga, IA 
Che ueggio? 4 l'occhio parla& l'udir tace 

Quefti,atta nonchiedese nuol foccorfo» 

Qral arteesche mi fcherne bumana,o maga? 
Sopra la ftatua equeftre di M.Aurelio in Cipido- 
Vita fpirar già nelmetallo ardente > sio glio 

Voleal'arte ingegnofa,egiaftendea. 

2l'pa[fose la cernicè alto fcotea 

Deftrier ne la fornace ancofremente. 
Maprecorfe Naturaselarouente 

- Materia,che dal ‘foco i fenft hauea, 

E d'acuti nitriti il cielo.empiea, 

Priuò di uocese nrigidi repente. 0) LA 
Premea l'1ftro alhor Marcose.freddoffuolo» 

Riducea fotto al giogo, e come l'ira | 

— Vinfesentro a fe, ninceale (chiere armate. 
Quinci ala fatua die)del granfiglinolo: 

Roma il nobilcorfierschenofira etate ©» 

Sublime ancor nel Campidoglioamimiras © ©» 
I Sopra 
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SopralaTupidibronzo del Campidoglio. 

Fera,che pia cofi le poppe flendi O Lo 
cA gli altrui pargoletti,e fowra l'herba 
(Tua natura depofta afpra e fuperba ) 
L'unoel'altronel'erembo amica prendi. 

Ben fai tuscui luftn ghi,c'bene intendi — 

Quanta gloria iltuo latte ate riferba » 
Impara guinci 0 t4, madre,che acerba 
Il proprio fangue tuo crudele offendi. 

Vedicome ambedue cara nutrice i 
Con la lingua accarezza,e come gode, il 
Che le trattin con man l'horrida coma. | 

Mottan ben mille penne a la tua lode 
Fera gentil,poîche da tefelice, 


E da tuoi grandi alunni il mondo ha Roma. | 


- 


Sopra l’Hercole giouenetto delCampidoglio. — {li 
cAlcide è quefti: ecco l'hirfutapelle ii 
De l'antico Leone,ecco il pefante I 
Nodofo troncosond'egli oppreffetante 
Fere,e cacciò da corpi alme rubelle. Di 
Gioyenetto anco e fo ‘cheda le belle I 
Gote piuma non /punta,e par fembiante I 
Di forte hatal,che gliimporrebbe Atlante ili 
Finhorilgrauecarco dele ftelle. | iii 
Vago di nero honor la ffrada aperta , 
@he tanti incauti'alfin conduce amorie, 
Schino, che donna a lui fallace addita. 
Sour alto colle in parte alpeftra, Co erta 
Siede wrti,ma dolce e lafalita | 
cA chinel fenrinchinde animo forte. | 
DE I Oo: 2 Sopra 
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Sopra il Nilo e'TTigre del Campidoglio DO 


Quel fume io fon, che d'alti monti fcendo, 
© Qual Tigre lierie;edi catene fcarco, 
O qual Drnivo frralschelafci l'arco, 
Ond'antico e famofo il nome prendo. 
Etio quel fon, che con muggito hborrendo 
Nel traboccar dal difcofcefo Arco, 
I circonftanti affordo,indi menuarca ‘' 
La, ue ferace il uerde Egitto rendo, : 
Veloci Dij,chi uoi da le Saffofe 
Materne grotte in firemota parte 
Contro il uoffro Holer. condite potca? 
ll Romano valor tant opra feo, ai 
M entre andace fegnendo il patrio Ritina 
cAl mondo nonch'a' fisimiil giogo impofe. 


Sopra i fafti Capitolini. 
Leeg gi ‘i metufti marmi ala memoria 
Ss acrati o tu,chele paffate cofe 
| Chiedi,e uedrairinchiufo in brewi Min 
Largo fo oggetto d'immortale bifforia. 
De DIG e Re del Tebrozin lor la Gloria: 
Quafî d'eternitate intempio pofe 
Cento trionfi,e mille apre famofe, 
Onde l'antica Roma ancor fi gloria, 
Per dar al cieco oblio cotanteimprefe, 
Sepolto ifafti bauea l'etate inginffa a 
Nelfofcofen dela worace terra... 
Hor domator del tempo al'tempo guerra 
Mofa, e nintol'altier con manrobufta, 


Di nuovo al ol gli rende il gran FFARN ES E. 
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oe Soprail Carcere Tulliano. 
| Pietofacrudeltà fondò fotterra 
| Fallo quefta di marmi borrida chioftra, 
Oue con faldo fegno altrui fi moftra 
Quale haueffi con gli empij, 0 ciuffo, guerra. 
S quallore, ombra,e terror nel grembo erra, 
Nel grembo,one col dî la notte gioftra, 
Queft'antro : impari quinci,abi,l'età noftra, 
Che /pelfo il buono opprime, e l'empio sferra. 
 Nonfofenitao morte hauea,chiquini. © || | 
Sedea gemente,e non fo ben fe albergo 
DQuefta fi "foffeso tenebrofa tomba. | 
Temitu penna,che l'horror defcrini : 
Non odi tu come qua giù rimbomba 
Pianto,e fcuote altri ferro aunolto al tergo. 


Sopral’Arcodi Settimio Seuero. 
Se traflato talbor perde e traligna 
Fuor del propria terren germe flraniero; 
SpefJo anco (e n'apre efperienza il'uero ) 
Per dar frutto migliorsuine, c u alligna. i 
Diede l'eAfrica già madre maligna, 
Et acerba nemica, al noftroimpero 
eAl'Italicofuoloilgran Senero, lo 
Pianta, quant'altra mai,dolce e benigna, 
Segni del feto ualor lenaus,e l'armi | 
Vedi,e più d'una bellicofa mole, | 
Piud'un Re uinto,e di catene carco: 
Spiegan cento fueglorie i bianchi marmi, 
E pur la fama a granragion fi duole, 
Ch'incapace fa troppo il nobil arco. 





Sopra 





894 


Sopralaftatua dell'Aratore,che énel Palazzo an- 


-— ticode' Sanelli: Teli 

Chi pone a tori il:gioto ? ecco s'accinge HS 
Del robuffo Aratorla manval'opre, 

Breue fia lfuotardar, poiche fî cinge su 
Gid il duro cuoio al piesche'l'piegli copre. 

Che ueggio È e nerohiuom gqueftisotale sl finge 
Imitatriceman, che’ lferro adopre? | 
Vero l’human fembiante a dirlo affrin a 
Finto il duro pallor, ch'in lui ft fcopre. 

Natura opra fua il trede,e par che dica: 

Ss orgi pigro, ache tardi® il tempo Hola, 
E tu non muotti a la campagna, alfol. CO. 

Ride l'eArte 4 [ ‘inganno,e con amica | : 
Voce fia,dice, ilmio uero Bifolco; 
Setu gli aggiungi il moro,e la parola. 

Sopraleruine del Tempio della Pace. 

Cotanto è dunque il crudo neglio edace, 

Ch'ofa col denterseginofo,cr empio 
| Confumar de gli Deiqueffo e quel tempio, 
Per adempir la‘ brama ua uorace® © i 
Cotanto dunque il guerreggiar gli piace, 
C b'ardifce far con difufato e[fempio 
De' più faldi edifitij borrido fcempio, 
E fcacciar dal fuo albergo anco la Pace? 

Obime chi gli refefte,e chila rabbia 
È chifa di Ini ? quefte caduche mura 
Ricche già fur dimarmi,e d'offrose d'oro, 

Pur neriman grand'orma, e nonl'ofcura 
Vefpafian,fi lanegletta Yabbia, 

C’huom non ammiri il tuo-dinin lauoro. 
Sopra. 
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i} . ‘SoprailForo Romano. E 
3 cAntichi[fimo Dio,che ne le fpere i 
Celefti fedi,e l moto lor mifuri, 
Eltutto confumando, eterno duri, 
Seruator di tue leggiafpre, e feuere : 
— Moframi, fe ueftigio ancor wedere 
Huom può del Roman Foro,one gli ofcuri 
cAntri empie Curtio,a gquifa d’huom,checuri 
Nulla di morte, egloria eterna /pere. 
Litigio e fra uoi ciechi: altri lo ffende 
Fral'alto Capitolio el Palatino, 
cAltri nel piansche’ n uer la Pace afcende. 
Di tà,che la, ue Campo hog gi Vaccino | 
Il unlgo pon,chenallao poco intende, 
Dier planfo.i Roftrial'orator Latino. 


Sopral'Arco di Tito. 

Soletta fede lagrimofa , e meffa 

Granmadre già di Sacerdoti , e Regi 

La Giudea vinta ; e de' paffati pregi 

Memoria alto dolor nel fen le defla . 
Di gemme €7 oro 4 l'infelice delta 1; 

Fancerchio in uece horribili difpregi vi 

Et in luogo hadirealmanto e fregi 

Seruil catena ; e.lacerata vefia > 
Dabarbarica man d'empio Tiranno' 

Di Dio già te fottraffe il braccio inuitto 

Ingrata , etu del fuo figlinol fai fcempio. 
Del ciel Tito flagello al mondo feritto 

Moftra in queft'arco il t40 perpetuo danno 3 

Prina d'honor, diliberta, ditempio. 

I LIV Sopra 
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Sopra il Toro ela Dirce di Apollonio e di 
it Taurifeoni vo. avido 
‘Otu, che deftofoil uardo giri )3 bn S|SI8D 
Di Fidia a l’opreyedi Afironeindafirij | |». 
Nemendeglialtrial'età prime illuffri > | 
._ Lemarauiglte gloriofe ammiri. 
Di nulla bai da ffupir; fetunonmiri | 
i Quefta, che inanzi a cento e cento luffri 
Traffer gia dotte iman da bianchi e luffri | 
Marmi, e fer Je: che par che viua e fpiri. DISTA ; 
Ve come al Toroindomito e fuperbo LS 
Tea sfortunata Dirce silcrine aninta 
Di pallido timor., tinge la pietra. WA 
Ve come Zeto , el fuo fratello acerbo AT «D 
Non moue lamentar, pianto non fpetra: be 
Taleà giufta vendetta ban l'alma accinta.. | 
Sopra il Colle Palatino . 
DQuefle ripoffe CI horride tauerne, | 
Ow'bannoi nidi lor ferpenti e lupi , 
Quefli pendentize tremuli dirupi è 
 eAltiffimo fpanento a chi gli fcerne; 
Quefle d'opra mortal veftigia eterne 
Saffi dinelti , eruinofe rupi, | 
Cui vien che Spine ervile arena OCcupi , 
Tetti fur parid le magion Saperne. 
Pouero albergo alzò fu quefte cime 
Il gran frate di Remo, indi fuperbi | 
1 Regi l'inzombrar, guinci gli cAugufti . 
Hor leruine folo auien che ferbi 
E imarmovei fuostempij inun combufti 
Squallore eterno e fofca nebbia opprime . 
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Sopta il Tempio di Giano quadrifrofite nel 
b Velabro . , 
Come quattro bebbe fronitiil drifcò Giano, © © 
Quattro il faldo edificio , ba fronti; o archi. 
Ferma alquanivil piè dunque, o iw che varchi : 
Nulla in fr nobil opra ammiri invanò . 
Corre veloce il gran fentier fonrano 
Febo, sferKando i deftrièr licui è fcarchi } 
Onde nel trapaffar de gli alti varchi © 
| Quattro ffagion comparte al baffo piano: 
Ciafcun de' quattro fianchi ornato vede 
Di due uolte fei conche , d' chiari fegni 
Nellor numero eguaî del cerchio obligno . 
L'anno dunque ess a prifcà fama dedi, 
Efpre[foin quefti marmi, o è, che regni 
Quafi in quadrato tempio il Giano antiquo . 
Sopra il Circo Masfimo. 
Per quelbianco fentier di Pelle fparfo, 
Che notturno dinide il ciel fereno; 
Febo corred prià, ché vol È effe sl froto 
cAltroue, ond'anto è icenerità arfo i 
cA queta ualle, ou'eil terrei cofparfo 
D’antiche pietre; è di moli herbé pieno, 
Mille volar veloci carri in feho x 
Ciafcun d'immortal gloria andro è fcarfo. 
eAddita il peresvinle notti chiare, 
L'hermo camin del folè, addita il vicino 
Del lungo circo le veffigia Jparte. 
Dunque s un cielo e Roma ; edi fi care 
cAntiche mardsiglié ha feno adorno ; 
Come può ftile bunian ritratle th carie? 
bi Pp.. Sopra 
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.. Sopra l'Obelifco delCirco Masfimo,,.. 
«—_—D'Egittoimontiaccrebbi sefpofodiventi, | °° “i 
Et al graue colpir. di Gioue rato 
Ruuido faffo e mentre piacque al fatoz. 
Del ciel d prezzai l'ireinmecadenti. | - 
umnci n guerra maggior moffer potenti 
1 Regi;e d’ afpro ferro il pugno armato ; 
Deftar nia piudun fabro , onde troncato, I 
Portai fiupore a le ftraniere genti ° 
Preff: pofcia al mio Nilo indi a Nettuno , 
Incomportabil pelo , sl molle feno, 
Per ornar il tuo Circo; antico cAuguffo » ; 
Fulminato poi giacqui , e dentro al bruno 
C binfemi dela terrail tempo ingiufto, 
i Hor mi rende il gran SISTO alciel Sereno. 
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Soprail Settizonio diSeuero. 
Falfo dunque none , che nina eterna 
I Quella, cheregnainnoi diuina parte, 
| E gran. fegno delvero e quella interna. 
Virtù, che defta ad opre eterne l’arte. 
Quindi perche non fiano a terra fparte 
Da lui, che nel gran moto i regni alterna, 
L imprefe e anziil futuro , ancole fcerna. 
|  Viench marmi buoml'appoggi , a bronzi, a carte. 
| Quefe colonne , chetu miri eccelle 
i G onfacrò c contro.il tempo alamemoria” 
I Del fuo gran nome il vinceitor SEV. ERO + 
O Monte da mente , per alzarle, Suelfe 
L'arte , eda l'altolor canta la Gloria. 


Genti fommele e propagato rt, Ri 
| Sopra 
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Sopral'Anfiteatro dettoil Colifeo . 
| Da quefto campo abbandonato , d7 hermo . 
Cui fanno alteruine ampia corona; 
Prender può effempio ogni mortal perfona 
Come contro l'eta perda ogni fchermo i 
O fugaci belle&ze, o mondo infermo , 
O noftra fama , che fi brene fuona , 
Ben fei nabilo ciel’, che fplende ; etuona 
Tutto in un punto, € nulla e n te di fermo . 
Polue fon hor quelle faperbe genti $ 
Che fanche gs4 di foggiogare il mondo, 
eA fpettacolo qui liete federo : 
Che dunque ci uantiam © foglie cadenti 
Concani fimulacri , e fango immondo , 
Di dignità, di nobiltà, d'impero® 
Sopra le telte de Filofofi, e Poeti antichi nella 
. Vignade Cefarini. 
Fra quefti antichi, 9‘ bonorati marmi , 
Onde dopo il girar di tanti luftri, È 
1 fembianti vediam di quegli illuftri , 
Contro cui uien ; cheindarno il tempo sarmi . 
D'Homero il facro capo io miro ye parmi 
Che fortifftmi Hero! cantando illuftrî , 
Veggio altri feco se da le bocche induftri 
Chiari vfcir odo, e numeroft carme . 
Spiegami altri i fecreti ; onde Natura 
Se freffa inuolue’; altri con ftile ornato 
Del ciel m'infegna inon veduti giri . 
Dunque refifte humana forza al fato? 
Dunque ilcaduco eternamente dura ? 
Dunquee, che chi morio vina anco , € Spiri È 
| atto Pp- 2 Sopra 
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Sopral'Arco diCoftantino. > 
Qui, dovcin feno è l'alte nubi afcendé |; {vt 
L'eccelfo cAnfitediro s apreil erand'arco | 
Di Coffantin conl'ampie porte il varca» bun 
E del tempo lavabbia è foherno prende, si = © 
Mille trofei quila Vittoria appende , AE ; a 
Doue pafsò d'eterne glorie CArco , 
Quando il tiranno in mal'eprar non parco 
Forte domo ; che gl'innocenti offen de . 
Quidilasroimmortalcintolachioma; 
Fra planfo uniuerfal di cento Squadre 
Trionfar nel gran carro il uide Roma è % 
Qui chiamo lui la conofcentemadre sai 
Solleuator d'ingiuriofa foma » | 
Liberator dela fua patria , e padre + 





Sopragli Acquedotti invniuerfale. 
Vero e, che l'ampio regnoin due diuife sup 
Gioue tonante , ela ferena parte 
Ritenuta per fe , l'altra commife 
cAl gran poter de' Sacceffor di Marte. 
Quinci il Feman quante fon genti Si arte 
Perlomar, perla terra; 3 fe fommifes 
Quinci giungendoin un l'ardire , el'arte, 
Dieleggearrvinti, ei vibellanti uccife. 
Mira fegni del ero; il maggior nume. 
Del Pò gran partealzò di frelle carco, 
Per adornarne il luminofo giro». 
Le fore ecco Romane 4 piu d'un fiume, 
Per librar faldo inmezo l'aria iluarco, 
Cupe nalli adeguar , gran monti aprire». 
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È Sopra i Trofei diMario. > 
Nacqui non d'alto fanigue stentempobumile 0. 
‘ Frabifolci men uiffiz.e frapaffori; 0 
Finche bramandovalerin querce , CT allori , 
Sdegnai la uitabofcherecciae uile 
Grad: fi Roma il miò cangiato file, 
E fimoffe cortefe a' mici fauori , 
Ch'alzandomi per gradi aipringi honori, 
Refe me fourdime chiaro egentile ; 
Se ualorofo , e fargiv il ferro frinfi , 
Giugurtail sa, che di catene carco , 
Honoro i miei Trionfi quanti al carro. 
Fieri Cimbri, eT'edefchi ix guerra ninfi : 
May, percheim me lodar uoglio effer parco; 
Leggi in quefti Trofei quant'io non narre . 


Sopra il PonteSublitio; . 

Shuom we, che chieda «l gloriofo ponte, 

Que foletto e'forte.il grin Romano 
Il petto oppofe alfiero ftuol Tofcano, 
Cha fauci fpiraua infefto oltraggi 9° onte : 

Miri la fotto al difcofcefo monte, 

Que l'’empio ladron ,.che di Vulcano 

Nacque, hebbe l'antro , incui s' afcofe inuano 

Quel di, ch'eAlcide 4 lui ruppe la fronte + 
luiil Sublitio fu, ch'il fuonome hebbe 

Dalecongiunte trani ; e fe ben fegno 

Pietre porgono altrui d'antico uarco ; 

Stupir non dei , che quando Roma crebbe , 
Emilio, indi cAntonin fprezzando il legno, 
Pofer di marmi al fiume sl curno incarco. 

A Sopra 
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Sopra i Granari Publici. 
Otu,chenel fcolcarle ftrade ondofe 
Del Tebro, paffila ue l'eAnentino IMIRESO O 
Nel fianco ferba al corfo fuo wicino rd sn 
D'antiche grotte fegni ampie CI on brofe: nenti 
Chiedi berchéi tant ‘opra al <ar propofe. Ad9 
La fargiaman del. popolo Latino, 
sa perche ingombro ff da nicimo ©» 
De l'acquofo fentier le fponde crd 
Di cento alberghi e piul orme fon quefte; 
Que il nocchier dal Siciliano ffiolo 
cAdducea biade e dal Egitite glebe . 
Onde nutrir delelanguenti emefte: 00 è la 
Madri folea il Romanl'imbelle fudlo, 0» 
E dar riftsuro a la digiuna plebe. ted 


Sopra la Terme d'Antonino. 

Deh chi farà , ch' adeguar p: fain carte 0 

L'altere opre ch'io fcorgo: ° 4 pena crede 

cAtionito il penfiero a 1 quel, chenede 

Ma: ‘occhio, che le contempla 4 | varte a parte. 
Hoy s enipion di fupor. le mura Jparte, 

Che douean fars mentre fuperbe în piede 

dg ergean col capo 4 ila celefte fede 3 

Di gemme,d oro, e di color co/parte 
Quanti da' Suoi gran monti il fabro Ideo 

Marmi cauò , quanticol ferro incife 

Quel d' Himetto, il Car iffio, el'Eritreo, ©. 
Per ornar queffe Terme in uarie guife, 


Spefe Antonin faftofo, abi caforeo, 
Non coft Roma il mondv a fe fommife è 
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Di Soprala Piramide di Ceftio. |. 

Quefta ch'inuer le frelle acuta forge, ; 
E grauaîl fuol di mifurata foma, 
-\edlteramole , a cui greco idioma 
‘© Dal nome dela fiamma il nome porge, 

— eAquelle in parte egual, che Menfi corge, 
—v Aenfi, che fol per lor chiaro fi noma, 
È Mioftra fra l'altre maraniglie Roma, 

1 Roma che d'alto occafo anco raforge ‘ 
cAddita il peregrinl ‘antiche note 
E CEST 10legge, il cuicaduco ferba 
Latomba, tombano:ma uaffo monte. 
Stapor, non hauea il fol per l'alteruote 
Va fol giro fornito, e pur. fuperba i 
. Gia quefta ergea la minacciofa fronte. 
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ATTLBETTORE 
#44 °Ordine ferbato da néi nel difporre 
DÒI & quefti Sonetti èrale, che fingendo-. 
E (D  cidi entrat i in Romà per la porta 

# D4 Flaminia ;ò Flumentanaychè altra- 
 mene@ fi dice ‘del Popolo , fiamo iti 


procedendo femptre uerfo la Oftienfe.; che dal 





vulgo è detta di SanPaolo; ‘ efempre habbiamo 


cercato di porre infieme quelli; che erano fatti 
fopra l’anticaglie piu vicihe : fe non quanto fia. 
mo ftati sforzatià àromper quelt ordineneli’infe- 
rirui quelle , che dall’altre erano ner s& à 
fatto lontane. A Dio. 
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(5 Oprale mura diRomolo gua p. 278 


c Soprale mura piu moderne. Bbpi279 
DE Sopri l'Obelifco del Vaticano 3.p.279 


% 
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ISS sopr. TO moffo da Sifto. 4.p.280 
Sopra, un Mercurio di.bronzo che è alla vi gna de: 
Medici,. 3.p.280 
Sopra vn Haiavre di Marmo che è nella medefi 
mo Vigna... iP 
Soprala Niobe del pc luogo. 7:p.281 
fopra.il fepolcro d' Augufto. > dpuz5 no 
foprale ruine del Ponte Trionfale. 9.p.282 
fopralaCleopatradel Vaticano. 10,p.283 
fopra il Laocoonte del Vaticano. 11.p.283 
foprail Ponte S.Angelo. | 12.p.284. 
fopral la Mole d'Adriano.,. 13.p.284 
foprala Colonna Antoniana. IT PLS 
foprala Rotonda. 15.p.285 
foprale Terme di Coftantino. 16.p.280 
foprai Caualli di Prafsitele e di Fidia. 17:p.286 
foprala Colonna Traiana, ;-.; 18.p.287 
foprale Terme diDiocletiano. 19:p.287 
fopral'Ifola Tiberina.  20.p.288 
foprail Teatro di Marcello... 21.p.288. 
foprail Campidoglio. dPy209, 


foprale reliquie del Coloffo del fole, D% fono in 

«Campidoglio. 3126813289 

fopra. il Paftore che fi cauala FARA del piede, che 

é in Campidoglio: 7 | 24-p.290 
Mb LI 000, 
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foprala ftatua equeltre di M. Aurelio. 25.p.290 


foprala Lupa dibronzo: {| == 26.p.291 
. fopral’Hercole giouanetto. ‘ 27-p.291 
fopra il Nilo el Tigre di Campidoglio. 28.p.292 
foprai fafti Capitolini. | 29.p.292 
foprailcarcereTulliano. ‘* | 30:p.293 
fopral’Arco di Settimio Seuero. ‘0 31:p.2193 
fopralaftatua dell'Aratore che ènel palazzo uec 
chio de'Sauelli. 32.p.294 
foprale ruine del tempio della Pace.‘ 33.p.294 
foprail foro Romano. dI | ‘34-pi295 
fopral'Arco di Tito. 35+.p:295 


foprail Toro;ela Dirce d’ Apoliohio: e DA 
| nel Palazzo nuouo del Cardinal Fatncfag: 


36.p.296 1000004 Hi 8980) 
fopra il colle Palatino. tiri Ibi 196 
fopra il Tempio di Giano qQuadripotee nelVela 

bro. 38-p.297 
foprail Circo Masfimo. Db ROTO sig, pria 
fopral'Obelifco,del detto Circo. © 40:p:298 
foprailSettizonio diSeuero. | | —‘—‘’’41.p:298 


fopral'Anfiteatro dettoil Colifeo. * 42.p:299. 
— Sopraletefte de’ Poeti e Filofofi, antichi nella Mii 


gna de Cefarini. | 43.p. 299 
fopral'Arco di Coftantino. 44.p.300 
fopragli Aquedottiinuniuerfale. | 45-p.300. 
foprai Trofei di Mario. | 46.p.30F 
foprail Pontefublitio. 0 0° 47:p.301° 
Sopra i Granari Publici . ‘ora 48ipi302 
Sopra la Terme d’' Antonino. 49.p.302 | 


Sopra la Piramide di Ceftio. L'ASPPe38d 








ALCILLVSTRE 


SIGNORA 
TORA GALLI 


. Mia Signora Offeruandifsima. 





‘Meritidi V. s. c1 mio efferne à 
pieno informato , facheio mi 
muoua à riconofcerla con qual. 
che fegno d'honore. Prima che 
io fofsi chiamato da Dio alla 
AA! profefsione del Sacerdotio;ha- 
ueua volto nitro alcune Rime nate in diuerf 
tempi, e fecondo l’occafione di .uarij foggetti. 
Quette effendo frutti del mio ingegno, non an- 
corben maturo , le uengono, hora dedicate'da me 
afsicurandomi, “che illuftrate dalla chiarezza de’ 
raggi del fuo ualore, fiano per dar qualche fplen- 
dore all’ofcuro del mio nome. ll Sig. Antonio fuo 
Padre fuuno de’ lumi della noftra città, & ella 
herede delle fue nobilifsime doti gli accrefcela 


QI 2 gloria, 


SEAT 
A 
da tr. 
dt 








‘308 
gloria; aggiungendo: alla nirtà della ua» quel- 


la; che con la propria induftria è ita guadagnan 
do. Accettil'operacompagna dell'affettione; e - 


mifurandola co’ fuo purgatifsimo intelletto, la 
ftimi quanto ella uale fenza argomentarne però. 


lagrandezza deldefiderio; ché: tengo d'honorar- 


la, alquale fe l'opera potefle. agguagliarfi , non 


calerebbe punto à qualfi uoglia delle piu lodare 


e migliori. Le bacio lemani. 


Di Guaftalla adi 20. di Nouembre, 158 8, 


Diva Sd ult 
Affettionatifs. " eruitore. 


Bernard. Baldi Abb. di Gualtalla 





CESMICERZI RICEVE CELII 
CINICI TINA UT ATILMTINAZ IMI RIATO 
CELERE “8903 CELTI CEL Ed) 


TITANI] NI IAT a ATL 


Ceosò CERIICRA “ed FISCMIIERMMNIEVNEET se (ER 

RIME VARIE 

DI BERNARDINO 
‘Baldi da Vrbino. 


 LEMIIEGHII 





O Hiaro gia fu,chi con robufta mano 
| YO I coffe e dal fondoil gran Romano impero: 
DEVA " } AS Ma me piu chiaro quei,che lui ft altero i 
CAMS Domo col ferro, e'l uo penfierfe vane. 
Grade hebbe gloria ancor l'altro e Africano 
D'inuitte braccia,e d'animo guerriero: 
Ma die luogo a mag giore il. dz,che fiero 
eAlto lo firinfe il Lottator Tebano, i va 
Dunque fe doppia alhor sacquifta gloria. pei 
Il uincitor,che fouragli altri forge, A 
Chiaro perl ‘opre, e gloriofo iluinto: 
Donna di uoi piu illuftre rl fol non fcorge 
Vittoria, poiche 4 soi quella Vittoria La 
Cedesonde niura ognor Ferrante eftinto, 





po 






ERIN NRE IU VE 


Gemma 
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| Gemma, che in'awreo cerchio il fabro accolfes 
I 


Tutto /piegando i inleil'honor de l'arte, ©. ss » dh 
Man troppo innida altrui chiufei indi fr “ £e® SCA 


Ecaroa gl occhi obietto effer non wolfe. 
irene anco al pianto.slfren di ifesol "gr 
Vergine afcoffa in folitaria partey” | 
Sue bellezze mirandoalyento fparte, 
cAl sento, ch'al fo duol forfe fi dolfe. 

| - Dunque pofcia che inuidia unque nonuinfe 
Vittoria uoi,deb non tardate il uolo 

Che flendon per lo ciel opre paterne. 
Quinci fonar da l'uno e l'altro polo 
Udrenlo è quelli egual, che i imoftri cf; ve - 


j vor a sla meta de le glorie eterne, 





. Leceleft, bellezzese le mortali, | 

3009 2 quel fignor,ch'a giuffi impenna l ali, 

Per fole uarfrag 1a oli frellanti lumi: | 

Specchianfrin To quanti han felici numi Ò 
Gli alberghi lucid:[fimi immortali, 


15 E con chiarezze inegualmente BS 








Vien, che ciafcun del’ ampio fol Ù ‘allumi. sci + 


Narcifo indi ritrar puoi latuaimago, © © 
La caduca non gia,ma quella eterna, | 
Ond'e l'anima noftra è Dio fimile. 
Quinci del tuo diuin contento,e pago, — 
Fior diuenir nel tuo piu lieto Aprile, 
Per dar pres immortal quand'arde,e uerna. 





cè 89 


dita. si, 


" anagie 


| Fonteond af IT ì 4 i Di Di i Ì 5 iii i) 5: i 


Piz al Soura 





AA afpro giogo,onde f Sefente» ISTE 

i Il Metauro ‘Mug ghiar, qualbor piu x 1 2 Sa 
Stancale [ponde altorto fsofentiero, SQUNIS ST 
Dolce mio nido V RB I N fiedi eminente. . 
A Nacquero! in te quei duci,à ci l'ardente 

Virtù die dela gloria ilpremiointero: | ©» » 

Quelli, il cui granvalor fi piacque a P1E 0, 

Et a colei chel mar reg ge palme 
Benigno il ciel t'arrida,e piu fecond 4 

Città di te girando il folnonmiri, |> 

D'huomini,di tefor;d'altari,e d'armi. 
eAltuo giuftodefioGIOVEr Sa 

E perche altri a' tuoi danni indatno afpiri, 

Marte a dife fa tUaA:s ‘inffammi,e $ $ armi. 


Puro uoler,ch'algrànoler conforme DI 
Di chi da moto è leg, gea il uniutrfo; 
Rintuzzafti col Iferro ilferro anerfo,n\ 0 ti 
Del emp:o al grande i in fo uoler dina 3 TO 

Mira il erudel,che into ancor non dorme: © ©» 0 
Mia pur qual an Iua entro il fuo  farigue immer 
Tre lingue vibra,e n contro me conuerfo, | 
Di usta tenta è di s fperanza forme. 

La /padai impugna;e uerfo lui guerriero | 
Gira il braccio’ potente,e Y capo horrendo, 
Tronca lui fi,che nonriforga intiero, 

Si direm te nel'opretue ffupendo, 
cAmiciffi imo  fpirto al primo uero, 

Te trai oppagnator tremendo © 


\ 
===" == TT, Ca ITA 


_— == 


Vite, 


— e —— 
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Ì 
“ Laba siiise 


Uite,s auien che da benigna Widindn ani ori non ni » arte 
Di Cultor poftia.in qualche piag gia cri. to i 
E d'onda afperfara:f a'fueradici amicaz. Hall Ùe 
1 fior difperdase. ifrosti acerbiinmanos è ico Na 
Giuf'e, che fer ro tronchi afpro inbumano;. EETERONO 7 | 
E fatta indegna: del'alteuifaticazi, Db chat 


Diafruitfafcivinpredaalanomicaze si \\ Wa 
Fiamma,ft chene goda alia Vi Want: RR. 
eAhi tal uite fon io, pianta. infelice, 


Che di Nettare in uecesaliro\non. rendo, s ii da Ne 
Ingrata al mio Si Vle che fele. è. nia 
Gai ferro». e ud ida laradiesx © > hc | per nigonitaa 


Pità, pietà 047 sa rato. vana teri 


Chi gli occhi aprea Guai lsch'etekno lucesi 
Ne mai proua di nvbe oltraggio o.kelo;;.. 
Difcoperto il fentiersche fcorge al. cielons enni 
Se ffefforn grembo alfuo fattor conducte, ion L«(1 
E nil face appo lui quella granlucess REMI ENTO PER 
Cui follealzo gia rempije Delfose Pala, 
Porch'effa i corpi aninase queftailgielo: - 
Solue,che mortal febreal'almainduce -....».. 
Dunque forella miasquel S.0 LE-HONO Redi 
Che giamai rtomecclilasegli taccenda.: | | 
De l’ardor ch'a beati.in ciel' compartee. | 
Quel fol, di cuit ‘apparue alhorl? abroraz. \ 
Ch'inuolta al capo tuo virginea benda)... ! 
i per GILES K la miglia spartani bet. 
pc F, Her I 
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Fuor di profondo fen d'atra cauerna; Lo 
Che quattro foli è più nel sento m'hebbe, 
Traffemi DIO,cui del mio male increbhe, 
DIO,che ifedeli fuoi reggee gouerna, 
La giufofco me'nuiffi,bor godo eterna 
Luce:la giù ferpendo il mio mal crebbe, 
Qui figiace recifo,iltofco hebbe, 00 
Nettare, hor fatia la mia fete interna. 
Carità mi ricene entro al 'fuo chioftro, d*; 
Come talhor da l'onde il porto fido 
Stancaraccoglie,e combattuta naue.. 
Hor non tem'io c'huom lufinghier infido 
Dolcemente m'ancida:hor più non pane 


Mio core a tfalto di feroce moftro. 


Peregrin, ch'ancor vini; € quella ffrada. 
Premi , che gia viuendo anch'io calcai, 
Mira quel, che gia in altri io rimirai, 
Come il fafto mortal morendo vada . 

L'opracontemplain medi quella fpada, 
Ch'n contra noi fr gira, e non ha mai, 
Tregua0ò pofa pertempo , e fî faprai 
Quanto erri huom, ch'al fuo fin cieco non bada. 

iede al terrenla terra, el'onda d l'onda 
cAl partir de lo fpirto e l'aere lieue 
Col foco wie piulieue in alto pog gia, 

Sol nonriman pero de la feconda 
Morte preda colui, chel frale, el grene 
Calca , per gir done con D 10 s alloggia. 


RR Deca- 
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. Decametro. 


1) mortale , e le eterno inffeme IA 

. Condi (olubil nodo il Re delcielo,. 

Quando die fpirto al primier padre Adamo, 
Ond'e , ch'a luce egual , cui uento eftinfe 

Phu manca , ower qual fior , chi ; fcuota ;) Gel Ò, 

O tronchi ferro , o man dal uino ramo. i 
Procuri dunque ognian , per farfî eterno, 

E rinafcer anali a miglior uita, 

Inanzi , al di del'ultima partita, 


Sacrarlo fpirto al gran fattor faperno. 
Le Parche. 


Portatrici di uita, 
E miniftre di morte 
Siamo bor feroci, hor placide fiele. 
Noi dal profondo inferno 
Dal fofco borrore eterno 
O gente a morir nata 
Perra rgionar con uOI, 
Veniam ueloci ariteder le fiele, i, 
E l'altre cofe belle. | 
Noi,che ; uolgiam le O, | 
Noi,che teffiane, noi che tronchiamo ;l cuelo dA 
Del uoffro uiner frale, < 
Pur come ilfatoa sos prefice iù ciclo, 
Perche cofî ; fp verbi 
Di nobiltà, di glorie, I 
Di 


» O RR ia 


e 


Di remi], d DEL 

D'honore,e di richeze, 

Di caduche belle&ze 1 “en ‘aidate? ? 

E perche non mirate 

Quanto ueloce il tempo 

Secofugace porti 

Le bellezze,gl'imperij, e le ememorie? 
Queffa mia fuora, a cui 

Dato e chiunque nafce, 

Mentre anco e anolioinfafce, |’ 

E mentreil latte fus 40 gesbanerei in cura, 
E giouenetta e uaga, 

Pur come appare al crine, 

Che per le uiwe brine Lu 
Delafronte le ondeg giase l Lfe n le sai 
Queft'altra antica e fanca, 

Per lo pefo de glia anni, © 

Curua le Spallese' [ tergo, a 

Su larugofafronte 


131) 


La sata chioma accoglie, hi[pida,e b bianca: N 


Ma,fetu paragone 

Dela mia età farai, 

Con quella di colei, 

Che di me prima nacque, 

Giovane forte,e bella mi terraîe 
Del Herebo la Notte, 

1l fofco ventre grane © 

Fatta di noî feconda 

Nela pia bafla parte e più i profonda. 


Ci partori d ide le tartaree grotte. 


* Cloro, pe 
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Cloto,che di diamante Le ta 
Ilfufoin giro notes CAL ITA 
Onde gli fami de le uite attorces' Rigi. 
Dela 1 pa [Jata etate 
Cura ft prendee de le cofe aridate. 
cA tropo il cui mordace 
Ferro nien,cheraccorce 
Le già te]ute uite,hor lun ghe,Ì hor bre 
Del tempocnra prende, 

C'hor con fperanza, hor con timor s ?ttende. ql 
Lo,chele fila anoleo amobilreta, | || © 
Sol ho fifa la monte ui 
Ala flagion prefe nte: PASTA 7 Na g: mi 
Sufufancinllise vecchi, . CRANE 
Sufuuoi,che lemembra |. {°° hi iu 
Giovani bauete ancor robufle,e ferme. mne 
Mirate quanto inferme dà 
Stan le fila e lo flame, 3° Ca ARTT 
Ond'e fatto il legame, mi 
Chel mortal uoftro a l'immortale diga fue 
Miirate come ftringe 
Souente il ferro crudo, 

Perche alcun di uoi pera, vaga: * 
Mia fuora illacrimabile e fonera: i: 

Come egualmente cade 


i Dab agitato ramo 


cA terra il gia maturo,e °l frutto acerbo: 
Come egualmente rade 

Ogni berbetta, ogni fiore 

De vaghi prati Ton lafalce adunica: 


ì 


Ph 
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Cofrfenzarifpetto. * | 
D'età,di feffos0 d'opre, 

Di fcettro,di Diadema, 

O di uirtù fuprema È 
Moftrata in pace,o n Querra, 

Per renderui 4la terra, 
eAnien che mia forella il ferro adopre. 
Felice,quelli,a cui 

Diede cortefe il cielo 

Di lucid'oro il'uello, 

Che da la gran conocchia 

Traggela mia firocchia, 

Per tefferne hanorate e ricco welo 
Egnalmente felice, 

E più, fe dir mi lice, 

Quci, che di piombo orame * 
L'hebbeo di ferro infame: 

E vurcolproprio ineeeno 

Li rada al de Poor 

E l’indegno metallo in or conwerje. 
Voi ffimate che l'oro, | 

Ch andar ui fa fralteri, A 
Sia quel,chell ciel comparte : 
cA l'immortal di noi diuina parte» 
Errate:il ferro interno I 
Spe[fo alcun petto fotto l'oro afconde, 
Ne fempre ben rifponde | 
Quel,ch'e ne l'alme a l'apparente efterno. 
— Sprezzate,quel,ch'apprezza 

Il cieco unlgose licue, 


Prez- 
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ASTI ‘Prezzate quel che fplende 
ef gli occhi de la mente, 

| NÒ, ciamai danno fente,. 
Perchel era confume, 
| Si come e [uo coftume, 
| on cofa repente. 
| Paffi n0 i deiti noftri . 

Pur dagliorecchi al core, 
‘ Sefuor d'ogni dolore “ ie ! 
ì Adenar volere j bored giorni uofiriv. ci. I 
i Chefefcritti ne l'onda | 

È Saran for fe da uoi; 
1178 Non ui dolete Poitisrania 
i Salto caftigo. il nane 9 giar feconda. 
Di Ma troppo 4 1 quefta da 
Nenmica di colei,che ci fu madre, 

i — Siamo ffatecon uoi,gente mortale. 
Ri ° Stringi il ferro fatale 


| cA tropo, in giro moni 








LI Tu Clovo il F iaia 

ti eAl'afpe miole numerofe fila... 

i | Del'altrui nite anolgo. — 

i Tronca quel 'fofco uelo,e fi cme. quelo, iù 
fi | Che par fi chiaro, ebello,% METTO Aa 
di Finche alcun nodo ad altro fam nn ata 
(TI Ecco che l'ogelré offende» n 

I La noftra LIALUTE 

; Enerapella a le pelonche (ii 
Delaparte e del mondo lina alal 





Dec 


SÒ puri "i i Febo, 





I ea 7 “ato 
Febo,s'egli è,che latua nobil atte 
Poffafarch'anzi tempo altri noù pera: 
Ond'hatanto poter quellafesera, O 
Che dal mondo hog gi il buon MONT<AN diparte ? 
Ingiufto,a che cio chiedi ? hor non comparte oa 
Giufto l'eterno i premij f'efelciel'era” 
Degno di lui , nonl'adhaggiolafiera © © 
M orte:ma DIO chiamollo A miglior parte. 
cA-me niffe egli amico,io gli dettai. 
Quello È onde uoi fiupifte , i0 degno uclo 
Fecial fuo crindeltrionfal mio Lauro. 
Io,che già interra peregrinl'amai. 
L'amo,e l'honoro hor che gli ffende il cielo 
Sotto le piante il fuo criftallo, el ‘AUTO, 


Quefi, ch'ingombrar nedi e freddo,e bianco, 
Fra cento ecentofaci il gran feretro. 
Del'eApennin cantando al lato manco, 

Le fere, ci montiafe conduf]e dietro. 

Hor tace , abi uita noftra, ignobil uetro, 
Come rapente ogni fuo ben uien manco. 
Talti neg gio,o Montano, tI 0 pur anco 
Vinto da l'afpro duol gui nonimpetro. 

Metauro, tu ch'in cieca notte immerfo 
Rimanefti al fio occafo ; 4 che non fcendi 
Per le mieluci in lagrime conuerfo. 

Ben fon gli ordini tuoi duri 7° horrendi 
Morte, ben hai d'invidia il petto afperfo ; 
Se i miglior Sempre inginriofa offendi. dub 

4 
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Qual man die forma 4 gli operofî marmi; a 


Onde la nobil tomba al cielo afcende ? 
Le Mufefuro,e ui fegnar quei carmi, 
Per cui lanera pietra anrata fplende. 

Seguerrier ferra, onde, cheinuece d'armi, * 

La fama allori, eceire al faffo appende È 
Leg ge fe letto,il lagrimar rifparmi: 
Gia ferrigna durezza il cor L'offende. 

CHIVDÉ ENTRO IL FREDDO SEN LA POCA TERRÀ 
DI MONTAN,; CARO A FEBO; IL MARMO ANGPSTO, 
LA GLORIA NO; CVI TERMINE NON, SERRÀ, +) 

Miorto dunque e Montano? oh fato ingiufio, | | 

Chi le fonti del pianto in me diferra, | 
Ond'iofparga 3 honori il facro buffoè 


Solea,fuelto il penfier da queffo inferno, 
Que al diuino ombra mortalfa uelo, 
Souente alzarfrilgran Montano al cielo 
Del mondo amico immobile, 9° eterno. 

Oue un dî tai preghiere al Re fuperno 
Porfe, di Caritate accefo in Zelo. 

Deh me raccogli anzi ch'io cangi il pelo, 
Signor,pria che m'ingombri un doppio uerno. 

Fofcaflim'io fe ben la giu riluce, 

La elcriasond'e fe nago il baffo mondo; 
Segl oriofo e fol, chi puo frasrti. | 

Sfarillo in guefto dir la prima luce, 

E dal carcor terren tetro,e profondo 
Sciolto,il loco frai più beati fpirti. 


Quefto, 
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 Quefto, ch'infaticabile, co'eterno s 
>» Stellatocerchiointorno 4 noi fl gira, 
Cader me fte[fo a me medefmo inira CR 
| Fa,qualhor viensch'iom'alzi al fuo fuperno. 
Dunque,dich'io, fepolto in queto inferno, 
Punto l'animo noffro ilciel non mira, 
Ne con valido sforZo al fommo afpira 
Quel , ch'e in not fr dinin motore interno È 
Tefelo HORATIO imitator delcielo 
Veg gio, ftella non gia, ma Sol lucente 
Lui nel moto feguir, che'l mondo moue + 
Di te dunque l’e[fempio al mondo gione, 
Che tenero di eta , faldo di mente, 
eArroffirfai chi gia d'argento ha il pelo . 


Se in afciutto terrenfioretto  od'herba 
Nafce infelice ; inbrene arida polue 
Dimen,poiche fuafete ‘vnqua non folue 
Humor, ch'4 miglior piagge il ciel riferba. 

Ma fe traslata in frefco loco acerba I 
Vien da man; che pietofa a lei fî volue , 
Perche il fonerchio ardor nonla rifolue,. 
Faffinbenpicciol tempo alta e fuperba.. 

Me, ch'attendea d’amico ciel reftauro, 

Tal da lunge murò , che fotto afconde 
cAl ferro, ond'egli hall nome , il petto d'au 

Quefti largo ver med'amore sed'onde.. 
Nel Pò cangiar mi feo l'humil Metauro | 
Qual frutto dunque a tanta man rifponde È 


Mi entre 
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Mevtre correa del ciel l’ obliquo cite SLA) 
Febo, partendo le ffagion, el bore, 
Cola drizzoleluci, oue d'amore |< © né 
Per Erione arfe'in velebrafividaflpsi® veda 
E come tal, che info dener non falle 
Bremando a leich'amò fourano honore, I 
Miiro qual pien di So prabuman valore id 
Hase[fe al nobil pefo attele fpallei 0° 
Mirò, ma toffo al fato veder s “offerfe. 
Heroe gloria del Pò, che pronto DPR | 
E fpada, e ftil,con l'honorata mano. 
Lui volle egli miniftro a si ; grand’ opra; | 
o, perche a lui tuttii ffioi doni aperfe, 
Celefte anien j checanti enon humano. 





Il gran Ferrante e ° queffi,à cui vata aga 
Del futuro valor; diedela Gloria” 
De l’auo il chiaro nomesondeo ogni bifforia SS) 
Ferrante célebrar “ode eGontaga> ai 
Ben fembra egli tacers ma per lui vaga 
Lafama alza i fuot pregi, e la a 
Gl'intagliain marmo tal, ch' unqua vittoria. 
Non n hawra uuei che dell'oblio 5 ‘appaga. REMI 
Ma per ‘che, fe ciò ‘puoi; con dotto ftile pd 
Di lui non fcopri, cArditio, il bello'internò, © 
Come di quel ch' appar ne moftri il vero? > | 
Quinci il vedrebbeil mondo 4 quei fimile, 
Dicui l' offe Ri; famofe belbe Linterno; 
Od s" (°° i del Greco Impero. 
S'anien 
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S'auien che nobil Fabro auguffotempio, 
Eternamarauiglia salzialeftelle,  ». 
Spiegafrà i marmi invarie guife, ebelle. 
Uie più d'anchiaro,e memorando effempia.. 

Quinci il buon fe confola ye quindi l'empio 
Riprendendo in altrui l'opre fue felle, 

Talhor da ionobil laccio il pie diuelle, 
Et fe per tempo inuola a firatio a fcempio bd 

DICCHII, i color twdifprezzando, ci marmi; 
Moftri a' moderni ingegni în falde carte 
De meno antichi Duci 1 detti, el'opre; VD 

Conragion al gran PIRRO indicomparte.. 

| Quefte il tuo faggio,in Cui difenno, edarmi 
Ben mille vini effempij il mondofcopre.. 

Almedefimo. OÙ i ni 

Defta lefqguadre al fanguinofo Marte 
L'arguto fuon dela canoratromba:; 

E pallido timor cacciaindifpartè 

3 L'altro,che vie più grane al cor rimbomba 3800 

Sozuente aquila ancor fa di colomba. | 
Di Duce il ragionar, cui nota €. l'arte. 6? 

Che fola puote tn liiminofa parte. 
Gli altrui nomi inalzar tratti di tomba. 

Ma che,foura gli effempi,0 DUYCCHI ha forza? 
Nulla, etulfai, mentre lecarte n'orni di atto 
Che a PIRRO facxi poi faggiore guerriero. 

Non domar Ilio i numeroft esorni : 

Mal'altro PIRRO, il cui valor rinforza 
Il lodato valor del padre altiero , 
Set Se 














pra 
Ve non furge con gli anni” | 3 
Il noftro human da dotta man dipinto; ‘5 RSA, 
| Indavrno è che Saffanni È È, 
Vorace il'tempo in guerra, | 
Per far che cag gia il mio fembiantea terra. 
Gia non rimarra eftinto ; 
Sel ‘vincitor fia vinto, 
Esin vir di st vivaci carte, | 
Fia dime eternaancorla fragil parte. © | 





Dela fua finta imago gig Lido 
Fatto Narciffo vago, RIVA tinta i ROARTRO, 
cAppre[fo a lucid’ acque , Ed | Ont lt stata. 
\ In odorato fior conuerfo giacque. 
Ben s affimiglia a fiore , 
| | Che toffo langue è more, 
Chi per voler l' efterna ; 
E caduca beltà, lafcia l'eterna. 
Gionene hoggi mi finge | 
La man; che mi dipinge» 
Dimani , ahi , fredde brine 
M ingombrerani anticomento s élerine, ||| | * 
Ogni cofa com ‘ombra can 
Veloce il tempo Je ombra, 
E i nomi infieme, e l'opre 
Muto filentio , e cieco oblio ricopre . 


D 
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Borgan gentil, quefatua nobil arte, ///G/G2°= =. 

Che di nouo ffupor le menti ingombra; 000 

cA che del mio mortal l'afpetto adombra, © * 

E «vino ilrendea letueindaffri carte? 2/0) 
Perche quei , che l'etati anoi comparte, | 

E quanto nafcer fa, tanto difgombra , na 

Quegli onde e'l'viner noftro un fogno, un'ombra, ha 

‘ Soura l'imagintua null'habbiaparte. | © 0° 

Lodo il tuo buon voler : ma chefiapoi; 

Se ben dopo mill'anni ancor in vita 

Di meriman l'ignobile € l'efferno? 
Quefta BALDI etuacura,ate,fevuoi, | © 
è Mentreanco hai l'alma al fuo caduco ‘vnita, 

Dato e vincer il tempo , e farti eterno. 


\ Qual forza e, cherepente il mio terreno, . 
Per fe pigro, e paluftre, erge dal fuolo, 
E lo folleua fi veloce a velo, | 
— C'homailaterra al /uoveder vien meno è 
Weggioplacidi,e piani, Adria,eTirreno: 0 = 
Veggio l'adufto,e'l mar ch'agghiacciail polo 
| D'ifole fcorgo numerofo fuolo, la i 
E milleirfiumi a l'Oceano in feno. 
Vaneg gio, e del mio error cagione ill uftre 
E d'ingegnofa manoopra fi bella, |. 
Che'l mar difpiega seimontiin picciol velo . 
GREGORIO, e benvagion che l'arteinduftre 
Per teil mondorinchiuda in breue cella, 
S'etualaterra,e pertes'apre ilcielo. Wert 
Canto 


29: 
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I Canto di quel poter di noffra mente, 
Che con mirabi! modoimita ve finge 
Quant to ad occhio mortal la, luce feopre? 
Ricco fog. getto a celebrar s'accinge 
| Laponera mialingua, e non potente 
| Di pareg giar la nobiltà de l'opre. 
I | Sg, rare bellezze adombra, e copre. 
I La notte bumida e nera, 
i — Mentre di Febo il luminofo giro 
Il dì comparte 4 la contraria sfera. 
o Qual nume dunque aita copi ita dA 
n Queffa mia voglia ardita; <>. 5 pe gia 
il Talche,febencontro il mioffil madiro; |  \° 
lr Giunga cola done cantando afpiro? 
\ | F iglia di Gioue, 0 tu,che armata vfcifti 
È | Dalgranpaterno capo , amedifcendi, 
i Il Gorgon ricoperto, ond'altri impetra è i 
E teco ) quelle fuore amica prendi ;. 
1l dolce fuon de le cui voci ‘vdifti 
La sù vel gran deftrier cauo la pietra. : 
Tu fpirai inme il tuo fa ag gio, elum (IRE: 
Da lor foccorfo.tale, > — 
Che o /piegar polla in non, O carte 
Quanto ha in fe di dizino opra AE ; 
eArdifci,ancorche humile o 
Dunque 0 mio ro<o ftile, 
Che fe'lciel di fha aita ate comparte; 
 Nonfrafenz, 1 ilfio b onor fl nobil arte è 
Nulla dal fommo cielo il Sol girando. oe 
Con let eterno occhio fuo contempla e vede, | | 
pi «Che 
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Che dipinger non ofr il fabro e/perto ° veti 
Souente anco Natura copre fue crede ec 
Di coftui le fatture , onde fdegnando 

— Men pregia fe, veda ilvero aperto. 

° Miri d'horride nubi il ciel coperto, 
Vedirancia e vermiglia ©... 
Sorger l'Aurora, efra le nubil'arco 
Di Taumate fpiegarla vagafiglia. 
Pingeft il ciel fereno, or 
El veloce baleno, CALA 
Fingeftirato il mar d'onde non parco, 
O pur tranquillo e d'ogni orgoglio fcarco. 

— Speffo accoltoancoinbrenefpatio fcorgo 
Culte cy ampie campagne, herboft prati, 
E valli; e felue, co-elenati monti : 
Uriar veg gio orgogliofi-i fiumi irati , 
Spumift e colmi l’arenofo LOVGO è 
Lefaldi(fime fponde e i curui ponti . 
Da le mufcofe pietre i chiari fonti 
Stillanti miro, © anco 
1 campi hor frefchi, hor poluerofî, € hora 
Le felue impouerite el mondo bianco. < 
Qual cofa e, che non finga s 
Dotta man, che dipinga ; | 
Seinritrar lei, che ltutto difcolora, 
Conl'aletenebrofe anco s'honora? 

eAuidi errar colà vedi gli armenti 
Perle tenere herbette , infieme accolti, 
L'ombra goder d'une ce antica e negra $ 
Da l'arate campagne 8 buoi difciolti 











ti 
} 
} 





\ 


TÀ 


328 


e, * 


Tornar vedi anco a rifforareintenti 


Il faticar dela giornata integra. 
Miri appreftar la villanella allegra 
Pouera,edolcemenfa «| G . 
cAl marito fuo  ffanco, e pe render fol: 0 


Quel, che cortefe l'horticel difpenfa : I 


Vedi il flutto marino. 

Solcar veloce il pino , ul Dà 
E de' venti feguendo il preffo volo, 
Ofar di confidarfi al mobil fuolo » | 


Quanto può fabricarl'alma natura, 


Quanto l'arte puo dar dedalaevaga,, | |< ° — 


Gloriofo pennel finge , cy efprime : 

E talborcoft ben l'occhio n'appaga, 
4 Che può per l'opre Sue mouer fecura 

L'anima noftra ale bellezze prime , 


Che più ? s'amor ne gli alîrmi cori imprime, | 


Talhor da falfo vifo | 
Veracifiamme, 3° in mentito afpetto 
eApre a fiupido amante il paradifo. 
Ride parla fofpira, = 

E placida, 0 sadira I 

La fintaimago , ficon modo ignoto. 


De' volts efprime l'arte il vario moto. 


Speffo l'amata donna a' preghi forda 


Di chi per lei non degnamente langue, 


Difdegnofaefuperbasl vifo afconde. 
L'arte psetofa albor , ch'al volto effangue 


Conofce ben come il penfter 5 accorda ,. 


Et a la mefta fronte il corrifponde : 


Vate 


| Di diwe 


DES 
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Di diuerf color miefce e confonde e | 
Miaraweliofetempre «È © > 
Et efpreffi di lei gli atti minaci, 0/00 
Fa, ch'egli in parte il graue dol contemipri, 
E dica:homaiforiuna sig 
Forza nòn hain me alcuna, 
Quinci afpirando a le bramate paci, 
|_ Comparta al mento afpetto i molli baci. 
Come corfe veloce il Pò fuperbo 


eAdardolcetributo al'ondefalfe,j © © 
E noue ha fempre entro al Graz uafo [ ‘acque 
Sil'humane beltà caduche e falfe poi 
Vanfrognibora cangiando , eltempo acerbe 
sdona al fuol ciò , che dal fuol pria nacque: 
Onde qual piu per fua bellezza piacque 
Per lu,cheltuttowlue, GG © © 
Quaft ombra licue al dipartir del giorno, 
Fuggeenbreuefi cangia in fofca polue 
Chi de gli ani a'nepoti Lai i 
Dimoftra i uolti ignoti, 
Se nonl'arte,ch'to lodo È a cai fuin forte 
Dato il furar gli afpetti P. tempo P. morte» 
Fermail guardo talbor digloria accefo 
Nobil fanciul ne le ffupende prone 
Di Tefeo inuitto,o del Tebano < Alcide: 
Onde tacita in lui la mente moue 
Defio d'honor,quafî alto bene intéfo, 
Che da uoglie vulgar pofcia il dinide, 
E fe benfama aichiari carmi arride, 
Di quell'antico Greco; i ai 
ori Che 





330 
‘Chi finfe Uliffe vago, Litio Vibo 
E del Latin che g:0 ) poggiando feco, È 
Non tace l'opre belle 
DrParrafio e d cApelle. sa 
E piu diria,s hog gi refta/fe intero: 3 
Quanto in polue ha conuerfo il tempo fiere. ; 
Quando fpiecò conta pofsente mano i 
Il ciel fotto afuoi piedi il fabro eterno, 
E forma diede ala confufa mole: 
Quando di ardenti frelle il cielfuperno 
Fu s/parfo ecommincio l ampio Oceano 
eA dar albergo,e nutrimento al Je ole 
- Dirofe albor dipintase di uiole 
di Si dimoftrò la terra, | 
E di uarij color uaghe le piume Rai 
Hebbe ogni augel,ch' in bofco alberga c9'erra. |. 
Chi dungue in picciol uelo "eta 
Terra dipinge ecielo; | 
Imita lui foura oghi human coftume, 
Che color diede a l' uniuerfose lume. de 
Gode nel fuo tranquillo apien beato, = 
Oue l’'humano ardir ‘fe non conduce, 
Chi moue il mondo,e lo gouerna,e Y6ggee. 
| Iw'entro eterna ce gl. oriofa luce. 
| Domando il tempose la natura;e' fato, 
È Dè fol col cenno è l'uninerfoleg ghe 
| Indi ai buon dona peli correg ge 
Chi dal fuo ben diluia 
E feguendo de fenfti dolci errori, 
| pio) DOTA o e RETE Hian. va a I 
stà 4" I Solo 
| 
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Solo inmezo A queft ombra 
Cotanta gloria adombra | 
uei, che luce partendo a' fuoi colori, 

Ne fuela il ciel de piu beati amori. 
Canzon,nata in due giorni, “Yi Gui 

Non chieder,ch'i0 t'adorni. 

Poco o nulla cur'io ch'aleri ti fcerna 

Fuor che chi me col fuo pennello eterna. 


D'eAlcinoe quefti fon gli horti felici, 
Oue naufrago giunfe il Greco errante: 
Son quefti gli alti alberghi, oue l'amante 
Vergine i gran parenti a luife amici. 

Il ueroin parte;o peregrinstu dici; | 


Poi ch'a Rege s ag guaglia il buon F errante). . 


Che mofce le bell'opre,e fe di tante 
Maraniglie copiofi t colli aprici, 
Poiche non meno a rea fortuna toghe È 
Quefti color, che fra l 'augufte braccia | 
Quafî intrarquillo,e lreto porto accoglie. 
Siafi dunque celefte il cigno,o taccia, | © 
Che per coftui lodar la lingua fcioglie; 
Perche a piu giufti orecchi il fuon non fpiaccia, 


“0a Ea L'inge- 





% | 
\ Lin gegnofo conteffo,ond'altri puote 


Delcielritrar! ‘inefplicabil giro, n 
Guai do.teman fi nobilmente ordira, 
E l'armoria temprar di tante ruote ? 


Celeffi ‘furo:hor come ad altri note 


Foran le use del ‘immortal Zaffiro: 

Siparmi,e quinci auien che l'arte ammira 

E le bell ‘opre al cieco uulzo ignote. 
Fortunato metallo, 4 cuif dato: 

Entro fi breue fpatio accoglier quanti 

Moti abbraccia del ciel l'immenfo uelo. 


 Dritto,none,ch'al par di te fe nanti 


Il uetro di colui,cui diede il fato 
Daraltro mondo al mondo,e cielo al cielo, 


Nono e dolce defto caffe forelle 


Sentomi arder nel pettosond'e ch'io flendo 


 eAlneglettomio fil larofamano. 
L'arte lodar marauigliofa intendo, 
Che trahe da marmi uaghe forme,e belle, 
Nob;l poter de l'intelletto humano. La 
Nata e inme fî, ma fia fuo nafcer nano; 
Se per voi non germoglia 0/0 © 
E ne morrà,com'entro campo aduffo © 
Seme infelice fuol,quefta mia uoglia. 
E ben denete aitarmi, 
S 'efpreffe in uini marmi 
U ide uoi Diue il fecolo uetuffo, 
Ne dinino uoler conturba ingiufto. 


Giaceft informe è difprezzata pietra, 


«dl 





ir: 3 13:33 

eAl tergo della terrainutil carcò, DITO iu 

Ne y ha ca ef lofguardo giri... 

Moueft alhor,di bei penfier nonfcarco, 

Il faggio fabro,ela durezza fpetra. 

Si Ka di fiupor empie huom,che lamiri. 

Qual arte e, che tant'of,atant'afpiri di 
S Qual altra piufecura PARITA ; gi 
E mula nel oprar batta glia indice ia 
“eAlanon fuperabile Natura? 
Qual con modomen note 
Donaal'immoto il moto È AIPEAIAGA n) i 
Qual altraindufre,e'infuo lanorfelice, |. 
Da'muti marmileparole elice?. || 

Sculto uedi deftrièr,cui la faperba. | 
Ceruice il crin lu[fureg giante inonda, 
D'arme carco guerrier portar ful dorfo; 

E giuri,ch'a nitriti Echo rifponda, a 
Giuri che fuoni il pie,che ffampi l'herba 
Moffo veloce CI incitato corfo. {| 
E s auiensche l'affreni il duro morfo;. | 

Fumo fpirar lo uedi. iride 
Dale gonfiate nari,e'ntanto il fuola. 

— Col ferratocawar de'duri piedi. 

| Talfinge apunto l'arte | 
Soura il gran corfier Marte, 
Quando colà uer lag ghiacciato polo 3 
Moue de Traci il bellicofoffuolo. 

Speffo il prifco peftors quando [ ‘armento, | | 
cAlafonte,co al pafcoina cacciando 
Lane Mironlafua Vitellapofe, hi 

| | VI Lei 








Preffe anco fi,ma indarno*‘ Di 
DigiunTorello,e fcarno © Rogi, 
Le dure poppese'nuan mugghiandocorfe || | °° : 
eA madre tal.che latte aluinon porfe. MIRA E 
Ecco Pigmalion,ihe ferro adopra pia 
Felice fî,che dal’auorio bianco 
Dolce a fefinge,cg amorofafiamma» 
Palpa egli ilterfo,erilewato fianco, 
E quaftil duro lor uitaricopra, © 
Lamandifendeal'unasel'atramamma, © | °° ©» 
Gelido e il fimtlacro,e pur l'inffamma. 
Finche Venere amica; Lacan: 
Molfa a pietà dela i fua doglia cruda, 
Par che il lucide auorio auini,e dica: ‘© 
Godi ftrano amatore, © © © ia 
Del tuo non folle amore, 
Elabelta,ch'a te formaffi igenuda, 
Teco il marital letto afconda,e chiuda: * | i 
cArmaslrabbiofo dente il uecchio alato, È. {| {$}$}|È—* i 
Per diucrar quanto produffe in terra, Ù î 
E dari nomi a fempiterno ‘oblio. 
Refiftel'arse a l'imporiuna guerra, 


E deternamateria il pettoarmato,” +» MORTA pid 





di MRS TE iti 


ai le Me nn E o n 1 Si TT A 


eAl'ire 





eAlire oppon del' affamato Dini 
i Quinci cAchille uine anco,e quei ch'aprio i 
cAl'acerbo riuale TATE Figli SANE 

— Conlauindicefpadail petto auerfo; 

— Benche fofse di lor ciafcun mortale, 
a uiueil grancieco,.. 
C'hebbe le Mufefeco, .. Va 
E chi,d'amaro pianto il uifo afperfo, 

| L'impl acabil placo col flebil uerfo. 5A 

Se miri efpreffo buom. d'alto (degno accefo,. 
D'udirne affermi ilfremitoe legrida, 
E ch'egli afpiri alauendetta, al fangue. } 
S'huom poi dal duol trafitto o talicherida  —. —. 
Dicifra te,da marauiglia prefo, avi 
Certo ha l'uno il cor lieto,e l'altro langue. 
Talborfinge anco l'arte Adone e(fangue 
Dalfiercignaleuccifo ||. © 
Simil cofi,che Venere difcende 
eAribaciargli l'ag ghiacciato nifo: I 
Male di ferro cinta su vi 
Finge a lofcoglio accinta | >, 
La bella negra ; ecco Perfeo : che prende 
L'arme,e di nowo 4fua faluteintende, |. 

Quandole forti €7 honorate membra |. 
Di tal, cui preffe gia del'armeil pondo,. 
Con lafalce crudel morte diffolue, 
Per inuolar di Lete il nome al fondo: 
Lafama a cui de (uoi piu cari membra. 
Cofruer l'arte il fuoparlarriuolue 

edlffadegn ila famofa pal 
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Ergi pompofa tom b& Vale o 
E l'ingegno e laman confortaal'opre, |’ 
W17| entre t0 do fpirto ala mia chiata tromba, o 
Dice ella,e gran trofei , ci 
Sorgono,e Maufolei: 
Onde il metallo,e'l marmo eternase fcopre 
L'altoualor,che pocaterra copre. © © 
Poi c'hebbel'Oriente &perto,e ninto © 

al figlinol gloriofo di F ilippo. È | NESOIO 
eAfolgore fimil,ch'incende,efere;i © 
Liberal di fuafrontezil buon Liffppo | 
Chiefe,e dala fua man uolle efferfintà; 
S panento eterno a le nemiche fchieree n 
Vedeafî uolto ale celefti (pere, 
Come fe tai parole | Îa 

Porgeffe a lui,ch'in ciel s'affide eterno: . 
Moni le frelle tu, da leg geal fole, 

Laterra4me fog CRA TA 

Vinta da le mie braccia, | 


Che fel mondo ubidifce a te fuperno 


4 


n 
— Beneragion,checeda amel'inferno». 
Se dottamanrobuffo Atletafinge, ho 
Che. fretto afel'afpro auerfario fudi 
Di polue afperfo entro li apertacArena? 


Vedi i tori appari demembri ignudi, 19 II IBIS 


Es asforzo maggior tutto s accinge, 0° 
Quefta in lui difcoprirfi € quella vena» dispire 
Male fanciul ne l'età ua non Piende > TOTToRI 
O corpi feminile Esiti tren o 
N alla moffrarfrin lui direzzafacer 000. 


Pere 
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% a piu fe fe mbri al natural fi tata ni 
© Il uecchio poi i languente. . 
Curno fingere cadente, se 
E puo fr, che fe ben l'imago tace; 
Huomui conofce il matolo e'l loguaces 
fi Sr talbor fo opra colonne eccelle 
‘de eArchitetto albergo A, ca 
 Ogran Teatro, 0 o fpatiofa Log gia, 
Per ag giunger a l'opra honore,e pregio, 
Di marmi AE che da monti fuelfe | 
Formati in naria e dilettofafo for gia: 
Mas'erge tempiosà le e gran 2) ‘410°8 gia 
Candidi fe imulacri,. 
Di fortiffimi Heroi care inemorie,. 
Cui uien,ch altari altri desoto facri» 
Onde fonente al ero 
S ‘inalza human penfî ero, | | 
E contempla di lor l'eterne glorie, 
Premi condegni: a l'immottal uittorie. 
Canzon fe nie piu breue EN, 
Lalodee,chenondese; 
Nont'animirar,che troppo vi + SIA 
Non può di si Pene anziani DA 


Va Gia 





Vider quei ani , oue Wi Eofiare i PA sidtà 


Viderne quei , chel Nilo ancor fe conda, 3 v du - 


Mentre formonta le fue: riue ‘herbofe. | 
La tomba aliri ammiro ; che mefta pofe.. 


_Nebil donna al conforte in fa la (ca n, 


De l'Egco rifonante appreffo. l'onda, A 


Cui nome il ino gran cafo; Icaro, impofes PIT 


E giuffo eben, mentre anco e notte ofeura, 
Lodar quei lumi , onde sl feren fiammegs gia: ai 
Ma tacer poi , s'anien, chel fol f feopreg ni 

Ecco fparfe d'oblio l'antiche | Mura, 
Hor, che qual fol, del 1 mio gran duce l'o apra 
Sorge, e del Sol fa? men preEZZAti la Marita 


Tu, cui dolce defto la animo mo ingombra. via 
Di feguir di Minerna , e l’opra e l arte; Wi 
Prendi d'huom caro 4 lei l' induffri cartes 
Cui preffe un tempo alto filentio , & ombra: è 

La nacquer elle, oue nel mar d. ai 
Il Nilo , e ricco farolo inonda e parte | 
Ne la nobil città del Greco Marte, 

Il cui Splendor mill’aliri chiari adombra. 
Sorga pur nouo e Achille , ‘altro Vulcano, 
—. omai vedrem che in gloriofo giro. 
Doni al metallo buman Sembiante, emoeto. 
O come l'arte imitatrice ammiro, 
Onde con modo inufi. tato e ftrano 
Monefî il legno, el huom ne pende immoto è 


Da 








Da quefte antiche , e celebrate carte, I 
Che dal tempo vorace, e da gli incendì © 
Intatte ufciro , inuitto duce , apprendé 
Le leg gi di colei , cui ferue ogni arte. | 

E mentre ammiran gli altri à terra Jparte 

| De prifchi l'opre, th conlor contendi, 
Tulle fue maraniglie al mondo rendi, 


Mentre ergi appreff: 9 al Po gran moli 4 Marte. 


Hor fe fr tenne il buon Romano & gloria 


Sol de l'hauer le fue paterne mura, 

Che di terra trouò , cinte di marmi: 
Qual di te Spieghera winace biftoria 

Eterne lodi ad ogni eta futura». 

Se città fondi se lui pareggi in armi? 


Come albor ‘che faperbo il vento pira d ì 


L'arida e liene polue aggira, CT erges 
E come alpeffre rio preda e fommerge 
Quanto ofa opporfi al fuo difdegno aliras. 
Tal, fe feroce incontro me Sadira = 
L'amata donna , ogni mio ben difperge 
Onde d'amaro pianto il fen mi afperge I 
L'afpro dolor , ch'entro al mio cor fi gira. 
O felice colui, che pote armarfi Sr 
Il petto fe di rigido diamante, 
Che de’ colpi d'eAmor cauto ft rife è 
Ma foura gli aliri frenturato amante © 
Quei , nel cut feno inerme 4 mille Sparfe 


Il crudo arcier quadrella, e non l'uccife. 


Vu 2 Quando 























g40, Mi 
Quando ahi più;laffo, il tuo tefor bramai, da LTL a 
eArfo le labrase poluerofo il uolto, ud Ì Pat n: 
| ci l'afpra Sete il fuo conforto e tolto | | da FR 
Dal’auara tua manosinuida Nai. ot 
Qual pro, fe d'onde al rera albor ten Hal, Ù 
Che fcendeognitorrente a freno fciolto, {|| 
E quandoe infreddaneneilmondo inuolto, {| ° 
Rigide l'acque agli animanti dai ni | ita 
Peregrin, idche ftarco il caldo eftiuo — 
Cerchi feembrar da la fudatafronte 
Concriftallino bumor, gelido emo, 
Fug gil'arido faffo,inutilfonte, || 0° | 
E prega pur,come pregando io fcrino, {| |. 
Che giuftoSapra,e nfenl'inghiotta il monte. . 














Sag gio Paffor,chen tuo camin SOLI N G o) LL I 
IG Guidi lungo Perme[foilietiarmenti, <= | | © 
E conTofca Zampogna,e'tofchi accenti | 


Il L'antico Mantonan chiami inarringo: |’ 


| Suentefaseaclebarmacengo, | 
Il Da tuoi fproni incitato acuti ardenti, | 


Il  CeALIScA,; honor dele terrene ‘genti 

| Tante difpero,el'aria abbraccio,e frringo. | 

ill Nowo Icaro è colui,chementre alzarfi. | © 

il Procura al ciel con incerate piume, | 

| Fabro afe fie[fo e di mortal ruina, 

I | E quel di fuo fawer iroppo prefume, È 

Che cantando,al diuin tenta appreffarfî da i 
Di donna 4 PEALLeA egnal,non pu VICINA 
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I RITRi(polta parade | 
Mentr'io per duro calle insio SOLI N:G&, 
Del Paftor d'Ocno in Helicongliarmenti,.. °° > 
E per Cel L1ScA al Pòtu inchiariaccenti, ». © 
Il Nilo ceder fai ne l'alto arringo: 0° > 
Quel,che non può il mio fril ( fe benmaccingo 
cAl pog gio altier con uoglie ognor piu ardenti, >. 

E forfe con frupor de l'altre genti, dala 
Gran fenfi ai T'ofchi in picciol carme firingo ). 
Del tuo faper fourale Pelle alzafi vii e | 
Talmiroi parti,e con fe falde piume, 

Che da temer nonne giamaituina» 
Quinciir fuperior colei prefume, at | 


— Colei,cui non ft uanti altra appreffe arfi 


cA PeALLeA non che egual non che VICINA. 


| CALISA oueto ilPò vittoriofo Canzone. 


Gran lite il Re de Fiumi 

Col facro Nilo hauea. A 
cAnKi il grande Ocean giudice eletto» 
Ei fra gli acquoft numi ! 
Sublime fi f: edea A | 
Di gemme in feg gio alteramente eretto: . 
Ei con la mano infteme,e con l'afpetto 
Alefonanti amare | 
Onde filentivimpofe, |} /}|} © © ©» 
E'l campo del litigia ai due propofe. 
Giaceaftin tanto il mare ba, I 

| Cheto,eg' al fin del gran contraffo intenti, 
D'alga nonmonean fil taciti i uentio 
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Comiicià allhor primiero ss 
Quel, che l'Egitto allagas Daan 
E con l'arene il verde fuol fonda: x 
O tu, c'hai fommo impero. ug 
Sopra la turba vaga Ù ay 
Di noi che fede 4 te ne ; e gite : 
Mira s altra arroganza e, che ian È 
eA quella di coftui, Parra 
Mira com'egli e cieco; O, 
Poiche di merti ofa ATE meco è 
L'ardir dunque di lui. id 
Giufto reprimi , e non fo offri, che i ingegno AR 
Temerario , CI altier surbi: il ino Tegno= ta, RENI 
Io da la mia grand'urna tioito 000000 
Tal onda in copia uerfo, vai 
Ch arenofo terren fa rICCO » € largo. 
E, benche da notturna I 
Rugiada, 0 d'altro afperfo °° ee dra 
Humor non fra P Egitto; alhor, chelm ni c'UE 
. Varcando, il mio: tefor , fora lui i fpago: Coat: 
Tal rendo fr efche , e liete | 
Le fue campagne , € copia y 
Tal porto 4 lui vche non temendo inopia; cis 
Cantando il cultor‘miete: x 
Dal fecondo terren l’aurate e arifle. È 
Hor di che da coftui tal frutto mig 
eAnzi , e fe ben lontano®. 
Son da' mionii ond' ci fcende; Hat 
1° la garrula» Fama il uer non tacet: 


77 SEI GI cn infano.» 
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Gli a argini ini fio trafcende, i) RO 
Di chi più l'honorò turba la pace, 
E quel terren, ch'era per fe Jerase, | 
Conuerte in uil e arena i 
Punto quefti non cura 
Di quante ha piu uicin Livo mura, 
Ne il furor pa<zo affrena: e ca I 
Ma contrai proprij fuoi combatte ito, I 
Hor che faria costro il:memico armato? | | 
Mira il fuo corfo , el mio:.. qui oli 
«Mira quanto remote.» ©» 
Le fue grotte fian quinci ,é si mia fonte: 
Sembra egli un piccrol ri0 i8n N 
Cola , doue non puote 3 
Ignobil figlio dirnenofo monte) soi 00 
eAlzar l'orgoglio, e la cornuta vane Va 
lo mar raffembro inniftata st vorra 
Fin dentro a l'alta cuna, 
Cui chiaro nome dà |’ argentea Luna» 
Ricche&za poi s ‘acquiffa. ata 
D'acque il gran uafo mio dolci e siraiigille va 
Per cento fiumi, e mille rini e mille». 
Io Sempre carco ho il colo, 
( Nobiliffima foma) Vi 
De più ricchi tefor del’ Oriente: ; 
Il coffui tergo el corfo I 
 Ingombra fempre, e doma 
Pouer hauer di mercenaria gente . 
Io d'acque abondo alhor , che | fol più ardente 


L’ arene Maure cose, 
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Di Di coff lieue ardore tu 
Sug ge 9° afcinga il torbido ligure: 
E pure fiferoce » > 
A qual farial' altier,s ari le fonde 
Colme haue[e,com'io;dì gioco d onde 
Ma perche forfenanto anta ai 
Parranela mialingua » |» © Ne 
Quel,ch'efenza ch'io ang tutti riaperta: | 
Taccio,€® attendoin ni tere | ad 
Che fue ragion diflingua: © Ò |a ov TRO Mi 
DQuefti d' orgoglio pien,uoto i mertos CARD RI uao 
Tu pofcia darailume al uero ini ARE, 
Fra noi ‘giudice giufto, sis 
ÎNe o fiami sdnden grene; e nana 
Sa Dio di nouo honor:ceder pur dee coast 
Dio di /plenidor | Us tuffo: 19 tas Mac 
Hor dica pur c.0 che dirunol, chi 7) a dol 
Dal tuogiuditio,ela enti mv past 


- de p 
},$ 


Leyoffi cala in piede © se 

Di Vefulo il gran figlio, | a 

E diesdafdegnowinto,alto na gio, 

E niuerlariccafede 

Vol 0 il turbato ciglio, Ooh ‘è 

Fremer di rabbia in guifa tal If i | 3 
Che ne rimbombol' antro;eli ‘Curno Lao UA h 
Quinci fg orgando l'ira, vin va asi 

Ch'in ta egli banea accolta; i von 
Hebbe la linguain quefte noci ‘fnrant te, —* 
Dunquetant'altoafpira. 0 >» 





DAT fi difeprefame RUI, 
| Onda 





._ Onda, ch'affordaalirui, che abborre illume?. È 
Prefume, afpira , <9 ofa, RO 
Perche fignor te fcorge 
Simile a tal, cui di fuo honor non cale è 
Ne qui forfe haura pofa 
L'ardir, ch'ognor piu forse: \ È 
Ma dir in breye ateuorrafffegnale, 
Tal porta mal non medicato male » 
Regnine fuoi deferti 
Inhabitati,e voti 
cA fere folo,e crudi moftri noti » 
Ne rinfacci i fuoi merti 
Barbaro 4 me, cni porta immortal pregio 
L'effer fiume d'Italia , e fiume regio, 
Se gloriofo il Nilo i 
Feconda ameneriue ; | 
I mpinguo anch'iononmen felice fuolo ° 
Vero e chel Crocodilo 
Fral'onde mie non nine, 
Che l'huom diuora, indi s accinge al duolo» 
Ne pur in quefto ei non mi cede folo è 
Mafeneva fuperbo, | | 
Perch egli il collo ha carco | 
Di quel giogo fernile,ond'io l'ho fcarco, 
Durograne € acerbo 
Vinca cofe, che degna e la vittoria 
Di chi arroffir deurebbe,e purfi gloria 
Dica l'impuro Mago 
Quai non cinfe di tempio 
Forme di moftri borribiliseprofaneo GG. 
Si | Xx Immondo 
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Iinmondo augello,e drago, A 
E pefce adoro l' empio, |. 

E noti offerfe a i portento/o cane» 

Giufts bebbe regie ltraditore immane. 

Il dica,che gd 1 /cemo ; 

Fe dela nobil tefta ch 

Chi lui di forte traffe afprase uva I 

Famofe bebbe al effremo © 

Remesclla fel sa, che poi che il drudo 

Perdeo .porfe a freda' argue il petto guado 
eAnnoucrar le piante 

Prima i0 potrei,cui parte | 

L'onda mia dolce fucco a le radici: 

Chea pien difpiegar quante . 

Per le mierine Sparte 

Viuano illuftri donne,heroi felici. 

Pur de duci lafciando al cielo amici, 

Che mertan querciase lauro ; 

Ragionerò di donna, 

Ch'e di nero ualor falda colonna, 

Cui quanto il ferro a l'auro 

Di Tolomeo cederla figlia, e quella 

Deuria,che lerin muro  conuerfo in ftella. 
Inciel rifpl ende il fol e, 

Quefariluceinterra, 

E falaterra mia fembiante al ala 

Scacciar il uerno ci i Juole, i | 

Quefla con dolce guerra 

Sgombrar da i cor de la uiltate il gielo. 

Sc cote quei da | aterrail negro uelo, 
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La notte Li gli errori <> | Ri 
uefa manda a l'inferno, 
E giorno adduce luminofo eterno. 
L'honeffate gli amori SL CENTVIOIO 
Siedonlein grembo;e cofa è ft dii i 
Che PoILIaH d'ira ee VICINA. «d 
CALISA, degno nome, 
Le Gratie,la Bell&za. 
Le dier,quando primiera al mondo eo 
Quando crefpalechiome, | 
Lalinguaal latte aueZza, 
Fiumi, >ftapor, d'alta eloquenza fparfes 
Foranoinlodarlei le uocifcarfe 
| Del'Eurota del Tebro, | 
E fpenderianil'eArno cu 
Il fuo fauer la fuafacondia dalai 
Non uorrà dunque l’ebro 
E gonfioin fua Superbia. effer fe PIRATE 
cAl Po,s al Po da honor l'honor del mondo?» 
Qui fi tacqueeg egli,el'uolto NESS 
Di nobil ira accelo, 
Nel canuto Ocean tutto s afife. 
Il quale, in fe raccolto, 


Daf huom dubbio,e fo [pelo 


cAlquanto dimoro, poi cefr diffe. 

Ponga fin mia Sentenza auoftreviffe: 

C sn si fame negro ; 

Poi che a ceder 7) sforza 
Giuftaragion,che foura i ciuffi ba e fi 


De di uittoria allegro 





Xx 2 Riedi 
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gd tu,non per te,mà ta CALIS cd LE 
ecolce elefe opzione sai d | LIRE 
Le corna alhor diToro © 
L' Eridano inalzando, 
Die gratie al Dio,pofe lo (degno i in bando. 
L'altro al paefe Moro <<. 
Le fue dimeffo, e di vergogna piene, 
T'ornolfi, e ù cafo pianfe oltra Si iene » 


Face pai dna notturna PIRATE 
E le tenebre ciechein parte allumi 3 
Perche talbor Sonante il rio di ifcenda 
ed dar dolce tributo a' * falft Numi 3 
None pero, checon glieternilumi © 
Quella agguagliarfi pofasol altro intenda 
Cotanto ofarsche pouerel contenda 
Co i fempre ricchi,e celebrati (fumi. 
 Torrà Jplendore, o forza a l'altrui carte 
Picciola etate fe che la memoria 
Di lor non ferbera ucftigio 6 0 parte. 
Viuran,C urtio,le tue, poiche la Gloria 
Ch'eterno & le bell opre il di comparte, 
- Donerà lor fouraognietà uittoria. 








Perche 





è 


Perche iltergo fî grasso Tofco fiume, 
Ten uai di bianchi,eluminofi marmi ? 
F orfe giro al Zar uuo!, che cinga, CT armi 
Latuacittà,fuperbo oltra il coffume? 
Alira, e uedrai con immortali piume 
Salir chi uago 4 fuò poter d'ornarmi, © 
Mentre adopra felice, e file; Co armi è 
Vie piu chiaro,che'l fol diffonde il lume. 
Cornelio e quefti,a chi capace fcena I 
Erger uoglio one accolto il mondo ammiri 
Lui,che fourail corurno il focco bonora, 
Hor ben puo dir fedi fua pura uena | 
Degna in parte guftar l'alma mia Flora, 


Che Greco,l'Vimbrose l' African deliri. 
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Con l'aurea cetra gia mouer potco, 
Et in uirtù de' ben contefti carmi 
IL famofocAnfton gli alpeftri marmi, 
Onde coronaala fua patria feo. 
Con fuon ue pin guerriero indi Tirteo 
Defto feroci petti al fangue a l'armi, 
E moftro quanto honorfamarifparmi 
eA chi forfe pugnando al fin cadeo. 
Cornelio etuche fai? uerghi le carte 
Nouello Plauto , è tal poter w'infondi, 
Ch'a la uia di uirtù gli animi inciti. 
Gode alzata da telatua bell'arte 
Dal terreno al diuino: ilciel fecondi 
T 401 penfier dunque, e fol teil'mondo imiti. i 
3 ; Tu, 
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Uinci chi più famofo oprò COÎUTRO. >» \ my. 
E mentre. Sag gia most il plettro ehurno, fan 
Fai chele fpondeil Taro psn IPA, 4 
Mirala famai tuoi douuti honori.. vile art 
Portar cola,ue'l fole efte diurno, |a gv | 
E la, doue a cader fen ua notturno. 


Nel fal 0 grembo ala marina Dori. 


Pregia ellate foura quel. dotto amante, \\ un > ann) 
CL chiaro fuonidela doratacetra yi 
Selue traffe.da\ monti, eferese marmi.» <A. + % 


Che fe, per udir lui, fpetrò la pietra; 
Rapto al dininde tuoi fonoricarmi, smuet 
Fa 1 fo ciel le tue Selueil gran Tonante. "O Vit i 


Frà quanti mai con gloriofo inchiofito 


Fecer d'immortal nome eterno acquifto, 
f pirto del tuo ma ‘ggior Barbara uifto 
L'antica eta non Lupe ol fecol of 
Cede atede le donne altero moffro. 
Chi canto gia di fanguetl FUhiO sui | 
Chi mc Prà; in Scena il percaffor d' Egifto, i 
E chi lodo Latini il Frigio uoftro. n 
Noe gia fur le mufe:hor chi più none 
Dira lemufe; sal bel numer una, 
Giunta fei tu,che tuttel'altre bonori® i 
cAnzi una Sonoi inte, poichei inteaduna >.» 
Sola tutti t lor: pregi il | forio Giogby, mere ali 
Perchein te le ue; nose.il mondo adori. saio. 
° Mutio, 
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Mutio,s egli puruer quel, che giatenne | © * 
Dele no tre alme il grande antico Greco ; 

Certo lo fpirto al ino mortale ha feco, 
Che fra Tragici prifchi il uanto oitenne. 

Onde il tuo honor,ch'al ciel moffe le penne, 
Quando pianfe il Teatro: Edipo cieco; 

Di nouoa tecome tie folo arreco; 
Che tuo Jol e quel, ch'a te fol conuenne. 

Gia d’eAiace cantafti il cafo indegno, mm 
D'cAntigone, d'Elettra, (9 hor nemone 
Dircea pietate e'l'ino innocente Nino. 

Pregio la Grecia alhor tuo facro ingegno, 

Horl'ammiral'Italia,semillenone © ©’ 
Lodi prepara al tuo cantar dinino. 


Chiunque unol da l'eAguilone altero 
Fondar ficuro il nido, negli alberga, 
Soura alto monte inuerfo sl ciel non l ‘ergdy 
— Ot'han folgori,e uenti il fommo impero. 
Nulla bumil faffò il mar fonante, e fiero 
Teme,benche di fpume egli il'cofperga è 
Mad'alto fpefvil capo anien ch'afperga” 
Fiamma di cielo ingiuriofose nero: PIA 
Miirate,o uor,cui pofe in mano il freno 
Del mondo,e ueftè d'or fortuna amica, 
Quanto fra fral de le grande%ze il uetro. 
Vinfegià il Gangesel mar,chefangue ha in feno 
Semiramide altera; indi impudica 
Dic gran foggettoa lagrimofo metro. 
‘Se 
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Se contra picciol lago Eolo sadira, LAY 
E ifuoichiari criftalli urtase confonde; 
Benche non fieda entro l’angufte fponde.. 
Pur nulla offendela fuadebil ira. 
Ma fe de figli cinto ci frrag gira» 


Guerrier per le campagne ampie s€ profonde DI 


Del'Ocean,fr naffealciel uan l'onde,. 


Che Gioue i monti,e | tuon teme; (9 ammira... 


Sedi doglia o piacer torbido moue 
Fiato bumil fen di cittadina uoglia; 


Non panentano i regni oltrag ‘gio, € Scempio LIRS 


Che fiapoi Mutio, fei gran Recommone è... 
7'u fcopri, mentre Sdegna, e'nfteme addoglia 
Dela Reina di Babel | ‘effempio 


Quando raggio talbor dal fol difcende; 

E fpecchio fede luminofoeterfo, 
Indi tragge fplendor,ch'al ciel conuerfo, 
© Prontolafu donde difcefe afcende. 

Da quel fol moue,onde chiare&za prende 
Quanto dipurosechiaro ha l'uniuerfo,. 
Qualraggio,al'alma: ond'è che; fe diuerfo 
Moto nontien,d'alzarfral ciel contende» 

Quinci appar come giufto altri s adiri 
Contra chi tanto lume în fe ricopre. 
Inuido,e l'altrui ben par che non miri. 

Quinci anco aperta la cagion Je Scopre, 
Perche uoi Gratiofo il mondo ammiri, 
Del primier foleimitator nel'opre. 


O gran 
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‘0; gran fica di Gue; | 
— Checol ! tridente borrendo 
La terra fcuoti, elegge imponi 4 il acque 
© Deh qui ten gien: bor, doue 
Te fonrai il lido attendo, 
Che pia d ogni ‘altro al Dio B fr onte piacque, 
cr ungquainte mal nacque 
Spirto d' orgoglio nuoto, 
Eur gi i ‘onde marine . 
cAla il cerulco crines 
Tu, fel gran nume 140 chiamo derit, 
eAccheta, i in fin ch'io canto, | 
De ficri uenti il fuon, de l'onde il pianto» 
Sech'a te noto e [nome 
Del'inuitto Ferrando, I 
Taldi lui chiara fama il mondo sirena 
 Soch'Atenotoe come, 
1 regni tuoi i folcando 
Gli empyf fugalfe al fol, fuga[fe a 4 / a 
E coftcome Sgom ra 
Borea le nubi intorno, 
Ond'e coperto il feno: 
Del lucido fereno, 
E rende purose luminofo il LAO: ; 
Tall'inimico fluolo 
Facelfe dileguar col cenno falo. 
SI, ‘pelo forfe anco ud: sfts 
De fuoi granfatti egregi, 
Ragionar con Stupor” Bellona,e Marte, 
E celebrar gli acquifti 





Z y Suoi 





| S401 B famofi, iregi” 


E dir di partein parte 

Com egli in pace e n guerra, 

Col fenno.econla mano, 

Nulla tentaffein nano, 

O ne tuoi regni foffe; onela terra: o 

Mentre de l'arme il pondo 

Con Cefare foffenne,e feco il I mondo. 
Conofcefti anco il figlio, | 

Herede anenturofo 

Del paterno ualore,e delagloria> 

eAlhor,che eper confeglio 

E per uirtù ) famofo = 

Lafciar di fe tentaua alta memoria. 

E ben fora di Hi toria 

Digniffimo e di carmi, 

Semorte intempefttna. 

Inuidanol rapinas i FARE 
Ne feroce di man gli Foteai armi, sr 
Ma non miri, chi U uelo RA 
Lac 10 caduco,e gio uolando al vo gn ue» 

Mi, perche ancor la tromba Si 
De la fama ueloce 
Sparfo non ha del coftui fallo il bin : 
Men chiara ancor libia 
Del fto ualor la uoce 
Da l'indo effremo al Mauritano lido. 
Ma pure il patrio nido 
eAbandonato è 4 pena 











| ONT) querra domi,el ampie fe fe hier fp ua 


hi 353 
Qua ltenevella renga, ui 9 si w 
Ch'al ciel felice serga, e 
Corre crefcendo a 6 “eta 1 [ua piu piena, 
Etate, a cui riferba 
__ Fruttid: quel ualor c' bor | preme in herba, 
Que efti,che I nome illuftr el i 
Ha del srand'ano,e'n breue | 
Fie intutto a lui fini! di nomese d'opre: 
eAnzi che' I mondo luftre, 
E qual e Alcide al greue 
Pefode l' alto ciel gli homeri adopre, 
Giunto all'età, che Scopre 
De le uirtuti il lampo, 
Chein parti ime e profonde 
Giouenil petto afconde, 
Qual fuol feme celar peer campos 3; 
Humile il collo piega. 
Al giogo adamantin,c Himeneo legge 
Mad qual fangue data 
Gli uienla uerginella, 
Nel dolciffimo carco 4 Lui conforte? 
FE orfe di Gioue e nata, 
O pur di fua Sorella 
S cefa e e qua gu 4 dalacelefte corte ? 
E quinci auien che porte 
An gloriofa infe egna 
L'augel,ch'a Gioneirato 
Miniftra il foco alato, 
E foura gli altri imperio/o regna: 3) 
+4 di Gione, 0 di Giuno 
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CIR non dig, e tu I fai par. Nettuto; dai 
Tu farschel padre uedi | 


Emulo tuo fouente 


I Placar quaft 1A fua csgli 7, mar figo è 





Oue tu pur lo fredi 

Conl'acuto tridente 

Pria,che diuenti bumil d' sini «cobo, 
Mille cofea dir ferbo d 

Che dir di lui deurei + 

Ma perche none giufto 


Stringere in patio angufto &V 


De forti beros le glorie,e de gli Dei: è 


‘Soldirò,ch' immortale 


Fatto , intuttoeglhate farebbe eguaei s RA 


Ben side il Re /uperno, no 


Che liutto orna,e produce, 

E l'ampia terra a picciol punto «poesia 
Dall'alto fe 0 gio eterno 
Del ineffabi luce, 


Chè fol cagion,ck'ogn'alira luce fre: si 


Come fe Ste [fo intende, 

Volgendoi in fe lo Sguardo, 

Quaftin lucente /peglio, 

1l mondo fatto ueglio 

Gi sacer da gli ANRI opp’ effo infermo,e tardo, 
El feme deg elt Heroi 

Intutto cftinto è guai 1 ri noli. 


Ox de, per che ancor i 


Chi cinto bumana uefte, 
Laterra purghi,el mar dafere,emoflri : 


E chi l 
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Edy ualor di pria fa Olii | 
ni ruegli ne l'Alme,e defle 7 
Defio. chel' alzi a gli fle ellanti chiefri di du 
Grunganfi a i desti nofiù.  #. 
‘Cosforti, diffe, É forti, i 
Che di cero e di Damma i, | | 
Leon non fuz 284; manina, Rin 
Ne fera che Spauento al'altre e apporti. 
Giunganfi,e i figli loro - 
Aiporrino 4 le genti lfe col d 010». 
Qui tacque,e l'ulidio 
Velociffimo,e lieto 
1l Dio che d'un woler duepetti «peg: 
En faldo nodo unio 
Secondo il gran decreto. I 
Lechiare ffrpi d ORIeA, edi GONZAGA 
Quinci la fama UARA 
Concarmialtise fonori 
«A celebrarSappara 
La prole al ciel fi cards: 
Etinteffe a fo honor querce, 0) alli, 
E con region sfemad re 
Le fieVittoria,e nono Marte padre. | 
Ver la coppia genti! Canzon ti mont ig | 
Più timida.ch'andace, 
E fian tuafcorta Fe,Letitia,e Pace - 
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A pi guora Vittoria de Galle prc 4 
ia allaquale haucua domandato la co- 
pia d'vnafanola Paftorale compofa 
dal Signor eAntonio fuo padre. 
8,1, Ns Fonteonde ufcir ) al Signor Narci 
ani 4 send della fopradetta Signora {|< | °° 
— Chi gliocchiapre a quel fol. ) nell'occaftone d'un di- 
fcorfo fatto da l'autore donato ad una fua forella detta” 
Leonora Monaca in S. Benedetto di Urbino, nel gas fi 
fa paragone dello fiato Monaffico,e fecolare. af 
Fuor di profondo fen ) per efferfî partito dalleA. del 
$.B.C.D. ome peg “prora qualche ni di top 
trattori. I 
Peregrin ch'ancor uini ) introduce La ragionare uno 
Scheleto o morto» 
Quefto chi infaticabile c9° eterno ) «Al Signor Cote Ho 
ratio di C rr mentre cra ancora gionanetto» 


A Men 
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‘Mentre corvea del ciel) Sopra una fanola Pafforale 


intitolata l Enone compofa dall'Illeftriffimo, co Eccellen- 
tiffimo ti tenor D. Ferrante G ontaga. da | 
Qual forza e che repente ) S opra la Galleria del Papa, 


nella quale da F .Egnatio Dantt fi uede dipinta la defcrit= 


zione di tutto tl mondo. 

— D'aAlcinoo quefti fon) Sopra la Vigna del Cardina- 
a lede Mediciin Roma, AREE 
° L'ingegnofo còtefto) Fatto fopra un Horologio daruote, 
opera di Gio. Maria Barocci da Vrbino donato da lui a 
tre cofe appartenenti a' mosimenti celefti. © 

Gia di Barbare mani ). S opra un trattato del Palazzo 


d'Vrbinofatto dall'autore ad inffanza del Card.Illuftriff.. 


d'eAragona 

Tu cui dolce defîo ) Sopra glicAutomati,o le Mouentt 
di Nerone cAlefandrino,tradotti dal Greco, 7 illuftra 
ti dall'autore. | I 

Da quefte antiche )ALS ig.Duca di Sabioneta,che fia 
diaua Vitruio. ut IRA 

Saggio paffor ) ALS ignor Girolamo Pallantieri , che 
effortana l'eAntore a celebrar.le lodi dell'Illuftr. Signora 
1fabella Pallanicina Marchefana di Sora gna, la quale în- 
terpretatinamente utene intefa per Califa. ; 

Face mortal benche notturna ) Al S ignor Curtio Gò 
gagna , che hbaneua donato all'eAutore un lib. delle fue 
rime | 
Percheil tergo frgraue) al Sig.Canaliero Cornelio La 
cinell'occafione d'alcuni fui componimenti Comici. 

Coa l'aurcacetra) al medefimo che fotio forma di Coe 

Me. media 


Pio quanto, nel quale fono infertii corft de pianeti, 5 al 








Tudo 


dedi hauena nd ferori ° alcuna net Cianiope: ; 


Tuche dolce Spiegando) alla $i 19. Bar bora Torella de 


Benedetia Genti donna Pa: megiana; che hanena rerafafto È \ 


nia fanola paficrale a isp Partenia. 
Murio s'egiie pur ur) ) al Sig. Mutio Manfi vedi nel- 


DÀ occafione d'una da Ig lf ma Dr ope dia coni da li, inti= 


tolatala Semiramiffe. 


Buandorag gio talbor ) al Sig e. Gratio i Am Se 


bafciarore delicA. Sereni]. dt rbmoii in Roma, da cui 
bauéuaricenuto alcune cortefse. 


O gran fratel di Groue ) nell o cafione delle nozze del 


Sig. Di Ferrando Gonza ga Prencipe di Aio ifertaze della. 


Signora D.Wittoria d'Orta Feliuola del Sig. G. cAndrea 
Lian di Me fi, 9 hogg se ‘Ammiraglio del mare, 
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DT CADI OLGNO o 
| Da Vibino Abbate di Guaftalla, 


ef LLILLUV SSFEERII S.Sz40 
CI Eccell. S ignore,il Signor VESPASIANO 
GONZAGA Duca di Sabioncita, e di 
| Traieto, Tic. | 





A natura de gl’inftrumenti è ta- 
le,che dipende dall’ufo:e di qui 
è, che la mano di pietra non è 
mano, ilibri fono inftrumenti,: 
onde poffeduti da chi non gl’in 
tende, o non gli adopera, non 

nte nominarfi libri. Defideran- 

do dunque,che quelto mio Dialoghetto dela DI 
NGIT A non perdal’effere, lo dono all'E. V. 

la quale nò meno fra iletterati è nobile per le let 
tere di quello,che fi fia fra Principi perla pruden 

10 Lz za 





















































za del gouerno . Chi leggerà quefto Dialogo, né 


‘potrà nonlodareil grandisfimo giuditio dell'in- 


uittisfimo Re Filippo, dal quale a' mefi paffati 
VE. V. fu accrefciuta della dignità di quell’ordi- 


. {mei Caualieri del quale, come nuoui Argonauti 


hanno per fine in uece del uello d'oro il felice fta-. 
to dela Republica Chriftiana, e l’effaltatione del 
la fededi CHRIST O.La prego ariccueril do- 
no perfegno della deuotione, e dellariuerenza, 


| ch'ioleporto. DiRomaadi4. diMaggio 1587» 


D.V.E. Illuftrisfima 
Deuotisfimo Seruitor 


Bernard. Bald. Abb. di Guaft. 


DIA- 





DIGNITA 


DI BERNARDINO BALDI 
Da Vrbino Abbate di Guaftalla. 


- Fronimo, e Nemefio. 
N.D? A 1 tu poffo mente ò Fronomo , con 





quanto faflo fe ne ua per la città il 
ni Lf Anemolio per la Dignità noua- 
mente dal Principe collocata in lui? 
certo che s altri non lo conofceffe, po- 

- trebbefacilmente perfuaderfi, che queffo fato ad altri 

non foggiacefle che a lui ; io ho Len ueduto de gli huomi 
ni nante Stipe: bi : ma piu uano e più faperbo di coff 
non s0s 10 minedeffimai. 

F. Inuere eglitrappaffa alquanto i termini dell'honefto,n6 
dimeno dene condonarfi qualche cofaalle noftre imper 
— fettioni. 

N. Dunque tu non ti muoni a fdlegno. quando tu vedi cofe 
di quefta forte? Tupuoinausgare atua poffa,fe a que- 
. ffeagitationinonti fi conturbalo ffomaco, 

F. lononnego, che non mi difpiacciasl uedere che altri 

Vo Senka 





























fenZa giudicio urti, e percuota negli eftremi, nondi- 

© meno n0 perfuadendo a memedefimo, che forfî, fefeffî 
bi, farei il medefimo, e forfe peg gio, e dall'altra par- 
te confidero ancora , ch'a me non tocca di riformare il 
Emonlo TE UT. TS "A ae 
N. Neame e data quefta cura, nondimeno egli e impoffibi 


le,che io non fenta grande alteratione d'animo, quando 


mi frrapprefentano di quefte cofe. 


F. Cotefto affetto, dal quale tu uieni agitato,non e dai fa 


uij connunierato fra irei, percioche da bontà nafce il 


difpiacere, che fi fente dell'effaltationi de' cattiui, non- 


dimeno egli è poco men che nano , quando commone gli 


animi di noi altri prinati. 


N.Tudiciil uero, conciofa che queto affetto altro animo 


— mon doueffe commouere, che quello de' principi, nella e- 
lettione de’ quali e ripofta, ol ‘effaltatione, o la depref= 
| frone cofi de’ buoni, come de rei. Tore 

F-Sei Principi haueffero quefti riguardi, noi uederemmo 
di bell'opere nella materia dell’arte civile. 

N. Vorrei pigliar due uafe di quelli, oue fi mettonoi breui 
della (vrtesemetterui dentro i nomi di dieci arti, e dî 
dieci artefici. IR 

F. Epo? 


N. Vorrei chefoffecanato dall'uno il nome d'un'artefices e 


dall'altro il nome d'un artese poi che folfe fatto un'edit= 

‘tosche niuno poteffe effercitar cotale arte , eccetto guel- 

| l'artefice, actifoffetoccatapermezo della forte. Credi 

tu,che feuedeffero d'opere benintefe, o eccelleti? hora 

quell'opere uorrei far giudicare dal Principe medefimo 

accioche dalla bellezza loro egli arcomentaffe quanto 
gioni 





adesioni Li 


Cani eun — 


ri 
SII STE PRI PO LIETI 


dis 
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gioni il gonernarfi 4 tafo cola, done fericerca il giuditio 
elapruden®a.. 


F.Troppo euidente farebbe coteftaripren frone,nondimene: 


cotanto bawerebbe di buono, che con lamedefima eniden 
. a fcoprirebbe! ‘importanta del negotio. 
N. Quefto farebbe unmodo, hora fentine un'altro. Vorrei, 
che il Principe faceffe un'editto;nel quale comandaffe, 
che l'artift uendeffero all’incanto, cioé 4 quello, che pin 
largamente offers[fes ilche fatto ordmerei,che fr facef- 
Se conferua dell'opere,che ufci[fero dalle mani di quegli 
- artefici facoltofî. Dopo quefto uorrei , che le medefime 
arti foffero diftribuite di nuouo non piu fra piu ricchi, 
mà fra coloro, che in ciafchedunadi loro foffero più ec 
cellenti, e che nell'iffeffo modo fr confersaffero l'opere lo 
ro,dopo le quali cofe uorrei, che il Principe face[fe para- 
gone fra l'opere di quelli, e di quefti, e giudicaffe qual 
de due modi nel diftribuir dell'arti gli pare[fe migliore. 
F. Molta differenza ui tronerebbe, percioche dall’eccellen 
ZA dell’arte uiene | ‘operar bene fecondo l'arte,e non dal 
laricchezza.che nulla.fe non per accidente, ha che fare 
conl'habito dell'arte. | 
N. Baffa,che s'accorgerebbe quanto fia utile il uendere, co 
la doue bifogna giuditiofamente eleg gere, € diftribuire. 
Ma non ho ancora finito di dire: io uorrei di piu, che il 
medefimo Principe le diftribuiffe acoloro;che foffero por 
tati pin auati dallaforza,e dall'abbodanza de' fauori. 
F.Segli artefici buoni per la pouertà,ò per altro foffero dif 
fauoriti,il Pricipe ne riporterebe di bellefatture d'opere 
N. Selaforte,lericchezzeset i fanori nò desono effer cagio 


nesche piu a quefti, che a quelli frano conferiti gli effer- 


city 















































366 dr 
citij dell'arti penfrtuchefoffe ben fatto il dar facoltà 
del] ercitarle per tra/portamolo damore, di oratia, odi 
mifericordia,e probibirle per affetti contrari d'odio, 0 
 dmuidia,o d'altra paffione fimile è av 
F.Ne quefto farebbe coueniente, percioche s'egli amaffé fo 
uerchiamete artefice inefperto,e per c10 fpinto dall'amo- 
resaluifolo cocedeffel'ufo di quell'arte,ch'egli nonfapef! 
fes farebbe grade inconueniente,non effendo neceffario, 
che dall'effer amabile penda l'efer efperto, ca eccellen 
te nell'arti. “ si 
N. Non deue dungueil Principe nel diftribuir le dignità 
l afciarfi trafportar dall'affetto; mà aprir ben gli occhi 
della vetta ragione, efar fiche la dignita non fe poft fo 
pra altrofondamento,che de meriti. | 
F. Sei Principi imitaffero Dio coff nel conferir le dignità, 
w | porterebbono come fa egli nel conferir ipremij , cioe 
Secondo i meriti, e la capacita de' recipienti. 
N. Cof fa il fole ancora, che piu luce da a'corpi piu diafa 
ni, emeno a pinopachi. Ma fai tu quale fcudo adopri- 
no alcuni per ricoprirfi da' colpi delle lingue, moffe dal 
laragione ? Dicono chele dignità fono conferite a que- 
Sii oda quegli fecondoil uolere, e la preordinatione di 
Dio, eche la minor parte whala prudenza humana 
F. Cotefto e debole fondamento di deboliffima fcufa,ne fia 
difficile il ruinarlo conlamachina d'alcuna facilifima 
ragione; Tu fai dunque (per cominciar alquanto più 
d'alto) che tuttele cofe,che ft muouono a qualche fine, 0. 
| frmusuono perfe fte[fe, eleggendo, o fonorapite dalla 
forza della forma loro, che intrinfecamente le muone ; 
»  Eleggonogli buomini, come quelli che fono dotati del- 


l'in- 








ei di i 
l'intelletto, onde conofcono il bene,e della uolontà libera, 
‘che puo mouerft'all'elettione di quefto,0 di quel bene,che 


dall'intelletto gli niene di/coperto,ouero o apparente, che 


egli fe fia. Non eleggono tutte l'altre creature irragione 1A 
noli come quelle,che mancano d'ambedue quefti necefa 


rijfimi principij. Le dignità e gli honori fono cofe huma 
nese fono date da gle huomini a gh buomini , onde pere 
che l'intelletto dell'huomo,o per debolezza di uedere, 0 
per offufcatione d'affetti, o per poca prudéza puo effere 
impedito, puo nafcere anco, che bene o male elegga , nel 
la collattone di quefte cofe che diciamo. 

N. Di qui th argomenti, che non fra cofa empia il credere 
che le dignita poffano da gli buomini collocarfe, 0 bene, 
o male, poi che quefta e cofa che pende dall'elettione , e 
dall'arbitriobumano. 

F. Cofrapunto,onde concludo , che quefte due cofe, cioe la 
libertà dell'arbitrio,e la prouideza di Dio non ft diftrug 
gono, ma ftanno infteme di maniera, che fe bene Dio la- 
fcia l'arbitrio libero agli buomini,difpone con tutto ci0 
tuttelecofese ledirizza adottimi fini, con quella proui 
denza alla fublimita di cui non e dato di giungere a 
qual fruoglia altezza d'intelletto humano. Sta dunque 
l'elettione libera nell huomo infreme con la prouidenza 
Dinina,e per confeguenza fta,che non oftante la detta 

| Prouidenzai Principi 0 bene 6 male conferifcano le di- 
nità,c7 igradi, di cui tu parlavi. 

N. Sarebbe grande errore fecondo me il togliere a gli huo- 
mini la libertà dell'arbitrio : fî come anche il dire che 
Dio fenza prowidenza gouernaffe la machina del mon- 
do; V'e dunque, cometudiceni,el'unose l'altro , onde 

non 
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non e ragionewole fcwfa quella di coloro che dicono effer 


uolontà di Dio, chela cofa pafficofr, 0 cofi nel conferir 


le dignità alle perfone immeritenoli. 


F. Ch: dice dignina, dicewn certo fplendore. co una certa 


p' rfettione della cofa perfetta sla onde cotante faranno 


le dignità, quante fono le perfettioni s e per cò noò dicia 
mo, chel'huomo e piu degno del fanciullo ù poiche egli 
ba quella perf ettione, che per / ‘imperfettione ‘dell'eià 
nel fanciullo non fi trova , cAltramente ancora confide 
riamo quefte perfettroni,e quefle dignità, come quado di 
ciamo che il Cauallo è piu degno del ceruo,il Leone del 


 Cauallo, e l'huomo del Leone,nel qual cafo non confifte 


la maggior dignità nell ef er perfetto rift etto all'imper- 
feto della propria Specie, ma come paragonato a fpetie 


diuerfa,e qufta differena di dignita cofifte principal 


mente nelle forme, nelle quali 0 piu, o meno traluce la” 


diuinita del crearore,ne altro fono quefte forme, chele 
nature medefime di quelta, 0 quella Jperse.. 

N. Perche quefte perferitoni 0 dignita,non poffono confe- 
rirfi da gli huomuni, neu ha luogo la libertà dell’arbi- 
trio, non faranno di quelle dignita, di che not ragio- 

| niamo + tn MANIE 

F.V'e un'altra forte di perfettione 0 dignita la quale 
puo confeguerfi da gli buomini, ma non puo però fen- 
zalungo ftudio e fatica di chi la defidera, effet conferi 
ta da chi la può conferire, quefta e qui Ila perfettione,, 


ches acquifia alle potenZe dell'animo mediante gli ha=. 


biti buoni, come fono quelli dell'intelletto, della fapien- 

za, della fcienza, della prudenza, e dell'arte. Né fra 

| quefte dignita 1 quefto modo acquiftate mance ano igra 
È 
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di ;fe condo la pesfettione, odille a pofettionae. 
teso de gli c oggetit, ode fini. |. 

N. Se queftè dienud pore[ferò conferirfi, tuttii Sila hà 
uerebbono le sub ime nitide peo NC egli amici de. 
gli amici: 

F. Di due maniere di Higrià babfione va cui difoar rlo, 
della naturale , e dell acquiftara con fatica, con Rudio; 
ta progreflo di tempo: ragioneremo hora d: quella, 
che fr conferifce fe ‘condo la uolonià del. collatere fenza: 
fatica di colui sa chi wien conferita, fer za bifogno, 
di lunghezza ditempo. 

N. Prima che tu pe[fi pu auanti, def A de LA apere, feta 
facci differen®a ueruna fra l honore, la dignita ; la; 
prerogatiua, la preeminenza,, l'offitto ,-e l'auttorvia, 
percioche ordinarramentè queftttermini fî uanno con= 


fondendo. 
F.U'e fenza dubbio ene fr feoprivà , Toi PERE 


cercando, e pr ima che l'honore ‘non fi ail medefimo con 
alcuna dell'altre cofe che tw diceni s di qui facilmente. 
fe fcopre, chel'honore non e altro, che un fe egno fatto. 


dall'bonorante, per moftrare, ch ‘egli ha l'honorato. in 


concetto di perfona, che pofla portar “gronamento alui, 


CI al publico; e di quie che molti, ne’ quali non e collo=. 


cata dignita niuna ( parlo di quelleche fe conferifcono). 


uengono con tutto cio bonorati da coloro ; che gli cono= 
i cono ; 


N. Che quefta sint di bonore,di che turagioni non fia il 


medefimo, chela di ignata s fiamo VIRA ma non 


tutti gli honori fono di quefta maniera, perche ue nefo 


no alciini, che per qualche nie tto uengono confe itt da 
edaa prin- 
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principi, e dalle republiche ; come l'honore , che da glé 
antichi fr foleua dare con le corone murali, ciuiche, ca@ 


firenfi o d'alira forte , ecomene tempi piubafi eg © 


boggi ‘ancora fi Sogliono da gli Imperatori. dar pri 
vilegij 4 loro benemeriti , di portar ne gli feudi 


l'eAguile, 9 altri fegni di bonore di fr fatta for 


te iquali honori dalle dignità non mi ‘paiono diffe- 
renti. t 


F.Cofi quefti come quelli fono femplici bonori in que- 


Slo folo fecondo me differenti ; che quelli, che uengo- 


no 4 meritenoli da popolari , fono piu fegni che pre- 
mij della wirtn sone quelli , che fono da Principi fo- * 
nopremij piu che fegni : ‘onero fe tu unoi dire come. 


forfe eda dire, che gli uni; e gli altri frano premij; 
efegni:quelli che uengono da' Principi faranno più 
propriamente tali, poi che proprio del Principe nelle 
republiche e il diffribuir ginffamente , cioe fecondo'il 
merito il premio de gli honori, baffa; che fra le di= 


gnita e l'honore fi troua non poco differenza; poiche ,. 


comeio dicena s l’honore‘e fegno è premio, eladieni-. 
ta e uncerta autorità» Cheladignità,èlapreroga > 


tina non fra il medefimo fe feopre di qui, che molti 


hanno prerogatine , ne per tanto fono conftitutti in 


dignità , come auiiene 4 que cittadini , che per efo 
fer piu antichi , ne" confeffi publici fogliono hanere 


la prerogatina de’ primi luoghi, oltra che noi udia- 


mo 3\chefra' due dottori ciafeuno dé quali ha la 


dignità del dottorato, we differenza di prerogati» 
naz effendo preferito quello nelle nominationi , e ne 
confeffî, che prima prefe il grado, E dunque'la pre- 


Yo A atri 
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vogatina differente dalla dignità, poiche in due per=. 
fone , che foro conftituite ambedue in dignita nel= 
l'una piuche nell'altra fî ritrosa. Et quello che dico 
della prerogatiza ; intendo della preminenZaancera, 
facendo io poca differenza fra la preminenza , e la 
prerogatiua. sd Intro 

N. E dell'autorità che ne dici ? sa: 

F. Queffanco è în parte dalla dionità differente, pere 
cioche» molti hanno auttorità di ef] ercitar qualche I 

. Wifficio ; e pur fono perfone non degne; come vaniene | 
de' Gabellteri, e d'altre perfone publiche pin wili, 
e quello ch'io dico dell' auttorità‘, intento dell'uffi= 
cio ancora 3 percioche non importando ufficio altro 
che femplice minifterio, molti che amminifirano , C9° 
hanno autorità ; fono buomini ; co' quali la dignità 
non ha parte. visa SACE 

N: Sela dignita non è ne honore, ne ‘Prerogativa ; né: 
Preminenka , ne officio , né auttorità , nor fo cio 
che fi poffa efferes ben fo quefto ; che ogni perfona 
conftituita in dignità fuole hauerauttorità di ef- | 
fercitar quella cofa fecondola dignità » che uien con- 

erita » | uti ot 

F. Se ogni perfona conftituita in dignità fuole bauer 
qualche'auttorità s ma non tutte le perfone , che 
hanno auttorità , fono conftituite in dignità ; farà 
sero , che molto più larga fia l'auttorita , chela digni- 
tazonde puo effere, che l'auttorità fe dica della digni- 
tà, come il genere della fpetie. ea 

N. Non puo effer genere, s'egli non ha altre fpetie fotto 
di fer di cus fi dica uninocamente. È 

da edaa 2 F.L'ha 














F.L' LI } nza'dubbio, e e fano due: l'una e e quella, che ha 
nome proprio se fe dice Dignita, l'altra quella, che per 
non haner nome proprio fi chiama col nome del genere, 
di mamerache due fpetiedi autorità fi trouano, Digni 
tà; drcAutorità: > 

N. E qual differenza poni tu SI queffe due fpetie , fi che 
formalmente fiano different fra loro? 


F.£ difficile a adeterminarlo: ‘nondimeno lo fplendore,che "a i 


tronanell'auttorità della Dignit4,e non frtrona inquel 


L'altra che prende il nome del genere , pare che habbia 

luogo di formase[fendo quali 1 come accidente proprio di 

 quefta fpetie. Di maniera, che fe soleffi mo diffinsre la 

| dignita potremmo dire; che folle unacAuttorità cò 6 [ple 

i dire, comel'altra diremmo cAntorita i fenza Splendo- 

reso > feura: e ‘dunque. la Dignita, che può o conferirfî, 1,4 
nacAuttorstà, che per Sua naiura rifplende» 


N: ;Queflo nome di Dignità fara egli generico 30 Spcefio I 


fecondo tal tai 

F. Generico, perciòche quante Te) le Spetie delle auttori 

© #9, che rsfplendonosalire tante fono snelle delle dignità. 
Talchemnon e altroil dire, che iltalhuomò fra conffitwi 
to in dignità, fe non che a lui fia flata data una 1a [piene 
dida autorità ‘die[fercitar, qualche cofai 

Ni. Sel'effercon Jp! 'endore e.come formaoccidentet proprio 
della Dignita, quanto Hel genere dell cAuttorità fi ften 
derà lo /plendore,tanto fi diftendera la fpetie della di- 


gnità, di maniera che fi come s'ha sl radere all buomo, 


‘colf lo fplendore alla dignità. 


: F..Coff credo, onde poiche lauttorità, e lo Splendore con- 


ra ui la pan sffa bene y che noi confideriamo 
À l'una, 





Funa, e l'altranatura di queftecofe, di ch'ella È COM=- 

poffa . A PCR LAVO | vee 

N. Ciò che fr fra l'auttorita e manifeflo è tutti, auenza 

che talhora fî ueda conferita 4 tali, che meriterebbo- 
n0 d'effere fchiaui, non che d'effercitar giariditrione 
fopra le perfone libere. WI RI vi 
F.Parchetu accenni, che l'Autorità fauna certa pote 
ffaconcedura ad alcuno fopra gli altri ; e mi piace,per 
cioche io non fo uedere auttorità ueruna; 0 fra confple 
dore ‘0 fenza, chenon fra una poteftà conceduta da per 
‘fona feperiorea qualche perfona d'effercitar qualche 
atto fopra l'inferiore. i 7 nSt 

N. Di qui ft può raccogliere, che la dignità non puo CON 

ferirfî fe non da perfona di eAuttorità, perciochefe nò,. 
fi puo dare: quello, che non s'ha, non puo dare auttori- 
t4 ad altri, chi per fe ffeffo non l'ha fu eriore dun 
quese perfonad'eAuttorità e forza ; che fia quella, 
| da cui la Dignità puo »effer conferita nella perfona 

. inferiore. MIE di | Masa 

F.Euero, che chi dal “autorità. e forza, che l'habbia si 
| cheffa fuperiore 3 114 non. ogni Superiore, ne ogniuno 

che ha auttorita, puo conferire le dignità, anuenga che 

nel collatore della dignità, oltra l'autorità ut ff ricer- 
© chi lo fplendore, emolti uediamo hauer autorità par- 

cipata; ne però e[fer conftituiti in dignità niuna. 

N: Quefto ficaua da quello, che tu diceni, percioche non 
 baftandol'eAutorità per la conffitutione della Digni- 
ora; ma ricercandosifî lo fplendore , e fplendore ; CI 
autorità inffeme bifognera che habbia colui , che fplen- 

. dores 9 autorita uorrà conferire inaltrai. | 


F.Di 
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F.Di ch fifa manifefto, l'efficiente della Dignità non po- 
ser effer altri, chel'huomo conftituito in pins» o 

er buomini , appreflo i quali fra ripofa la fomma au- 
put delle co sf sr 1 ci j d 1 SÉ 

N. Sele Dignità da altri non poffono effer conferite che 
da grandi, credi tu,che tanto fiano maggiori, quanto 
da piu grande, 0 piufplendida perfona uengono con- 

ETTARO IU DA | | 

F. Sidata la parità dell'alirecofe, perche fe cio nonfoffe, 
por ebbe molto bene elfere che men degno folfe un gouer 
uernatore di tutto lo ffato d'un Principe picciolo , che 
il podefta di qualche caffello dell'Imperatore. 

N. Dalle cofe dette pare a meche fi CAUI affai buona dottri 
na; percioche, fe fr dubitaffe fra due dignita conferite 
ad unamedefima perfona da due , quale fi foffe maggio | 
re; farebbefacileil r:foluere, pofto mente all'ampie&za 
dell'anttorità , e dello fplendore di chi le conferiffe. 

F. Eglie uero,manon bafta, percioche non folo ampie% 
zadell'auttorita,e dello fplendore fono fufficienti a fco 
prir quefta di fferenza, ma bifo na por mente anco alle 
nature delle auttorità, percioche egli può effere, che al 
cuna auttorità fr flenda largamente s edall altra pare 
te fra molto manco nobile d'aleun' altra, chefene ffia 
fra piu riffretti termini; comefe un Colonello deffe au- 
iorità ad un Sergente d'ordinar mille fanti; 9° ad 
un'altro di commandar-come Capitano Solamente & y 
cento , nel qual cafo non: prewarrebbe l'anttorità del 
$ ergente, ma quella del Capitano, esciò per effer piu 
nobile per fua natura l'anttorità del Capitano; che 
quella del. $ ergente non È; | | pri 


P, N. Credita, 











N. Credita , ch’ egualmente a tutte le perfone ff Via A, 
dal medeftmo Principe conferire le medefime d ignità ? 
F. None poffibile per la natura della cofa, percioche febe= 
né l'auttorîtà ; e lo fplendore pofl ono trasferirft dalla” 
parte del trafportatore in tutte le perfone, non percio 
tutte le perfone fono atte egualmente ad effercitar quel 
laanttorità, che in loro uien conferita : percioche nana 
farebbe l'auttorità conceduta 4 chi non fe ne poteffe 
nalere. | 
N. E queffo anco. mi par grandemente à propofito,cioe,che 
non poffa concederft auttorità 4 perfona, che non fia at 
ta adeffercitar quell'atto ; la facolta di cus con l'aut- 
torita wiene înlei conferita. Sara dunque la Dignità 
una honorata,e fplendida auttorità concedata dal Prin 
cipe 4 qualche perfona di ef ercitar quella facoltà ; per 
cagione di cui la dignità uiene in lei conferita. 3 
F.Tantoa punto fin qui famo iti ritrogando ; hora dim» 
mi, fe qualche Tiranno faceffe un fuo Luogotenente in 
qualche gouerno,accioche fecondo la uolonta del Tiran 
no T'irannicamente gouernaffe, credi tu, che quella di 
tal Luogotenentato doueffe dirff dignità ? se 
N.Perlecofe dette par cheft, percioche ilTiranno e Prin 
cipe,fe bene ingiufto, e perciò hal'auttorità , e lo fpl en- 
dore. Par dunque da dirfî, che quella dignità non foff e 
Falfazma dall'altra parte pare molto inconueniente,ane 
ga che quefta noce Dignita non fsioni mai fe non bene, 
e pure sl bene non s accompagna con la Tirannia. 
F.Tudubiti,e dubiti bene,mail tuo dubbio puo facilmere 
efferfoluto,da chi dice, cofreffer dignita quella dignità 
come è Principeil Tiranno,da cui niene quella dignità» 


N.S egli 
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N. S'egli è coff, nera dignità fara quellayché hanera per | 


fine la publica felicità ; anuenga che , non in altro fia- 
no differenti il Tiranno, &9*il Principe , che nel uoler 
quegli il privato, e proprio, e quefti tl commune; e pu- 
blico bene. Sara dunque Dignita T irannica, e non ue» 
ra quella, il cu fine f. ara l'utile Solo del Tiranno: eue- 
ra fara quella, sl cus fine farà al publico bene,c3 la feli 


\ 
CILA COMMUNE, 


F Per efterminare quifta fal a dignita da i urti delle 


uera, fara bene il dire, che per effer dignità, debba ha 

uer per fine il ben publico, ela felicita commune. ine 
N. Da qu fta giunta notabile tre cofe mi fi fcoprone, percio 
chesone guadagno il modo da conofcere, quado le digni 
ra fiano ucre, 0 falfe, quando bene, 0 maleconferite., e 
qualidiloro fiano piu degne, o meno, €&s° ho molto ca- 
ra quefta cognitione, percioche per l'auenire non mi mo 
“nerd a fd equo che non fra intuito, € per tutto ragio- 

neuole. x dara Vagli Ù 

F.f gieflo anco ui puoi aggiungere, che di qui e facile il 
conofcere quanto utile portino al mondole benese quan 

to danno per contrario le malamente collocate. || 
N. Nella diffiritione, dicono 1 fauij; che fono tutte le cofe È 
mas potenta, talche da chi non.le riduce all'atto, fa» 
pata la diffinitione fi puo dir quaf che non fe fappia nhl 
| da, farà dungue bene l'andar cauando dalla difhnstwne 
la fcienza di quer particolarische invirti nella Sua uni 

uerfalua fono rinchisft. P MITASZOnA I PE 
F. Prumache fr pa (ef è pu auanti, i0 giudicherei per mag 
1 giore intelligenza. d ella diffinitione , che difcorreffimo 
gialihe poco intorno allo fplendore,e ciò tanto più. quan 
| toche 





I RE E n VI ERIC TIT 


È 


"quanto che pare, ch'egli inguefta diffinitione babbia. 
il luogo della forma. Dimmi dunque ftimi tu, che lo 


fplendorese l'honore fano una medefima cofa? 
N. Se poniamo mente al parlar ordinario, diremo; che 
“non si fra differen%a sfentedoft diretutto il giorno, che 
a carichi fono annefftgli honovi, e chenon fr da l'hono- 
re fenza il caricosemodi fimili,ne quali manifefame 
te fr nede, | ‘honore non woler dir altro, che quello fplen- 
dore, ilguale e feguace,9infeparabil conipaeno del- 
asa feg fepar pagi ; 
F. Quefto non baffasonde fia bene che paragoniamo le cofe 
‘con le cofe, fe defideriamo ditronarne il uero. 
N. Cio non pare à me che poffa confeguirfi meglio,che col 
trowarle diffinitioni d'ambeduese compararle infieme. 
F.La diffinitione dell'honoree manifefta , onde fia bene 
d'andar inucffigando quella dello fplendore; e prima 
effendo queffa noce non propria, ma metaforica,e tra- 
sferita da' corpi luminofi, come fono il fole, o il fo- 


co, sha dacredere, che queffatroflatione non fia fatta 


acafo,mi per efprimere la natura medefima d ella co- ; 
an Daquefto fplendore hanno gli huomini meritato. 


titolo di fplendidi, cr illuffri, non'effendo altro il ri- 


Splendere, che l'efferilluffre, ancora che noi uediamo 


effer non poca differenza tra l'effere fplendido, co illu- 


firesla qual differenza e piu nelle cofe,che ne' nomi.cAl 
tro dunque nonpare è me,che fra lo fplendore, che l'ef, 


fetto del concorfo d'alcune cofe efterne riguardeuoli- | 


dalle quali circondato lo  /plendido,coft abbaglia le ui- 
fre delle menti altrui,comefanno i corpi lucidi le uifte 
d e gli occhi. Di: | | 
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N. E dunguelo fplendore cofa , che pende da cagioni e- 
erne. La 

F. Senza dubbio alcuno, percioche fe pendeffe dall'interne 

molti fono ofcuri, cherifplenderebbono pin chel Sole,e 

tali per anentura farebbono ftati molti fillofoft antichi 
difprezzatori delle ricche&ze, per non dir di que fane 
ti Chrifiani, che abietti al mondo, rifplendenano den- 
tro della luce di Dio: Dall'efferno dunque pende lo fple- 
dore, di cui parliamo, perche fe dell'interno fi ragionaf 
Se, non farebbetanto 4 propofito alla materia, di cui di 
fcorriamo. E che quefto di che parliamo not, penda 
dall'efferno cppare da quella luce, da cui fono circonda 
toi Tiranni medefomi, dall'interno de’ quali fe pendef= 
fe ‘efferno, fi uederebbono cinti di notte piu tenchrofa, 
che d'inferno. Da cofe di fuori pende dunquelo fplendo | - 
re, di cti io diceuo. 

N. S'egli e cofi, molto e differente dall’honore. poiche l'ho- 
nore dipende da’ meriti dell’honorato, new e merito, de 
nelausrtà non ha l’effere. 04 

F. Molté fono honorati per meriti non ueri, come gli hippo 
criti, cioe tutti, quelli che lupi dentro , 9° ignoranti, 
mofirano di fuori d'effer agnelli, CI cAriftoteli. 

N. Quefto può nafcere dalla wiffa de gli huomini, laquale 
non penetrando ne gli animi,gindica fecondo l'apparen 
te, bafta pero, che non s honora mai niuno, fe nell'animo 
dell'honorante non e formato concetto , che l'honorato 
fia di qualche merito. Le 

F. Nontutti honorano per meriti, oueri , 0 apparenti ,mà 
molti ancora honorano per intereffe proprio, (7 in QUi 

fto ft fomsglia l’honore di coftoro alla fersità, che molti 


fanno 





I | 


Mi TA 379 
fanno & perfona indegna d'effer feruita, non perche co 
nofcano colui degno della ferzitù loro, ma accioche da 
quella feruitù riportino qualche notabile utilità. 

N. Cotefti feruono fe fieffi per fe, e coloro da cui afpetta 
nol'utile per accidente,e l':fteffo intendo di quelli ; che 
honorano, ma di quefti non e da farfi. parola. 

F. Noi confondiamosl! nome dell'honore con quello della 
lode, poiche l'honoree della felicità come di cofa perfet 
1a, ela lode della uirty come utile alla felicità, nondi- 
meno per ade[fo ci contenteremo di non ffar cofi fa 

l'efamifiro. | | 

N. Noi non ffamo ade[fo nelle (cuole de’ fllofofi,onde, olo 
de, 0 honore che fi dica e cofa chiara, che non frda fe 
non alle perfone, che fono giudicate dall'honorante di 
ualche merito . S ono efferne dunque le cofe, in cui con 
fe lo fplendore, &3 interne quelle in cui ha ilfonda- 
mento l'honcre;mà quali cofe fono quellesin cui egli con 

| fiPe,chetu diceuivizuardenoli ? 

F. Sono quelle, di che giuditioft ff compiacciono, 9 i po- 
polari fî marauigliano,e cid 0 per far queffa differenza 
notabile frai grandi, ei popolari, 0 per lo prezzo della 
materia, o perla forma loro, in fomma per dirlo muna 
parola lo fplendore, che accompagna le dignità, confijte 
n quelle cofe ched popolari fono usetate, € per prisile= 
gio fono concedute a quelli, che fono alzati al grado del 

IA dignità. | 

N. Fiabene che tu difcenda piu È, particolari ; fetunuoî, 
ch'soriconofca lecofe, che tu dici,percioche il parlar in 
uniuerfale ha natura di enigma. vati 

F.Setu poneffi mente a coloro, che fono conftituiti Y die 

2; | LULA, 
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gita, per te med efin 10 te Ù; Divbefi cri ? bercio= 
che tu wederefti le ueftimenta loro d ifferenti dalle ordi' 


narie,come quelle de’ Dottori,e de' magiftrati,o de' fa- 


cerdoti,a’ quali in fe egno d'honore e di dignità,e e conce 


duto ls lufo del'atoga, e fegni fimili erano appreffo gli 
antichi le felle currali, i fa fci, i littori, e le fcuri. 


N. Quefte cofe fono manife/tiffime, ne ‘prelati; dagli han. 
biti de guali cioe ° dalla fsb e dal colore e > manife of to 


V he ale, 0 quale autorità 1 fia da quegli habiti accompa- 
gnata,come fi uede de Papi, de Cardinali, de glicArci . 


al Da cr altri Prelati della Chiefa Roma 
na. Nondimeno non confifre tutto quefto lrn 
nelle uefti, ma in altre cofe ancora, come ne ‘ paft orali 
nelle croci ‘portate inanzi, nel farfî portare in fr 
€ altre cofe di fi fatta forte. dii 

F. Oltra la differenza doro, che ta dici, confî ie anco 
lo Splendorei in quelle cofe, cl CHENON poffono facil mente 
e[ferconfegnite dalle genti minute , come palazzi ; ta- 
pezzerie, canali, e porci ape: gioie, sa di Dà er 
uttori nobili,e cofe tale. 


RN, Que fto c uno fplendore, che puo )effer confe eguito diven 


fe cuno, che fia ricco,ma è quello che pende dalle dignità, 
CI infe eparabilmente è e con loro, non può effer banu- 
toda chi non l’hebbe per priailegio, e per conceffione in 


fieme con la dignità. 


F. Sari dunque da durfi, che de gli Splendori. slea ff a 


proprio della dignità, ela Segna per natura, co alcun 
altro commune ancora 4 tn che in dignità non fo- 
no conftituiti. 


N. Cofr ti Tae nondimeno io non pi che baftaffe 


fola= 





CSO OI 
folariente quello folendore » che fegue la dignita,ma ni 


La /poglia il mondvammira, È 
indi riprendendola fcioccheZza uolgare fegui, 
ca or non s'arreffa 
Spe[Jo nel fango uccel di bianche piume ? | 
N.Non può negarfi , che il unlzo non habbia gliocchi più 
ciechi che di talpe, nondimeno e pur nero, che non 
di eb ili pro 
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fimoue fempre a cafo come non ff muone in tutto a 
cafe, quando onora , e riuerifce. le perfone fplendide, 
cr abondanti. I : 

N. No; uediamo per efperienza, che l'ignorante reputa 
beato il dotto, l'infermo il fano , sl brutto, e debole il 
bello, e robuffo; r'infomma quegli che manca di qual 
checofa, cui egli fî finga grandiffimo bene,reputa felt 
ci coloro, che di quel bene fr trouano abondanti. E di 
qui nafce, che il unlgo fimando felicita il poffeder mol 
sericchezze, giudica beati 1 facoltofi, che per cio da, 
loro fono chiamati bencffanti, e perche chi dice beato;di 
ceinuncerto modo Diuino,bonorano,eriuerifconoi ric 
chi,come quelli che paragonati 4 loro, banno del beato, 


enon fo che del diuino. 


ri ttt tt 
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N. Coteffatua ragione camina,come fi dice,fu due piedi, i 
malamia,ch'io ti fo ve giun sgero, si corre.Tu fai che w e il .9 
prouerbio Che l’amore uien dall’utilee che inqueffoar j 


more e fondata quella forte d'amicitia,che none fonda 
tane fel piacenole,ne fu l’honefto.Di qui nafce,che PSI 
mando il unleo l'utile, cerchi di confegnirlo per tutte 

le uie,e perchel'una e quella ( e da tutti molto ben co 
nofciuta)dell'adulare,auiene, chei poueri per confeguir 
l'utile,che defederano dai ricchi, gli amino con quello 
amore,che io dicena,e di qui gli inchinino,gli bonorino,. 
gli sberrettino,e poco men ch'io diff, adorino. 

F. Ses amano folamente quei beni,che fi conofcona; come 
puo defiderare, 9 amare altro bene il uulzo, chel ‘appa 
rente? e fra gli apparenti quale e piu apparente de le 
ricchezze,e delo fplendore ? 4 quefto parne che hawef 
fel'occhio il Petrarca, quando diffeschelaturba inten. 

È ta 
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ra al guadagno vile del cricchezze 9 difpre&za , Cn08 
fa conto della Filofofia, la quale nonrilucendo di fple 
doreeft.rno ft miffra fcura , ponera ; ca ignuda a gli 
occhi fi UOÎI è i ;6 
F. Oitra leragioni allegate,alcune altre fr potrebbono a- 
durre, auerga che, non fempre il uulgo fia intutto, e 
per tuttocieco , mà alcuna uolta ancora tocchi in qual 
che parte il uero , onde nacque l'antico prouerb:o, 

Speffo indetto cultor parlo da faggio. 
Per gqueffo fî uede,chenon meno il uulgari,cheigalant 
huomini detcffano l'auaritia, e abbominano le fuper= 
bie,odiano iTiranni, 9 ancor chenon gli imitino, AM= 
mirano gli eccellenti, e urtuofi , 9 il medefimo aniene 
nel rinerire che fanno de gli fplendidi. 
N. E marauiglia, che da cieco fi Jperi buon giuditio de' co 
lori, mà da che cofa indotto fî moue il uulgo come tu di 
cia honorare gl fplendidi,e facoltofr ? 
F.Lofplendore, febene e cofa efferna, ha nondimeno il 
fuo principio interno, porche non può effere folen'sdo 
colus,che none magnifico anzi altro non pare che fia: 
lo Splendore, che una luce, la quale rifulta dalle attio- 
ni della magnificenza. Può effer dunque , che il poposo” 
bonori lo Splendido nò come ricco femplicemente, ma co 
me magnifico, e quefto forfe pereffcre la uiriù di tal 
forte, che a guifa del fole ft fa conofcere per lucida an- 
co dalle uifle ottufe, co appannate. Quelli poi,che fono 
no conftstuiti in dignità honora il vulgo, parte per l'ec- 
cellenzase per l'auttorità, e parte per lauirtà che sà 
vitronarfî sn loro, nella quale come in fondamento  fo= 
no pofate l'anttorità , e lo Splendore. ! 


N.Se 











3PRt wi sie 
N . Se tu pigli 4 difendere il vulgo, fenza dubbio, che tu 
tiguadagnerai il fauore el'aura popolare ; ma ricor= 
dati, che icorni colafsù douciltempo gettaua i nomi . 
nel fiume dell'oblio,non poteniano torgli À quell'acque, 
onde e pia da farfî ffima dell'amicitia d'un Cigno,che 
di quella di mille corbi. | | 
F.1Cameleonti, pare ame, che winano d'ariasonde a loro 
lafceroilpafcerfî di queffo cibo. Io giamai non fui Ca- 
melconte, ne farò mentre ch'io nina, ne queffo defide= - 
ro,malauerità medefima mi fa dire che talbora il 
valso ancora come per nebbia, 0 come diffe quell’aliro, 
come per pelle talpe, ud difcoprendo luo vasti 
N.E dell’honorare il ricco uitiofo,e difpre&zar il powero,. 
e uirtuofo,che ne dici? pare ate, che il untgo in quefta 
parte fiaceruioro 8) A ini Praa 
F. Il ricco per auentura uiene honorato dal vulgo come 
quello, che bauendo l'inffrumento di quelle ujriw , che 
per fe freffe fono piuriguardeyoli,e piu amabili, fi pre 
fuppone che debba operarlo: manon coft del uirinofo 
pouero, il quale per mancamenti di detti inftrumenti e 
tenuto dal popolo in quella ffima, che da chi s'hauef]e 
da fernire dell'opera delcorpo d'alcuno, farebbe tenuto 
colui,che non hauef]e ne piedi, ne mani. 0 
N. Stiaft il uulgo nella fua opinione, Noi attendiamo 4 
| fegmreil noftco ragionamento. Dimmi 4 che pofffamo 
‘noi conofcere quali dignità fiano mag giori,e quali mino 
ri,non banendofi riguardo allagrandeZza,0 picciolez. 
«za de collatori. Di piu come ci accorgeremo noi, guali 
di loro portino utile ma si giore, e quali minore al mon- ° 
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F.Una fola rifbofa ti leuerd quefti due dubbi, percioche 
quelle dignità , che fono maggiori, fono piu utili al mon 
dose quelle che fono minori manco d'utilità gli appor= 
Fano PD e: i 

N. Per conofcere il piusel meno ui bifogna lamifuracom= 
mune,e la mifura e quello, cheintuttiigeneri e perfet- 
to, quale fara dunquela mifara ; fecondo la quale mi 

furando le dignità, potremo conofcere quale fi fia ma 1a 
giore,e qual eminore fra loro. I o 

F. Sele dignità fofferomonete,quali di loro ffimerefi mi- 

liore ? 

N x Quelle fenza dubbio, che amaggior cofa fr agguagliaf 
(ero, cioe chefoffero mifura di cofa piu pretiofa, e piu 
importante. i IE 

F.E fela felicità poteffe comprarfi,in qual moneta terre. 

- ftitu,che poteffe cambiarfi. | 

N. da quella fenza dubbio, che ananzaffe di ualore tutte 

altre. Recita 

F.Grandi[fime dunque fariano quelle, che poteffero aggua 
gliarfi con la felicità. 

N.Grandiffime. | 

F. Ne potrebbe trouarfr altra di pre&zo maggiore » 

N. No, fe non Jedabene della felicità maggiore. 

F. Sela moneta,che agguagliaffe la felicita,farebbe gran 
diffima,quella;che foffe ecuale a cofad prezzo alla feli 
cità piu fimile, farebbe mag giore di quella, che foffe c- 
guale a cofa,che alla felicità fr fomiglia[fe meno. 

N. Coft 4 punto. iaia 

F.5S ‘egli e coff, frale dignità quella, che amminiftrerà la. 
Felicita, farà maggiore,e quella che cofa alla felicita più 

Cee. proffima 
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proffma, maggiore di quella,chemanco. io > 
N. Per quefto forfe e maggiorela dignità del Filofofo mo 
rale,che del medico,porche quefti rifanai corpi,e quegli 


apporta fania,e perfettione all'anime s incuibala fusa 


fed e principali off: ma la felicita. | à 


F. Per queffoi Senatorise capi de' confeglieri publici fî ten 


gono piu degni schei capitani , poiche pis concerne alla» 


felicità commune il configlio de prudenti ; chela forza. 


e il configlio de capitanize de’ foldati;oltre dia pa 


‘coefinesela guerra e per les. Per quefto ancorai Prin= 


cipi fono piu d #44. de’ magiftrati n poiche il Principe e 
— Quegli, nel qualee ripoffala fommadella felicità com- 
MUNE. uu 
N.Tu hai trowato una forte di moneta, che da chi l'adopre 
ra non porrà dubitarfi quale frale dignità fia di prez- 

Zo mag giore,o minore . « 
F.Di qui esche maggiore e la dignita de' facerdoti,che de' 
fecolari, poiche le fecolari ci amminiftrano la felicità 
“mondani,e temporalee le dignità ecclefraftiche la cele- 


fle, co eterna. | 


‘ 


N. Se mag giore ela dignità de' Sacerdoti, che quella de’ fe | 


colari,e fra facerdoti grandi[fimo e il Pontefice, grandif 
fima fra tutte l'altre fara la dignità di lui. | 

F.Niuno e chenedubiti , poiche egli ecArchitetto A tutti 
gli huomini della felicità eterna,e da lui ne uengono a- 

| perteconpoteftà fuprema le porte del cielo. | 

N. Per queffaragione molto grande farà quella de’ quat. 
tro Patriarchi,che per ciò con altro nome fogliono chia» 

 marfe primati. 

F. Euero, ma hoggi par che rifplenda meno , per effere 


fcont= 
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fcompagnata da quello fplendore, che apportana loro: 
la fedeyl popolo,ele ricche&ze, che hora dalla ferocita. 
de' barbari infedeli gli fono flate leuate. Grandi[fima 
fotto quella del Pontefice e quella de’ Cardinali , e cio. 
coft per lagrandezza dell’auttorita,come dello (plendo 

. re che perlaricchezza in loro più , cheintutti gli altrò 
fi fcopre. i 
N. Illuftrifimo Senato e quefo, e meritamente a' Sene= 
‘ tori fuvi se dato titolo di Cardinali , poi che fopra 
la fermezza delle prudenze loro , come il cielo fopra 

i fuoi cardini fî gira tutta la machina dello ftato 

| Ecclefiaftico, 0 perdir meglio la republica di turto il 
mondo. i DIN 

F.Tutte fono cofe uere, ma nonuoglio che per hora di- 
fcendiamo a particolari, non hauendo noi fatto poco. 
con l'hager inueftigato laregola, el modello da mifu- 
rargli. 

N. Di cofedifcorfe fi raccoglie che non folamente dal- 

— lericchezze,eda gli habitipendelo fplendore,elagran 
dezza delle dignita ; ma dall'effer ancora piu apprefo, 
omeno alla dignità fuprema, cioe dali'effer cagione 
piu proffima ; 0 piu lontana allafabrica della felicità 
commune. | da 

F.:Tale e lanatura della cofa,ma,come babliamo detto,il 
uulgo non difcerne altro che l'apparente . 

N.Datutte le confiderationi, chefe fon fatte,ft (copre da 
piu cagioni dipendere la maggioranza ; 0 minoranza 
delle dignità , cioe dalla grandezza di chi le diftri- 
butfce, dalla qualità della perfonasin cai nengono diftri 

buite, dalla maggiore Ò minore auttorità , che porta=: 
Cee 2 no 
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no feco, e dallagranderza 0 picciolezza dello fplendo 


resche l'accompagna,e finalmente da quello che tu dice=. 
ui;cioe dall'eff er più ò meno conferenti alla felicità com 


MUNE è s 

F. Per effer uarij i gradi delle dignità , uarij fono anco i 
gradi dell'eccellenze , onde alhora eccellentiffima fara 
la dignita, che eccellentiffirmo fara ;l grado della digni- 
ta medefima. si 

N.Circala falficà , e nerita delle dignità , che nedici.cre= 
ditu, chetuttele dignità frano uere dignità,0 no ? 


F. Noi dicemmo di fopra, chenò, parlando delle dignità 


tiranniche: hora fe puo ag gihgere, che quelle ancora fta=. 
nofalfe,chefono conferite in perfone, che non fono atte; 


aprodurre al publico quel gionamento,il quale uiene it 


tefo da colui, che concede l’auttorità alla dignita con- 
giunta. i | 

N. lo credo piu tofto.che quefa fia uera dignità, ma que- 
glischenone atto & foftenerla, fia falfamente degno,co 


me falfamente fi dice artefice, colui che abonda di molti 
inffrumenti,è non ha l'arte,e colui falfamente ricco,che 
poffede gran quantità di danari,e per l'auaritia, 0 per 
l'ignoranza nonfe ne fafernire.Sono dunque tutte que 


fte dignita uiolente,onde portano  feco ‘indignita, AUC= 
ga che fe bene rifplendono,nò altramente pero fe moftra 
la luce loro,di quello che fr faccia È, gli occhi delle genti 
lo /plendore delle comete, o la chiarezza di quelle fisime 


che di notte uanno abbruciando le cafe . Ma di gratta 


lafciamo il ragionare di quefte dignita nò degne, poiche 


noftrofine none ftato il ragionare de moftri del le digni- 


sa,ma delle dignità nella natura propria.Comincia dii- 


que 
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que d' tua pofta a difcorrere del modo,col quale fra da co 
i nofcere, quando bene,e quando male debbano dirff collo 
care,percioche queto importa 4 me fopra tutte l'altre co 
Jeper quella ragione dell’indignarmi, che di fopraioti 
ICCHA è 

F. Se tu face a mio modo, come pocofa ti effortai,tu n6 
si indignerefti di nulla, percioche non tocca d noi quello 
ch'e fuori di noi, in noi folo è l'operare,o uirtuofa,o ui 
tiofamente , del refto deue lafciarfî portar il pefo a chi 
we fotto, percioche s'egli e yero,che niuno ci po fa offen 
dere,fe noî da noi medeftimi non ci offendiamo s non la 
dignità mal collocata ci offenderà, ma noi con lo fdegno 
ecelrammarico noi medefîmi offenderemo. 

N. None cotanto poero il rammarico, che tu diceui, che 
n6 babbsa feco qualche ricchezza di piacere, poiche pia 
cere apporta lo sfogarf, cr il conofcere fe medefimoo= 
diatore delle cofe ingiuffe, co irragioneuoli. Hora fia co 
me fi uoglia,defrdero,che tu mi moffri alcunaregola,me 
diante laquale io conofca quando bene, e quando per lo 
contrario le dignita frano conferite. 

F.Saituin chi fono ben collocate le dignità, per dirloin 
una parola? in coloroche nefono degni. 

N. Queftoe notoinfino a' fanciulli, mà quale e quegli che 
fecondoten'e degno ? | | 

F. Quegli, che coft s'ha con le dignita, come il liberale con 
lericchezze. di ta) 

O.Credo che tu uogli dire , che allbora le dignita fiano ben 
collocate,che la perfona che le foftiene, cofr fa adoperar- 
le,come fa adoperar le ricchezze colui , chebala uirti 
del Lene adoperarle. 

i F.T% 
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F.Tul'hai comprefa beniffimo ,efetiricordi,noi dicemmo; 
che la dignità crauna fplendida autorita di efferattar 
— qualche facoltà inferuitio dellarepublica,onde incolui. 
Sara ben poftala dignità ; che farà dotato di quella uir- 
19 per cagione di cui dal Principe conlo fplendore l'ant 
torita gli fu conceduta. 

N. Coft credo,come apunto il leuto beniffimo farebbe col- 
locato, quando foffe conceduto in dono 4 colui,che otti >» 
mamiente lo fe pell e ad operare. si, 

F. L'effempiotuo vi quadra beni[fimo:nondimenoglimani 
ca alcuna cofa, percioche fe bene a chi dona un'inftru- 
mento, non bifogna ueder piu la,chel'eccellen&a di co- 
lui è cui fr dona,nell'arte del fonare, quafa dimeftiero 
ilriguardarpiu ananti, e queta e gran differenza fra 
lecofe attinesele contemplatiue,e quelle dell'arte , per- 
cioche nelle cofe dell'arti,e nelle contemplatine l'anari- 
tia non fa ( fenon forfe per accidente ) che il pittore 
non adoperi eccellentemente il pennello ; co‘ il filofofo I 
male argomenti da' principîj per concludere il nero, e. 
cio per e[Jer le dette due uiriti d'altro intelletto che del 
l'attino; ma chi attende alle attioni, come fa chi e confti 
tuitoin dignità, non puo e[fercitar bene la facoltà, di 
cui egli ba l'auttorità,s’ egli non e uirtuofo. Douera dii 

| quela perfona,degna della dignita che foffiene, effer at. i 
taad e[Jercitar quella nirtà,di cui ha l'auttorità; coin | 
fieme effer dotata ditutte le uirtu,che la prudenza por- 

 tafeco,quelledico , legualiritronandofi in un'huomo, i 
fanno ch'egli fi guadagni il nome di perfona da bene. 

N.Tu dici cofe molto importanti : nondimeno io ho fen- È 
tito da altri far confideratione d'altre cofe , che | 
4 
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ALEENI 391 
da te fono lafciate à dietros | 
F.E quali cofe Sono quefte ? | È 
N.La Nobiltà e unasel'altra e l'efferfalitoa' meriti 4 era 
do per'grado,la terza e l'effer di bellaprefenza, laguna 
le fe non we, fcemain gran parte lo Jplendore della di 
gnità, e[fendo il brutto atto è generar difpre&zo di 
— quella cofa,oue egli fr troua. 
F.Nelfatto della felicità wi fono alcune cofe tato importà 
ti, che pofte, la pongono, e rimoffe la rimouono, e quefte 
fonoprincipalmente le uirtù. Ve nefono poi alcune al- 
tre,che pofte l'accrefcono, e rimoffe lafcemanose quefte 
Sono i beni eferni,e quelli del corpo:cofî auiene anco al- 
la dionità,della quale e cofacerta colui e[fer ueramen- 
tedegno.che e huomo, <3' inffeme dotato di quella facol 
ta, dicui deue adoperare l'auttorità dall'altra parte 
‘pro effer impedita în colui, che manca o della nobiltà 0 
della prefenzaso no e afcefo alle dignita di grado in gra 
o.Sara dunque uero,che non fia indegno della dignita 
chi buono, 9° atto la foffiene,ancor che machi di quegli 
aiuti,mA digniffimo fopra gli altri colui,che buono,et at 
to ha congitito quell'altro fplendore,che porta fecola no 
bilta,il 'fanore dellafortuna,e la macfta della prefenza. 
N.Quella conditione dell'eff er afcefo a grado pergrado,pa 
rea me di molto maggiore importanZa;che tu nò Rimi, 
percioche,fi come nò fanno adoperar le ricchezze quel- 
li,cherepentinamente arricchifcono,coft non fanno ado 
perar le dignità quelli,che all'altezza loro da una inft- 
ma ba[fe&za uengono all'improuiforapiti, co e diuul- 
gato il prowerbio,che difficili[fima cofa e il portarfî bene 
nelle fortune profpere. 
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F.eAnzi molta ffima faccio io di quella conditione,che tw 
dici, emolte uolte mi fono marauigliato frame fteffo,e 
mi marauiglio ogni hora che ui penfo, che le genti cami 
nino alla cieca per quella uia , che douerebbe condurci 
alla felicita, poiche altro non pare che fiano le ricchez 
Kerele digmtà, che inftrumenti, i quali adoperati cifa 
brichino una faldaze flabile felicità: ma come non fan 
no bene l'arme in mano del furiofo,0 del fanciullo,cofe 
malamente fono poffe le ricchezze, ele dignità in ma 
no di colui,che,onon fa adoperarle, 0 fottola canute% 
ZA del capo ha l'imprudenza sele perturbationi g10= 
uenili. LV | ì 
N. Il toro cieco per l’impeto del Suo corfo piu tofto Je Jpez- 
za ilcapo,chenon fal'agnello:buona e dunque lafero- 
cità,e la forza, ma non è quel toro, che e primato della 
luce.Cofebuone fonole dignità,e le ricchezze ma non è 
quelli,che acciecati dalle paffioni , fene feruono ad ufa 
cattiuo. y | LIS 
F. Per quefto wifu chi diffe, cheà Dio non douereblono 
effer chicfti quei beni che fono femplicemente benisma 
quelli folamente che fono buoni 4 chi gli chiede. Utile e 
diique il fidar il pefo delle dignita nò a tutte le fpalle,ma 
folamen ted quelle di coloro, che per ligradi de' meriti. 
4 poco, a poco falendo, fi fono apertala firada, e reft as 
tifferni all'amminiftrarle, e quefto hauer fatto fede del 
proprio nalore in altre occafioni;aficura chi conferifce 
le dignità,che cofr debba portarfr in quelle, come frpor- 
10, mentre foftenne l'auttorità,0 non fplendide,o mico. 
N: Delle dignità alcune fi dannoin wta,c9 alcune altre 
per qualche tempo , onde fe bene al conferirle A, vi 
uuole 
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* suole gran finezza di giuditio, nel collocarle perpetue 
pareamesche ui noglia erandiffima. Onde feio doweffi 
effer collatoredi quefteperpetuesnon uorrei correre pre 
cipitofamente nel diftribuirle, percioche troppo importa 
sl'dr auttorità, e fplendore pa perfone beftiali inutili, e.. 
moftruofe: estroppo agenola il camino al fatiar le lebidi- 
ni, il fapere di non douer efJer findicato, ne hauer daré 
der conto dopo: la depoftrione' della dignità della mal 
adoperata amminiftratione. a 24 
(F. Molto inuero douerebbono aprir gli occhi i Principi, n? 
lafciarft trafportare dall'auarina; oda gli afferti, né 
meno per prego altrui con fore dignità ,egradi n perfo= 
neindegne, 9 immeritenoli; percioche nel fatto de' pre 
ghisalfai pare me che hauefferofodisfatto all'inter- 
‘ceffore, quando per l'nftanza diquelli fr fofferomoffi,. 
nongià alconferir le dignità fenza pied auanti, 
mad confiderare ; e fermarft nella confideratione de 
mieritndelpropoffos a: vvayvi ont pini inbr 
N. Piu d'una uolta mi ha prefo lamia febre; quando 
ho ueduto alcuna perfona di niun merito effere fta- 


ta a [fanta 4 dignita grandi[fime per forza di fa- 


UOrI. è». 

F.1l fauoreg uanto è degno di lode, quando s adopera per 
qualche perfona meritesole,altreranto e d egno di bi ife 
mo,guando porta innanzi alcuno;chenon e degno di ut 
uere. Nondimeno alcuna nolta fono degni di non poca 
compiffione1 fautori di perfona nittofa ; conciofia cofa 
che molti;iguali nelle pa [fate occaftoni hanenano dato 
ad'intencere d'effer piu femplici che agnelli , toftoche 
fono arviati , 04€ defiderano ; ft fe prono a tutti 


vw Dad d'animo 
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Hicives di-Lupo,e ciò non da altro nafce, chedalla pro 
| fondita de gli animi humani 4 al capo di cui altro‘ oc 
chio non arriua che quello di colui; a ‘cuinulla e pro» 
fondo è ARIE 1 ì lla i siti rig 
N. Per quefto dicena Biante , chel magiftrato manifefta 
l'huomo , cioe che le perfone allhora fe cono/cono quali 
fono, quandofonoingradod'altezza, co hanno piena 
auttorità di caminare 4 lor modo. Tutto cio e nero: ma 
perche tu dicefti, che per effer degno , e meritenole del- 
le dignita baftana, ch'al tri foffe buono, coatto ad'ef- 
fercitarla facolta, per cagione di cuila dienità gli nie 
ne conferita, cy iow'aggiunfi, chemiui parenautile, 
L'effer nobile,di bella prefenzasel'efferafcefo:per'eradi 
etudi quefte cofe non bai fatto confideratione)fe. non 
dellaprefenza) e de' gradi. Fia bene, chetmragioni al 
quanto della nobiltà; la qualevnon parea me, che fia 
degna d'effer trapaffata: fotto: filentio ne di: poca 
portanza al far degno foggetto delledignitàtolui che 
nbbilefi ritmoa sini) der att ni sroa  AiA 
F. Per piutifpetti la nobile non deueeffere difbrezzara; 
prima percheil nobile; fe lanatura non è impedita }è 
conofciato ne progenitori, de' quali già fono da tatti 
conofcinte le atitoni, I e conofeusto per buono; anenga |» 
chela nera nibiltà nonfi difcompagni dall'effer'virtto 
fo. Sempre dunque x0 per lo piu i nobili fono migliori 
de gl'ignobili;o' hanno coffumi piulodemoli; © «© 
N. La mobilia none fenza fplendore, onde fela dignità è | 4 
una asttorirà cherifplende, meglio s'innefta la dignità 
nella nobulrà che nella natura ignobile: come dunque il 
- Gaftiglioneginditiofamente nolle chel fio C in 
olle 


F 
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10 foff e nobile, coftio vorrei che nobili fo[fero tutti coloro, 
ne qualile dignità doueffero collocarft, 
F. Perche ui fono due fpetie di Nobiltà; non e coff affolu 
tocorefto,chetudici, percioche fe tu intendi folamente 
nobili coloro,che fono nati di nobili parenti: forfe che tu 
| t'inganni;auenza che altra nobiltà fetrout; che coftac= 
compagna la utrin, come fa la chiarezza il fale, e que 
fianons ha molte nolteda' progenitori, onons ha mai, 
Jenon per via forfe di una certarinclinatione natura=. 
le, efendo dibifogno a chi la uole , d'acquiftarlaficol 
tempose con l'effercitio.delle wivin de' coffumi.. . | 
N.0 di quefta, 0 di quella nobiltà ches'intenda, 0.d'ambe= 
due congiunte infieme,io giudicosche non debba conferir 
fedignità in altra perfona;che nella nobile ; e chela no- 
Lilrà fra importantiffima fra: l'altre:conditioni, che fan. 
no degnase meritenolela perfona, incui fe collochi lo fplé 
dorese laforza dell’anttorità. I 
F. Habbiamoueduto quando le dignità fiano bene, e quan 
domale collocate,potche la medefimasco\ una è lafcien 
Zade contrarij, bora anderemo difcorrendo dell'atili» 
tà, è del danno che apportano al mondo le bene 30 mal 
conferite, | 
N. Inunaocchiata fe difcerne, da chi fi feruè del lume del 
la tuadefcrittione , percioche fe la dignità e pofta in 
perfona meriteuole,s'e pofto l'inffrumento della publica 
i felicità inmano del sirtuofo,onde per la ragione de’ con 


trarij le dì ignità mal collocate e forza» che fiano cagio=. 


ne dellaruina e dell’infelic.ta dellerepubliche 
F.Col nominar deferittione quella; che io chiami di ffinitio 


nesni hai fe atto anertito di quello, che nel principio io. 


Ddd. 2 doue 
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douciua autrtirft, cioe che io nomti dama oufta pera 
efguifi 12 diffinitione effendociò difficili fimo in'tutte le: 
materie , e principalmente nellemorali; leguali meno. A 
Sono atteall'efanifitezza ditutte l'altreper laprobaar 
bilità loro md peruna defcrittionea punto» Et felas 
chiamai diffinitione., fw folo per una corta fimilitudi=» 
ne. Nondimeno mi piace sche habbia tanto di fplena» 
dere; chenont'habbia difcoperto il:falfo «Tu der. peri | 
ro amertire y che non'ogni dignita e cagione della:mui=\ | 
nadelle republiche, ma: quella fola; appreffo.d cuîe la) 
fomma, efaprema auttorità delle cofe, l'altre poi. 
cotanto, o\pia o meno offendono , quanto più 0:7CNO> vi 
aquifta sianicinano;e per moftrar conan effempio ques 
| ffouero;' fa conto chela republicà fia un'edifitio foffe= 
.. nuto dal fondamento, dalle colonne e dalle murd zi 
nelguale fe fr (pezza unacolonna s ruina una parte, fe. 
‘uno degli angoli, 0 delle mura; una parte femuilmentei 
ma fe la mole del fondamento cede al pefos tutto l’edia > 
fitioruina «cAllhora dunque la publica felicità andea. 
rd in precipitio, che quella perfona; la quale Softiene la: 
fomma dignità , manchera fotto il pifos e tanto più 
fimili è queftaruma faranno l'altre , quanto piu fimi- 
li 4 quefta fuprema faranno l'altre dignità. infe= 
riori. sad Li Inns bapra 
N. Un'altro prendena effempio in propofito fimile dalle: 
nani , nelle quali l'errore d'un marinaro ben porta: 
qualche danno , ma l'ignoranza e la tra/curaggine 
del rimoniero , e del patrone e cagione principalif- 
fima; e certa della rusna ditutta la nave. Una fo=.. 
la cofa dunque bifognerebbe con publico noto 4ddie. 


Man 
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mandare ® Dio per impetrarhe.col pregò la felicità: 
 pablica,, cioe che Faceffe cadere le dignita ‘in perfo- 


(ei 
“— 


ne, che foffero atte 4 fftentarleze solefferò fabricarne. 


IPIDICO DEE 99 IENA tatoo 4 43 
F. Non c'ignoto quefto aiuto» alla Chiefa , la quale go-, 
uernata dallo /piritofanto prega , CI° inftantemente 
fepplica Dio ; ‘che ne' tempi che le dignità mag gio- 


ri; e lefupreme fono nacanti;\proueda di perfonez: 


in cui per la publica falute fiano degnamente con- 
ferite . Ne refta: giamai defraudata , percioche fe. 
bene tallhora al mondo non fî manifefa, ciò nafce 
dall'humana cecità , la quale non puo Scoprire, quel- 


lo, che di già, come ottimo e ftabilito nella» prowi= 1» 


denza di Dio. 

N. Fabrica certo ful uno’, chi fabrica fopra altri 
fondamenti , che quelli dell'aiuto diuino: con tutto 
ciò, come fr diffe da principio, non fi può negare, 
che in quefte elettioni non habbia gran forza il 
configlio è e la prudenza bumana : onde alhora ot- 
timamente fr procede , che inuocato l'aiuto dinino, 
Je camina nelle deliberationi ; per quella wia che niene 
infegnata dalla retta ragione. 


F. Habbiamo difcorfo afai, hanuto rifpetto alla Vosgi: 


tà del tempo: feben poco spofto mente all'importan- 
Kadellacofa, “© MELI ARTI 

N. Chi uole[feagguagliare tutti i ragionamenti alle co- 
Ses non bifognerebbe giamai der principio 4 ragiona- 
mento, oue fe difcorreffe di Dio. Tanto baffa dun- 
que parlar delle cofe, quanto ricerca l'occafione, e 
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la PRESA ò ani dk do: Send come tufaî, 
diuerfa cofa il ragionar familiare, ela pote difeuffione 
delle cofe, che fifa nelle fenole, |. 

F. Egli e etempoch'ioti lafci percioche egli è g e ciunta / luca 
che mi chiama. 4 quel negorio pagare, chi cui n perla 2g 
teco l'altr'hieri. 

N. Uanne, percioche quando i to comincia i tnartenetti, il 
| feci con animo di non doue er impedirti 5 folo di quefto ti 
preso,chela tua cortefta r'oblighi, a difcorrer meco sii 
altra uolta di qualche: altro foggetto,®. < n | 

F. Non bifo gnano meco tiri da Cortigiano; Tri ni lai 
cofi pronto 4 adfertair aan ioti di no amico. Dite) h 

Ned Dio | ©. sat N | 
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AL SERENI 1551M0 SIGN VORE, 
il Si ignor Francefcomaria F eltrio della Romere 
Duca d Urbino i 


RE Mfficile per alientura è L'arte del. 
\} l’Arciero; mà fopra modo diffi- 

; cileè la prudenza del perfetto 
‘gouérno; e di qui è chei meriti 
“dell'A. V.non poffono,non che 
2 efferpareggiati della fcarfezza 
delle lodi, mà né agguagliati pure dall ampiezza 
de glihonori,e delle glorie. L'AR CIERO è in 
titolato il prefente Dialogo,poiche prefal’occa- 
fione dall’Arciero, ui fi ragiona della felicità del 
Principe, e Sei modo ondegli acquifti quella pru 

denza, 
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denza,l'atto di cui fa,ch'egli indirizzi fe medefie. 


mo,& i popoli al fegno dell'ottimo, e felicisfimo 


uiuere. Giouerebbe forfe il prefente trattato a. | 
Principe giouanetto, ma all’A.V.s'ionon min 
ganno, inuece di giouamento apporterà diletto, 
poiche diletto apportainleggendoilriconofce- | 


rein femedefimo quelle perfettioni, che in molti 
fl defiderano.NO è dunque da riprendere la mia 
rifolutione,percioche fenonhauerò colpito il ne 


gro;affai mi. bafteràil non effermià fatto allonta 
nato dalui,ilche fe haueiò confeguito,non domi 


derò alttò premio,che una particella della gratia 
dell'A.V. alla quale pregando ogni felicità humil 
mente m'inchino, e bacio con ogni riuerenza le 
mani. DiRoma adi 7. d'Aprile 1587. 


D.A,V.S. 


Humilifs. e Deuotifs.Vafallo eSer.... 


L'AbbatediGualt. | 
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ne la dolce Alia udine 4 pun nego m tanto amico ca 
 lentiochel accompagna. 
ik; Quando partifte di Corte, uoftro fine fa tà cabciar: eZ 
 feresmalabellezza, ela natural naghizzi di po # 
luogo merita che fî faccia cambio-di fines eche Lai dilet= T 
ieuole feluatichezza di quefto fito, e la doleFza di». 
guefto ripofo, Srano le fiereg che uoivi erauate propo-- Ù 
fto di prendere. Aa di che debbo i io ragionariti coft al- 
l’improifo,e di che d ifcorrere con uoi , 4 fine che il mio 
ragionamento Di ui di/piaccia CA 
cA, Horfi, di cio che tu unoi ; percioche io m'accommode- 
ro di maniera adudirti, che feil dilettenole non farà 
nelle cofe che tu dirai, farà forfe nell animo; che le an- 
dra ricenendo. n 
F. Cof 4 punto fanno gli nata ben di ;fpoftiz Ve da ba 
qual fr ! uoglia cibo prendono il meglio , €97 ogni cofes 
conkertono in ottimo nutrimento » Direi: dunque, 
nonui pare egli che quelle querce,e "quell'e élci fiano el o 
le), frondofe, serdeg gianti s etali a piòntò, quali: dene- 
Fabia defi vico cai perfe me le. $ sfide | 
) raffe? 6 





. A. St certo; paiono 4 punto colonne; che fa Hentai Li log 


gia, dalla quale d'ogn'intorno è cinto quefto ie 4 
quifa d'eAnfiteatro. 

F. Non poteuate fomigliar meglioi or, lai 5 Lai alle 
colonne : poi che dalle piante ( come dicono gli eArchi» 
tetti)ft prefa l'inuentione delle colonne, e di qui.e che 
uerfola bafe ft fanno piugroffe s che uerfo il capitello, 
ela cima. Hora, ditemi, credete uoi, che quelle piane. 

fi belle abbiano confeguita la felicità,o che in E Ng 
11000 


Pi 
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— modola poffano confeguite 0 la defiderino?. 
ef. Non può defiderare chi none capace di defiderio,. 
nondimeno io ffimo. che la felicità loro, cioe quella 
che come piante poffono confeguire ,. altro non fra, che 
la propria loro perfettione; la quale; fecondo me; non e 
altro, chel’arrinare 4 quel fine; acni fonoindirizzate 
dalla natura. ... . LONTCENE his: 
F. Equale credete uoiche fia quefto fine È la È 
_eA.La perfettione del lor uinere , cice l'atto perfetto del- 
la uita loro. SA Li + SARE, o 
F. Dunque fe tutte quelle piante foffero animali,e confe- 
misi quella perfettione , che hora hanno confegui 
to quelle piante, non farebbono per cio perfetti ani- 
mali . | aaa 
cA.E uero percioche fe gli animali; a' quali oltra il ui- 
uere e dato anco il fentire, fe ne fteffero (empre 
dormendo nel lor couile ; e comepiante nel medefimo 
luogo fi cibaffero smancherebbono dal ridurre in at- 
to quella daria che hanno piu delle. piante, COME de 
animali. Sarà dunque un grado pia fa da, perfet= 
tione dell'animale , di quello che fi fia quella della 
ner chi ata 
F. Secondo la medefima ragione f può raccogliere, che 
fe quelle. piante fof ero baomini, molto piu, eccellente 
doelfe seffere la perfettion loro., poiche gli huomini 
fono dotati d'intelletto ,,e di ragione, mediante le 
quali all’iffeffo Dio uengono ad effere in qualche mo- 
do Somiglianti, Da quefta momentanea confideratio- 
ne maranigliofa dottrina potrebbe raccorfî , 9° ti- 
. liffimanonfolamente a quelli che fono fotto il gonerno: 
e ra eo ei 2 ma 


(1 





Cri n | 
ma da uoi altri ancora, \chelal reg gere, e dall’ effer fi i 
periori a 1 vafalli fete detti Principi, cioe primi capii 
«A. Iot'ho detto, che Sempre ragionando mi piaci; ma%bo= 

ra, fedebbo dirti il uero, fommamente mi dilettà, fi che 

fegni pure il ragionamento,c c'hai prefo.. i O TOeDE ciù 
F. Douete fapere, che tre maniere di uite furono confi ve | 
rate da’ Filofofi antichi , l'una tutta datava ‘piaceri 
del fenfo, l'altra tuttariuolta all'attioni umane, ccon > 
dole quali gli huomini fr portano ottimamente nell'in-' » 
fritutioni di fe medefimi , nel gouerno della cafa, ene’ 
maneggi, CI amminiftrationi delle republiche . Later- 

ZA dal contemplar la nerità 1 delle cofe eterne, horaim= 

merfe hor aftratte, co'hor in tuttofeparate dalla mate- 

ria, fu detta contemplatina. - 
cAs1o ho gia piu uolte udito da altri cotefte pablo me ca I 

Je che tu dici: ma, 0 che allbora io non 1 intendeffi è a pie 

n0,0 che mi fiano ufcite di memoria,o chi jo mi fia dimé» 

ticato delle particolarità, che intorno è è quelte mi dif; a 

rÒ; defi dero che tu di nUdHO,O1 me le infè ghi ome le erida 

cad memoria. 

F. Quando aviene Ag Arabia unione ; 6 pila di 
. due nature diuerfe, accade che tre forme fr poffano cè- 
fiderare nella cofa in cuife sfal'unione, ela miftura,Co- 

me quando noi mefcoliamo il nino el'acqua,onero quan. 

do nelle ver noi uniamo il piombo el fonero, ner volta 

un terzo,che non e nel'unone l'altro, poiche nel miffo. 

de la 09 dell'uino, e quella dell acqua, co una ter- 

za che dalla mifura rifulta: Cofe nell'unione del'piom- 

bo,e del fo onero reftano le due forme del piombose del fo= 

Hero) o ana PArRa forma d’ ambedue inn medefimo — 

corpe -— 








corpocongiunti, e di qui nafce che il piombo tirauna. 
parte della rete abaffo, il fouerotiral'altra in alto; ma 
tuttala rete fene fla poi nel mezo dell'acqua fra il baf 
fose l'alto. Il medefimo aniene nella confideratione,che 
fî fa della natura dell'huomo, equeffo per efferegli un 
fuppoffo sincui sunifcono infieme due nature lontanif 
fime fra loro, cioe | ‘angelica,e la ferina. Talche in ini 
fono cometre forme, la bruta, l'angelicaze l'humana: e 
di quie che l'huomo fi dicemezo fra le creature fupe- 
riori,e l'inferiori fuperiore a' bruti, €9° inferiore 7, gli 
angeli s la onde fe puo confiderar l'huomo, in quanto e- 
gli communica co bruti, in quanto egli e un fuppofto in 
fe medefimo,co in quanto eslicommunica congli ange 
li. E di qui pendono le tre maniere di uite,che diceuamo. 
efferconfiderate da' Filofofiscioe le wita data a' piaceri 
— laqualeconuiene a lui come bruto, la politica; ciuile, o 
humana, la quale compete a lui comeragionewole, e la 
terza conuiene al medefimo in quanto con l'intelletto e- 
gli communica con gli angeli, e quefta e la monaftica, 0° 
contemplatina: Onde fr raccoglie, che nell'elettione del 
l’huomo eripoftoil feguirgual uita di quelle tre piugli 
parese diuctarne coft angelo,o fiera, o pure winere quel 
la che e proprio di lui, e fa ch'egli operi perfettamente 
come huomo.-. i, , (Sy RIS 
cA.S'egli e cofi,come tu dici,e come conofco neramete che. 
egli deue effere, perche non pofero iF ilofofi unafelicità 
fenfuale comefecero l'humana,e la contem platinaso in- 
tellettuale ? | i 
F. Non'p er altro mi credo , fe non perche  flimarono Di, - 
fia cofî baffave cofe difdicenole alla dignità dell'huo= 
di gati) | 990, 





DG 
sa non A curarono di porre la perfettione di lei A 
nel; numero delle felicita, eciò nacque dall'acute&za) o GG © 
de gl intelletti Filofofici,i quali uedendo,e trapaffando i 
piula di quello, che s'apprefenta al Senfo; lafciarono a 
quella al valso, cy 4 quelli che della wsa.del‘valzo fe til 
dilettano, e fecero conto di quelle due Solamente; che di 
ceuamo bumana, e contempiatina. LU 7 

cA. Se l'unase l’altra diquefte duevite e piu nobile della 
fenfuale, quale di ‘ambedue ch che prgn LL pu can stat 
lente,e più perfetta? | 

F. Queffoe e quefito faciliffi if mo 4 L Cicala vi Gulli AN 
cora; che dal lunga hanno ‘neduto. l'ombra: della 
Fil of fia, poiche gia da tutti gli intendenti uiendi-.| 
fcacciata la. dottrina d'Epicuro ... Dico dunque, che. 
la contemplativa di tanto quale è > ftiperiore all'atti= 
#a ; di quanto l eAngelo e o fuperiore all'buomo , poi 
abe ‘ha per oggetto cofee eterne ; enon sfasopofeà co= 
rottione ueruna. 

cAscd me pare che tu hab rifpifio troppo Wa 
mentespercioche ty dowewi dire che alle perfone, lequa- 
li non hanno da foftenere il carico del gouerno; foffe 
meglio il darff alle contemiplationi, ma perno, che- 
blasi fopra le Spalle quiefto peo» aueniffe tutto 
ilc cont FAVIO è 

F. La confideratione che #ha moffo 4 ride 
nata dall'hauer noi prefa la uita contemplatiua in 
guel modo medefi îmo, in che la prefero gli antichi 
Filofcfi | cioe per quella, che in tutto eparata. dal 
commertio, dd Altro non attende, che & darscanla >» ©» 
gia del'uero , foaniffimo ci6à) pe ‘intela, 

cito, 
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- letto°, nondimeno frà ‘noi Chriftiani ui fono. alcuni 
Filofofi di cotanta perfettione , che accoppiano mara= 


 nigliofamente s'e l'una , el'altra uita ; e moftrano 
manifeffamente quanto la contemplatina fra utile 4 
chi gonerna.. Uro , 7 


cA. E qual utile poffono portarfi fra loro quefte MENA 


| cotanto per natura difciunte, <9' in uncerto modocon 


trarie È i ucgaa | 
F.Graùdiffimo ; percioche effendo uiriù della contem- 


platina l'alzarfe quanto e poffibile alla cognitione di 


Dio , cagiona in noi amor feruentiffimo di lui cono- 


fciuto come noftro creatore ; cagione del noftro effe- 
rese redentore «Da queffo amore nafce una pronti/- 


fima uolontà di Seguir il fuowolere, e di conformarci 


intuttoe per tutto alla nolonta di lui ‘dalla qual con- 
formia nafce ne Principi tutta quella perfettione , 
che puo defiderarfi in buomo , che dininamente go- 
uerni, e quefto per auentura intefe Platone guando 
infeeno che douef]e contemplarfi l’idea del fommo 
benezè quell'altro,che diffe aliro non effer il Principe, 
cheuna uita;c9 animata imagine di Dio. I 
cA, Tum hai fodisfatto 4 pieno onde tornardo a parlar 
—. delle uitez io trono che ni fono degli altri piaceri ancora, 


fe nza que Ui della vita uolgare, e dell'altre due , e pure 


per quanto mi creda non e da ffimare cheîn loro pojja 
riporft la noftra felicità. do 

F.Signor fi, addimandatene gli anari, î quali ft com- 
piacciono tanto nell’accumular danari, che ben pa- 


res che quefto folo fia il fine, e la felicità intefa da 


OO è 


cA Quefti 





‘O sa i io, 
cA. 2 effiinun certo modo mi paiono peggiori de primi; 
| percioche io mi credo che levicchezze fiano vitrowate 
Solamente per l'utile de' corpi,come infrumenti dell'a | 
nimo : onde fe il piacer del corpo non puo darci la per= 
etta felicità, meno potrà fomminiftrarcelavil'piacere 
del danaro, che al feruitio del corpo e principalmente de 
flinato : la onde e ‘forza, che fe quelfine e cattivo,que 
fto per efer inferiore, fia peffimo. Mii 
F.Eglie uerochedelle ricchezze alcune fono per lofofen > 
tamento del corpo, co guefte fonole naturali, madelle. 
artificiali interuiene altramentei © | 0/0 0. 0 
cA. Se quefte fono afine d'acquiftarle naturali,molto peg 
gio farà il porre lafelicità in loro, che nell'acquifto delle 
naturali, poiche iointefi gia che Mida fimoriua di fa- 
mecò l'oro alla bocca,e quel gallo d'Efopo affai pia pru 
dente di Mida, difprezzata la gemma, fece gran con 
to delle granella del grano. Ma nel ragionare mi s' apre 
una uerità cioe, che non fempre lericchezze artificiali 
fono per lenaturali, ma tall'hora feruono anco all'at- 
quifto de gli ftati, e de gli honori. Sarà dunque manco. 
male l'accumular danari per l'honore, eperle grandez 
<e, che per li piaceri del corpo : poiche l’honore, e princé 
paliffima cofa, intellettuale, e per ciòononconofcinta da 
altra fpetie fuori dell'humana; ilche non antene de pia 
ceri del corpo, i quali fono communi cofî 4 gli huomini, 
come ai bruti. | dI Lod 
F.O per li piaceri del corpo 0 per l'honore che s'adoprino le 
ricchezze, fempre, e bene, pur che utrtuofamente fî fpe 
dano,nondimeno jo non nego, che non fia piu degnaco= 
| fa lo fpenderle per l'honore, che per lo piacere de fenfî. 


COM= 





bo ai ai 
È commune come dicenate À noi ù a ai brati. 
eA.E tanto importante fe econdo me l'honore ,che 10 non 
dubiterei quafi diriporuila.felicita; percioche fe felici 
tainun certo modo, egrande:e il wiuere s'e per l'honore 
dalle perfone nobili fuol difprezzarfi la usta, comenon 
fara grandiffima felicità quella ch'e ripofa nell'hono- 
ros fe per acquiffarze mantener lei, da migliori fr di- 
prezzala unita? La onde giuditiofifimamente,fecondo 
nie, fece.Fortero,che e Achille diceffe di defiderar di ui' 
were piutofto brene tempo honorato , che fenza gloria’ 
lunghiffimo: {patio di uita, ne meno giuditiofamente il 
Petrarca riprendena quella donna sche preponena al- 
l'honéfta la uita. Che piu non uediamo noi tuttosl gior 
nol'honore farfî che fi lafcino lecafeproprie,lefacoltà, 
| le:mogli, i figli, lecommodita gli amici 5 che fî fotten- 
trino carichi grand»ffimi, che non fi temano pericoli di 
mare;di terra, di nemici, <9° altre cofe piu horribili? In 
Somma l'honoreintefo come fine, pare ame che fiatan 
topotente) che ciinduce a difpre&zar noi medefimi, e 
l'altrenoftrecofepiu care. E chela mia opinione fra 
uera, gagliardiffimo argomento oltra gli altri racconta 
tie quefto, che le republiche per la giufa diffributio- 
ne degli bonori fe confernano,e selon one per lacon 
traria fi diffoluono ; e nanno precipitofamente in 
| rbina.. | 
F. Che l'honore fra gli efferni non fra bene SS 
fimo, e per fe fte[fo defiderabile,nonfftruoma chi dubi: 
ti: neo ardirei di mouer parola contro serità coft i, 
chiara : nondimeno oferei dioffare con molta ragione 
a chi nole[fe dire, ch'egli foffe tale, che in lui douefle 
NE fr riporft 
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riporft la; felicità dell'hyomo, e'fe bene molti» \ermo- i; 
uano che per l'honore fanno poca flima della uitaznon | 
e\però che di quis habbia da\conchiudere per l'homore;= 
percioche quelli che per quefto fine fono difprezzatori: | 
della propriauita, fono connumerati dal Filofofo frà» | 
coloro, che hanno lafortezza nonpropria , come fi lega) 
ged Hettorre, il quale allbora fi-ponena a grandiffimi* 
rifchi della uita, che ‘gli cadena nell'animo di poter:da» 
Polidamante effer notato di codardia,e:frmilmente di 
Diomede; alguale accrefcena fortezza il ‘timore d'effer: 
tenuto pufellanimo,e uile dal medefimo Hettore. E que 
| foinconnenientedel riputar l'honore fomma felicità; 
nafce maggiormente in'alcune republschelequaliale 
tra felicità non fr propongono per-fine »Comeduques 
dal Filofofo quegli fono ripofti fra gl'impropriamente: | 
forti, cofr quefti faranna da effer vipofti ifra gl'impro=. 
priamente felici o: ori vo inisrana aversa darne 
A. cAuertifci dinon dishonorartismetre procuridi laceran 
l'honere, percioche moftra fegnodinò amare;chi lacera»* 
F.lo d irò quello sche gia ‘da MAL ‘gior omo di me fa E 
detto adaltio propofito; cioe che amico mi e l'honore i 
ma molto piu amica la uerità: onde non>fa arà quefto un 
lacerar l'honore; ma un procurare di dargli quel luo= 
go; che ‘naturalmente : egiuffamente gli usene . Percio=® 
che, ditemi, Je4uoi conuenif]e di honorare i uoftri lud , 
diti, gli honorerefte uoi egualmente fenza diffinguere: 
cofa alouna fra loro fglisaltzaan o \ \ SER LO 
e. Non re il doueres percioche s 10 faceffi cofi>non* 
meno-honorerei te ancora di quello; ch'io mi facefi il 
mioclioeda è > sa 


F. E che 
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F.E chemirerefte uoi nella diffributione de eli honori è 
cA:lmeriti inanzi a tutte l'altre cofes iquali come fo 
no maggiori, o minori; procurerei ‘che proportionata- 
mente foffero asenagliati daslrbonori; iqualiinanel 
cafo banerebbonoluogodi premio rr ino o 
F. Per merito dunque darefe eli honovi, e farefte beniffi- . 
— mostalche il meritofarebbel'honorato honorabile ne 
altro farebbe guell'honore, cheun fegno fatto da goi 
| permanifeftare altraisch'egli foffemeriteziolese niro «è 
fo. Sarebbedunguel'bonore nelmeritosenella miri co 
me in cagione finale, talches rimoffa lei, rimarrebbe na 

















no; CI ingiuflo l'honore. 
A. Cofepares ch'egli (ta à punto, © rrnan i o 
F. S'egli e‘cofi- ‘perche ditechepintoffodebbariporfi la. 
. felicita nell ‘effertoiche nella cagione; effendo la'cagione ) 
ditanto all ‘effetto  fuperiore ? La irta dunque pu che 
l'honore ha da ffimarfî felicità, poi cheda leiinun cer 
to modo;come da cagione hadi pendenza l'honoreze che 
| 600 frailuero: noi non ffimate punto ‘l’'honore sche no 
‘nien fatto da ‘fanciulli ; e-dalle perfone uo lvarize da. 
quelli che fono di pochi[fîmo nalore vecio non percal-. 
tro, che per non effere il loro teftimonio tale, checvaltri. 
poffaarsomentarne merito di nivto, edi bontà in uoi. 
Oltra ciò la felicità non e dubbio che deuè effere U- 
na perfettione del felice, me ge perfettione che pol] atò 
trowarfe fuori del perfetto, e purel'honore non e nell'ho 
norato come in foggetto, mi nell'honorante. Tanto fa-. 
rebbe dunque porre il fommo bene nell'honore, quanto 
nn riporre la perfettione fuori della cofa perfetta, ela 
- felicità fuordicoluisch'è felice. Et fuori di noie ue- 
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vamente l'honare non folaimente ficondoi degni.Peri 
| patetici, mà fecondo gli Stoiciancorazche:gli‘honori* > 


«e le potenze ripongono ; beni; che non foncin:no 
P | Re pongon fraibeni, che 10% fono in-noftra. 
potere, maintuttoe per tuttofuori di noi. Verte atavaati 
e. Io dirò dunque che l'honore e grandi[fimo bene,mApea 


; ro fra gli efterni , e che fede beni efterni fidene: far. ke 


conto alcuno; dell'honore come tale ft. dene fargnane: 

diffimo. n aiar ade naso mei SOR AT 

F.Gia waccoftate al ueto, madatemi di gratialicenzaz 
che io efpongaun modo di dire del uulgo;1l quale molte. 

— cofefuoldireà propofito:tutioche non fappia: perciò 
più quelloche fe dica di quello ; che fappiano ciò checfî 
facciano gli animals guidati da quella lorointelligenza. 

— nonerrante. Noi udiamo dungue dir tutto ildi: Non 

uoglio cheiltale mi toglia l'honore : Semirendesilnàio 
honore, faro la pacefeco : feil mio honore il comporta; 
attendero alla taleo tale profeffione ; e modi tali. Semnoi 
addimanderemo a' vulgari ciò che ff uogliano direyota- 
ceranno,0 fe parleranno, nonvecheranno nel mezo altra. 
ragione; chela cofapropoffa. Io crederei pero che chi dî. 
ces non uoglio che mi fia tolto l'honore: altro non inten- 
da efprimere eccetto che : Se io f ono buono € uirtuofo 3 
non uoglio che per quefta cagione altri mi tenga per uitio 
feefcelerato, quegli che dice farolapace, fe\mi foreh= 
de l'honore, fignifichi: la faro; fe il mio auerfario confef: 
ferà, che io fia buono, eche il fegno fatto contro me per. 
feoprirmi uitiofo,fia nullo. None dunquel'honore; che 
muoue realmente il unlgò 4 far cotanto capitale di quel: 
fuo powero honore, mala uirtis fe bene da lui mal cono- 
| feiuta, 9 il defiderio d'efferne datuiti giudicato po Jef 
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 Seffore. Potetedungneraccogliereche la nirtà pinto. 
fosche l'honore po (fa fomminiftrarci il fommo i benee. 
tuttocioch'io bo detto dell'honore intendo che mi va- 
glia della Fama,delle lodi, de gliencomy , e-della Glo- 
ria: leguali cofe fe bene fecondo qualche rifpetto fono 
; differenti: tutte pero par che frrriducanvaduna me- 
defima natura. vibtistà. nigi asi ata 
cA. Se tu poni che la felicità fra ripoffa nella virtù per 
confeguenza tune efeludi ilriporla nella fanità; nella. 
robufte%za, nella belle&zase nell'alire perfettioni del. 
corpo sine» adria ol ad 
F.6 oft e ; percioche non può effere: felicità n quella parte 
_ di Noi, che reftando la medefima, puo fepararfe dalla 
So dellaragione ; percioche noi uediamo infiniti pazzi 
Sani, robufti, e belli: ‘e pare in tutto e per tutto Separati. 
dalla felicita, poi che fono infermi, debili, e brutti.ità, 
quella parte in cui rifiede la prudenza e l'humana bea=. 
titudine. Ne quefto e inconueniente, percioche fe bene il 
corpo non e fra le cofe. efferne, come fono lericchezze, 
e gli hbonori , non e percio cofî congiunto con l'anima, 
ch'egli poffa dirfine lei ne inlei, ne parte di lei sonde 
‘non d fatto irragionenolmente fù da gli Stoici connume 
ratofra le cofe, che fono fuori di noi 'e ch'egli non fia 
intutto noftro, dicalo cAnaffarco nel mortaio;e'dicanlo, 
quelli , che tiranneg giati nel corpo; fono reftati liberi e 
non imprigionati con la liberta dell'animo . Non e dun 
gue da dire che in ueruna cofa del corpo confifta il no. 
firo fommo bene, poiche egli farebbe fuori di no: fragi- 
li(fimo,e per ogni picciola infermità è munilatione fi per 
erebbe è» | HA 
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Ala. SO 
eA.Perchetum'adduciftbuoneragioni, mi quieto aguan. 
ro dici»nondimeno io dubitoancora: Percioche fequel 

bene che è defiderato fopra tutti glialtrida tutti gli.’ 
| buomini, è fommo bene, non fo come tale. non fiala 
grandezzase la potenzaciuile, lagudle ha cotanta for: 
<a, chefamirabili, 9 illuftriffimi tutticoloro, chedern 
la fua luce rifplendono. Quefta regge gli ffati,gouerna» 
s:popoli, da leg ge alle Repabliche, conferna nella pace, AS 
difende nella cuerra,reprime gl'infolentizeffaltat buo 
ni, fog gioca le genti barbare, (3 allargai co fini de're:. 
gni, e de gli imperi,e finalmente arriua tanto auantiz. 
che per quefta folamente gli huominiper altroabiettie» . | 
di niun conto fanno tremar il mondo col cenno e col nò. 
mes Non ti paiono quefte conditioni da. far defidèrabi 
le quella cofa,.che fele porta feco È Quefta fece glorio bi 
fo un'tempo ilregno de gli e4ffirij i del Medi, de’ Per= 
| frani, de Macedoni, e finalmente effalto di maniera i. 
Romani,chenefoggiogarono il mondo. Hor che diraitu: 


conla fuaFilofofa aqueftecofe? >.» 


F.EintrepidalaFilofofia; né fr sbigottifce di fuono 3 9” 

ha gli occhi coftacuti, chenon.po(fonosffere abbaglia- 

ti da fplendore di luce mondana : e per cio-nonrefla di. 

cercariluero fra.l'armi, edi fpiar -l'effenza delle cofe 

benche a»gli occhi. altrai paiano più che.il:folerifplen=. 

denti . Illuminato:dunque dales; rifpondo.cofi, che nò, 
‘edariporfil'humana'felicità' nella potenza Civile: Pri |. 

 maperche non 4 fe pochi. figlinoli folamente ha Dio uo. 

luto compartir-bene di cotanta importanza. Dicoanco-, 

ra'che ogni potente ftato ha bifogno d'armi i perseffer 
aquiffato,c9 mantenuto,epurel'armefono cofe #iole-. 
(at te, 
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te, con tiolenza dunque s'acquiffanoglifati a) impe 
rif; e con wivlenza femantenzonose purelauiolenzà n6 © 
e perpetuasowelanatura e perpertamete durabile. Val 
che» faremo sforZati.a dire oche lapotenza\non fia feli | 
cità, o chela felicità s'acquifti;e fi mantengacon wiolen 
Za, cofa n tuttoe per tutto inconseniente, (9° irragione 

mole. Ne, feciò non foffe, fî farebbono ueduti e fr ue- 
— drebbono'tutto il giorno cotanti da fomma potenza 
cadendo in infima baffezza miferamente morire. Già 
fono famofel'hifforie de gli accidenti de Crefî, de Ci- 
ri;de' Darij, de’ Xerfe, e de' Priami « Et ne tempi Met 
co lontani de Cefuri, de' Neroni,e di tantialtri.Oltra 
di ciò non diciamo la felicità el fommo bene el]! cre Us 
na medefima cofay ma il fomimo bene e'l fommo male 
non po[fono ritrowarfi giamaiinun med efimo fox ‘getto: 
e fommo male è l'atto el fommo uitios e pure quefta 
potenza abbiamo veduta ne' Sardanapali, ne gli He- 
liogabali ;co in cotanti altri efeminatiffimi, crudeliffimi 
cr abominofi Tiranni. Dal bene parimente none poffi- 
bileche nafca ; fenonforfe per accidente ; male alcuno,’ 
epureda quefta potenZa procedono come da fante le 
morti gli Jpargimenti del fangue, le naftationi de’ re- 
gni, le-defolationi delle città; le ucciftoni de' popoli, gli 
Stupri delle wergini, leprofanationi delle cofe facre se. 
cofetali di fimil natura, 0 peggiori. La onde femali,e 
mali grandiffimi fono quefti, che wi dicena, come farà 
- fonamo bene la porenza da cui eglino come da cagione 
procedono? ARA gs. 
c4. Tne[faggeri molto le tueragioni : ma dimmi, fe que- 
fla potenza e cofi mala cofa; come tudici ra nafta 
LAB eh'ell 
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‘ch cla fradefiderata da tantivodatutti?. > +» 
FE facilelarifpofta. Per quella medefima raglone ; per 
la quale da tanti o datutti fono defiderati i piaceri è - 
Gli occhidelcorpo'altro non nedono:chele cofe apparen 
tiecorporee,e la moltitudine con altri occhi.che cò que- 
fl non uede, e per cio dicena il Filofofo s che la moltitu 
dinegiudica la felicità e[fer ripofia ne' beni apparenti, 
e diceua il uero ; percioche null'altro defidera sl uulgo; 
chedi potere sfrenatamente correre colasdone la niolen 
za; e l'impeio de gliappetiti lotrafporta: ilche ueden> 
do non poter confeguire , Mentre e fog getto alle leggi; 
co'in ba[fezza, defidera di arriuare a quel colmo; dal 
lacimadel’quale cauatofî il freno, poffa.correre libero 
corfoper lo campo delle fenfualità, e de) piaceri. Que- 
fia è dunque la cagionesonde procede il defderio d'effer 
potenti nelle genti uulgari, e di qui ba origine quello 
fplendore, dal quale fono abbagliati gli occhi della 
moltitudine s piu ottufta[fai che quelli delle talpesedé 
| UVefpertilioni. Ta RES ua 
a1.Tucredidunque che tutti gli buomini fiano fenfrali, 
e che folamente dalla moltitudine frano deftderate que= 
fiegrande&ze, e queftibonori. Dimmi non babbiamo 
noi neduti molti grandieffere fiati dotati di 'fonima wir: 
te pure hauer amato quefta potenza che diciamo e 
eccoti Cefareseccotii Traiano, Uefpafianose cotanti ale. 
tri giufta(fimi Principi. Non apporta dunque danno al 
la poten< a l'efferdefiderata anco dal unlzo ; come. non 
toglie il ualore alla monetal'effer fopra tuttele cofe de 
fiderata dal medefimo: anzi ti diro di pius ch'io. non. 
fiimo che poffacadere in un animo uile deffderio di coe 
nisi _ mandar - 


DI 





mandar altrui , edi fottentrare a' pefî de’ gonerni , co 
__ llefatiche militari,e(fendo contro la natura della baf= 
- ferzaildefiderare l'altezza, cofaa lei in tutto e per 
| tutto contraria. 1% da) i 
F. Non ui mancanofrai uolgari ancora di quelli,.che han 
no fpiriti di ambitionese di fuperbia , ne tutti i uolgari 
fono d'animo ile. Nondimeno uoi mi porgete occaftone 
di fpiarlacofa piua dentro, efcoprirui come nella po- 
tenza non poffa effer ripofa per feftef] ala felicità; per- 
oche fe ne' cattiui e cattinasene' buoni buona, fara 
quefta potenza cofa indifferente,come fono le ricchez= 
Ze, la fanità, larobufftezza , la bellezza, <9 altri beni 
di fe fatta forte . La onde tanto fara buona, quanto fa 
ra da' buoni bene adoperata, ma quefa non e L, Natura 
del fommo bene: prima perche il fommo bene non può 
adoperarfî, mafruirfi, e poi perche la uiriv, mediante © 
la quale egli fi confegue, non puo giamai da nerano ma 
lamente adoperarfi, concludefi dungue la potenza ciui 
le effer un inffrumento all'ottimo Principe,onde egli co» 
me Principe ne confegnua il fommobene, e lafelicita. sui 
cA. Miparechetuti fia accoftato aluero, però paffa & 
dir qualche altra cofa, che già di quefta non # e diffe- 
renza fra noi, Fronimoio fento un gran calpeftio di 
piedi cola da quella parte di queffa felua: efentoinffe-" 
me un granvagionare Accompagnato da rifaed'alcune 
grida. Forfe "faranno paftori, che guidano all'ombra le 
gregge loro, ma io non ui fento uoci di animali, ne fo 
ni di campanelle : ecco. che già cominciano 4 difcoprir 
ci. Quelprimo haunarco inmano , e coft l'altro e l'al 
trosio gli riconofco: ‘fono tutti Arcieri della mia militia 
| | Gego. F.cAnchio 
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F. eAn ch'i to rita local di han HA che fini: ve È 


nuti qua; F3S potere all’ ombra effercitarft î nell’ arte lo 
to, ecco la colui, che cauatofî di o feno: il foglio fignato 
di negro,lo o fpiegazel' appog gia a quella quercia.» 


A. Buonà uentura effatala noftra; poiche non folamente - è 


ci ha fatto capitare in' luogo per fe medefimo dilette= 
uole, mahafatto , accioche meno la flanza ci rincre-. 
fca, uenir cofforo è darci JpafPo; fi fin che ne piacerà di 
partirci. Stiamo dunque & 4 uedere come ciafcun'd'efffe 
porti. Il primo nons ‘e Pro male, fe bene non ha toc 
co del negro; il fecondo pare a me, che non ni ffaccomo 
di molto,e moffra di non e[fere ancora macftro nell'arte» 
‘Quel terzo ha fatto belli(fimo colpo, eni s'e addattato 
eccellentemente : "si “egli daua un'dito più baffo;p percote= 
‘wa il centro del ‘negro: che ne dicitu Fronimo®>® »° 
F.Io dico che fe tutti i Principi foffero coft cocellenas 
nell'arte del regger i popoli , quanto colui e perfetto in 
quella del facttare, beatt[fimo, € pala ca imo ne pag 
de il mondo: © 
cA. Col parlarmi di felicita, 73 bai Rdonot vene che la 
‘menuta di cofforo ci interroppe un utile e dilettenole ra- 
gionamento . Onde ie intendo cheta lo ripiglià punto 
‘4 punto cola, douetu lotralafciafti.. SIT 
F. ‘Forfe non farà fata inutile la uentta di cofforo ; percià 
‘che iointendo di far fî, che quello che ad alcun'altro ha 
 merebbe apportato impedimentosa noi fia cagione di cò 
modità . Poi chetale e la uirtà di chi defidera il benes 
che dagl'impedimenti fî fabrica profitto. Noi lafcitmo 
dunque ( fela memoria non m'inganna ) per manife ffo 
iii A sforna nai non gt euri ne piaceri 
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dA ferfi.nàri meno o nelle girtà dA, topos come la fanità, 
la robuftezza, la belleX: Za,e "cole etali.L L'efcludemmo pa 
- vimente dalle ricchezze,da gli honori, dalle glorie, e dr 
nalmente dalle potenze culi 
A. Cofi VEN O, eragia 3 1il dovere; che. ta mi idiceffi Lin Dic co, 
—_ Saqueftafelicità fra ripofta: co° io tene hauerci adiman 
dato,fe non foffifiato interrotto da cofforo. 
F.Iopronaichein ueruna delle cofe dette potena effer ripo 
fiala felicita, & il fommo bene; econfermo il medefimo. 
ma nonnego pero che beni non poffano e[ferese tali fem 
plicemente: non fiano . 
eA.Beni i fono dunque, mi non ammi. 
F.Coft a punto:anzi intanto fono eglino beni, inquanto al 
fommoin gualche modo fî riferifcono; percioche per dir 
il gerosaltro non fono quefti beni minori, che inftrumen. 
ti e meki per confe gui, arrinare al fommo bene. E. 
che ciò fia uerosdi qui fi conofce,ch'eglino hanno lame=: 
defima proprietà, che hanno gl'inflruméti,cive di poter. 
e[fer adoprati,e bene e male,bene da gli artefici buoni,e. 
male da cattiti:c9 anco in mano de' buoni per ferire 
ad opre degne di lodestn mano de'cattiui ad opre degne 
di uitupero. WEI perche ci ‘nagliamo dell interrompime | 
to,come dicena d noftrautilita,e profitto, Ditemi, duo e-. # 
gli effere,ché fra buono arciero colui, che non € partecipe i 
della luce,cioe che nacque ciecoso diuenne tale per qual il} 
che accidete,e quegli che chiude gli occhi, cero ha ui fa 
cotanto debile,che da lontano nò puo difcernere ilfe egnoî 
eA.Fa conto ch'iot'habbia rifpoffo,efegni. |. 
F. S ‘egli e impoffi sbile., impofi sbil ancora e chel Lia iti 
pile pr eguir la dt Sanza la per rfettione della. ‘10 
Gge 2 nifla il 
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12.0 “sb ; AE: 
rift del ‘intelletto: mà non bafta, percioche didueal- | 
trecofe ha bifogno l'arciero, oltra l'acutezza della ni- 
frascioe del fegno, owe ‘diriZzi lefactte, e delle friette 
medefime. E di quefte due cofe parimente ha bifogno® 
colui, che defedera di diuentar felice, cioe difapere do» 
ue fiavipofta,e cio che fî fia lafelicità, e dell’attioniset 
infirumenti mediante, i quali egli pofla confeguirla, 

cA.Sed tutti gli huomini e neceffariala cognitione di que 
ftecofe 4 Principi bare è meche fra nece[farij[fima,co 
me a quelli,che hanno da diriZzare alla felicita non fo 
lamente fe medefimi, mà i popoli ancora, che da Dio fa 
ronocommelti alla cura, € algonerno loro. LAS , i 
F.La confesuenza,chefate, e per fe feffa manifea:non: » 
dimenofe le può accoftar anco la luce di qualche dimo” 
Prationcella, per farla piu chiarà è Percioche fe e dan- È 
nofa e cattiva laruina d'un folo, molto piu dannofa e I 
piucattina è quella di molti: anzi fî comeil bene, quan 
t0 più fi dilata, tanto piu ne dinenta diuino ; cofrilma- 
le guanto piu fi diffende,piu ne dinien pernitiofo: e (per 
dir coft ) diabolico. Il Principe dunque è tale, che può 
gouernarei- popoli 0 bene 0 male, e coft effer cagione di 
bené è dimale non folamente è fe ffeffo, ma'& tuttico 
loro che fono foggetti al fo gouerno.: ‘ Molto dunque 
ha da por mente al feenose molto da ufar diligenza per 
dirizzarui l'opere fue, chi può e deneeffer cagione di 
quel bene, che per la fia larghezza, come dicenamo, è 
Dizino. Nuoce 4 fe medefima una factta frorta percio: 
che molte uolte dirizzata al fegno one potena agenol- 
mente cacciare, fforcendo, na & percuotere in qualche + - 


fa]]0, è flrompe. Aia non auiene il medefimo fe l'arcie. 
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ro e cieco; perche pub effere larninaditutte le faette,. 
Cbeglibanelliafarenzà 2 000-h von arse 

A. Poi che cotanto tm porta la cognitione, cheiu dici: pere 
che non mela infegni FURTO RION bottino 

F. lo non poffoinfegnarlani, poiche di già we nota come 
facilmente fe conofce,e dalle uoftre attioni, e dalla quie 
te dè' popoli, che vi foggiacciono. Ne dicorrero dunque 
non per altro che per ubidirui . Egli e Hero; però che 
potrebbe effere che udi operafte bene piu per una buona 
èeducatione, 0 pratica; o certo lume naturale,che perche 
per usa di dottrina uoi conofcefte quel bene uerfo cui ca 
minate: ma io m'offerifco difaruelo conofcere in un mo 
do piu perfetto, 9’ eccellente; e:ciò faccio uolentieri, fa 
pendo di non ragionar con uno di gue’ Principi, che da 
fanciulli fono anezzi fenza freno,e fr lafciano trafpo 
rein tutto dal uento, e dallatempeffa delle pafffoni. 

eAd.cAuertifci di non fcoprirmi inutile cotefto ragiona= 
mento, percioche fe ta dici ch'egli e per effermi utile; 
perche gia 0 per nia di educatione;o per natura jo fia di 
rizzato all'operar bene, tunon Mi gioni 4 nulla , o%ero 
fes femile 2 quei medici, che adoperaffero le medicine lo 
ro coi fani; enoncon gl'infermi. 

F. Quefta obiettione potrebbe effer fatta amag gior huomo 
di me : nondimeno perche e obiettione chefacilmente fr 
folue, intorna A quefto anco Hi dirò Guattro parol e,€ 
prima :fe perche noi per natura 0 per educatione fete ri 
nolto al bene, giudicate nane le mieragioni, doueteri-. 
cordarai, che altro è l'operar qualche cofa per femplice 

prattica, eg altro il fare il medeftmo conla prattica4- 
intata dalla guida,e dallaregola dell'artese della retta 
| ra- 

















i 3A i E 
ragione; come:febene l'artefice con la mano folamente, | 
poteffe tirare una linea diritta : molto megliocon tutto 
cio.C9 piwficurametefarebbe cio aiutato da una rigaò | 
dal fito della S inopia: ne giamai il giuditio naturale A 
la prattica puo dinidere una lineacon quella efquifi= <> 
rezza, conche ladinideil compaffo. Adolto pin falda 

dunque e piu fondata fara la cottrina del benein co- 
luische oltra la prattica ne bauerala ragione , che non 

fara in quell'altro sachi la-prattica fola fara in uece 

di ragione edi regola. Circa poi all'effer fimile al medi 

co, che da medicine al fano colui che al buono cerca di 


| perfuadere la bontà, none dubbio ueruno: mà le co- 


fe non uanno. di part; percioche non importa a fa 
ni di fapere inche confifta.la fanità, €7° ciò che ella 
Sî fia 5 pur che l'habbianoe poffano operar da fani; 
poi che fe ben anco lo fapeffero , nulla 0 meglio o 
peggio A per effer cofa naturale s Ne uerebbono ad =. 


—. perare= ouesnel fatto della prudenza auiene altra- 


«mente , non pendendo elleno dalla. Natura come 
quelle, ma folamente dalla noffra elettione » € dalla 
confultatione, lequali fogliono meglio e[fercitarfe &7 
più perfettamente da coloro,che hanno alla prattica co. 
giunta laT'eorica;che da quelli che fa gonernano conla n 
femiplice prattica. E cio aniene non folo nelle attioni ci 
uili,ma in quelle dell'arti ancora, nelle quali meglio cò- 

Segue il fine quello, che poffiede le ragioni, che quell'al- 


î 


camina alla cieca» | 


- tro che feruendofî della fola. pratica, nel refto fe ne 


eA. Di Filofofo cofrall'improvifo tw mi riefci maeftro di 


Scherma :.coft bene ribatti i mici colpi, eti ricopri fot- 
| to 
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t0 lo fcudo delle‘tue ragioni. Mofframi dungue poi 
che eglie cofrutile, in cheffa ripoffo quel fine, da cui 
chi può giungere , confegie la felicità el fommo 
F. Eccolo indue parole : la perfettione dell'huomo inquan 
BOROMIDO SOIA AAT i diario ; 
A. Perche dicitudell'huomoin quant huomo è a 
F. Per efcluderne tutte l'altre felicità 0 modi di vinere 
chenon competono al medefimo come huomo.;imà co-' 
me altra cofa dall'huomo, differente, come fono la. 
fenfuale , è quella che pende dalla mera operatione 
dell'intelletto. dai ded LD RT te 
cA.°La felicirà dungue del Principe farà la medefima, 
che quella de' uafalli ; poiche non meno i fudditi , che il 
Principe fono buomini. par 
F. None inconveniente che fia la medefimase che fia anco 
raîn qualche parte differente: come le medefime fecon= 
do laforma fono due biancheZzey delle qualil'una e in‘ 
tenfa piu e l'altra meno; percioche come dicono i fa- 
dij il pine meno non fanno differenzadi fpecie.La - 
medefima e dunque , perche coft nel uafallo, come nel 
Principe è una perfettione in quant'huomini: mà e 
poi differente vauenga che altro grado di felicita fia 
quello del Principe , c9* altro quello del Vafallo, 
J come fono ‘differenti le ‘uirtu di ciafcheduno di 
loro. d ria TE oeriet 
cA. Seu e qualchedifferenza frala felicità del Principe 
e quella del vafallo ; come tu dici : nafcera di qui che 
chi dice Principe , A s1unge Un non fo che di piu al- 
l'huomo : fi Senta parimente chi dice vafallo è 


da 


ì\ 





Dalchee cagionata ladifferenzaze l'alteratione;che tu 
dici: Deftdero dunque che tu mi difcorra adeffo della 
felicità 0 perfettione del Principe, come quella shit 
me affai piu dell'altra è conueniente ad effer cono-. 
CIUTA è Loria tenia dg 
F.cAnzi conuenienti[fima. Et feil fine di queffa dottrina, 
e il dinentar buono è non l'acquifto falo della cognitio- 
ne deluero come auiene delle fpecolatiue: con noi che 
° fete Principe,nondene ragionarfi d'altra felicita , che 
di quella cheda noi può metterfe inatto, €97 d not con. 
niene comea capo degli altri e Principe. E per comin= 
ciare alquanto da lontano;ditemi fe uoi douefte fecondo 
iluoftro giuditio dar il luogo ad una cena; ouero ad uno 
Spettacolo à pia perfone, come nireggereffe moi? > 
eA. Confidererei (come giati diffi dellIonore )i meriti di 
ciafcuno, e Seco ndo quello gli darei il primo, il I fecondo 
il terzoso quelloche eli ueniffe. | ad 
F.Vi fouiene egli regola neruna , mediante laquale uoi 
poteftedi/cernerefra queflimeritif ni eg 
<A. Porret mente &chi di loro folle piu o meno honorato RA 
Secondol'honore andrei compartendo i luoghi... |. 
F. Noi framo al medefimo; percioche fe l'honore #ha da 
feruireper regola, che regola hanerete uoi da conofcere 
r) gradi di quefti honori, percioche non hauendo uoi la” 
regola ch'io vichieggo, tanto faprete.0 (per dir meglio) 
tanto non faprete chi diloro fiapiuo meno honoratos 
quanto non faprete gual di loro debba federe nel'luogo. 
faperiore onell'inferiore. aria ha ‘ 
cA. Quefta e cofa conofciuta. fin da' fanciulli , percioche 
chi farebbecafi prio di ceruello, che poneffe " calza 
4 o aio 
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“ laio Sopra un pittore 0 Scultore TCA guefti due fopra 
il medico,o foprail dottore ? hor non fr fa egli che quel 
| primo e uile, i due Secondi affi honorati,ma non tan 
to guanto queidue ultimi? /G2G/ GG (0 © 
F.1l faper il che delle cofe, e utile ma molto pin utile pe- 
_rde il fapere il perche io ui diro dunque sl modo, col 
«__ quale iomigouernerei : e piglierò un effempio 4 punto 
da gli efrcieri,e prima fe io haueffi da far federe colti, 
che fabrica iferri delle factre, e quegli chefa le faette, 
farei che quello che fabrica i ferri, Sedeffe fotto al fa 
bro delle faette: e queffo perche fe non ui foffero le 
faette , indarno quegli fabricherebbe le punte. Il fine: 
— dunque, dal quale quefti e moffo, altro non e,chela per 
ertione della faetta. Dalche frcana-che molto piu no 
bile e quegli che fa la faetta di quelli, che fabrica la 
panta. A opra il fabro delle facite porret quello , che 
fabrica gli archi; poiche per l'arco fono le faette, e fo 
praquefto porrei l'eArciero, poiche per gli eArcieri ft 
fanno gheArchi, fopral'-Arciero farei federe il Capi- 
‘tano, poi che per feruitio del Capitano è trouato l'ado» 
perar nelle battaglie le factre, e glicArchi. 
cA.Tucamini molto di punto,pot che cominciando da u- 
napunta di faetta, tute ne uai a trouar l'eArciero el 
Capitano. Manonmi difpiace cotefta tua regola, per- 
cioche feil ferro fî fa per la faetta, la faetta per l'ar- 
co starco per l'eArctero, el'Arciero e per feraitio del 
Capitano : il fine di chi fa il ferro, ferue al fine di 
chi fale factte: chi fa le faette al fine di chi fa gli 
archi » chi fa gli archi al fine di chi deue adoperar- 
gli: echiadopera l'arco per: feruitio del Capitano , 
t Hbh aniene 
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aniene che cofî fiano ti uno fio altro quefti dot 
come a punto il uno fotto l'altro fono i firi dell'arti che 
gii muonono, e di qui fî cana maranigliofa amente lava 
gione dell’honore, che fi deye a ciafe nr: ; percioche PA RD 
Sendo: il motore fe empremai piu i nobile, che non eil mof i 


af! I fine del fabro delle faettemone dla delfirto:” "i 


piu: nobile fara il fabro delle faette; che quello de' ‘ferri 


monese coft di mano inmato chi fara piu. motore, e mà 


00 moffo farà più nobile del manco motore ; e piu mofe 
fo, Ma, digratia; 4 che ferue al noftro propofi sto del 
la felici del' Principe queta tua con icleratione, ede 


cumento di chi meriti ne' confe dia il primo 0 fece 
liceo ? 


F. ‘Potrete conofe o, facilmente , quando a giunti 


cola, oue io intendo di: quidarui. Tutti quefti dunque 
hanno una facoltà 0 arte particolare sil cui fine e buo- 
no: mi intanto buono inquanto egli ferne alla bontà 


del fine, che gli e ° faperiore: e coft sl fine piu baffo fi 
defrdera per quello , che glie e immediatamente fuperio= 


res il fecondo per loterzo; il rerzo per lo quarto,e coff 


di mano in mano. 


cA. Seruuai caminando di coteffo paffo,io non piatt? che 
ta fra mai per finirla: poi che non fî dara fine, Ses tutte le P 


cofe fi defiderano per altro. 


F. Coteffonon di ch'io  percioche farebbe Sata mal ACCOY= 


t:, &7 impradente la Natura fe haneffe pofto Un de- 
fi derio în noi di cofa ; che da noi non poteffe effere in 
na do ser ue. confe eguita : e tale farebbeil defederio del 
la felicità i, fe na felicità fempremai per l'altra fî de- 
fi deraffe.: Non si camina dunque con quefti fini in 


inft- 


» 
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— Snffcito, mà sa artina th) Uno sai fi e Of ne di tutti 

- gli altrifini, & egli ad altro fine none che di feme 
«defimo. In fomma egli è e quello che muone rutti gli 
altri, co egli da uerun altro non e moffo, onde s ni 
gli è e uero quello che dicenate, che fra pe! ferto quel 

motore, che piu muone di quello, che pia e moffo, 

perferisffi mo o farà q sefto, che tutti ‘gi li altri muone ye 

- daueruno e mollo» © 

A. È quale e quefto fine di tutta Fi fi a, e motore di tutti $ 
“motori ; che tu E ‘ fep ero none Dio, so cagione di 
tntte le cagioni? 

F. lonon paffo tanto alto ; percioche io parlo adeffo del 
bene bumano,e non del bene fe cparato ; che e Dio: 
e parlo della perfettione , che può acquiftarfî l'huo= 

._ mo,enondi quella che fî sui dera in Dio. 
eA. Che dici dunque 

F. Se l'artiche dicenamo , muonono , e fono moffe :fe ni 
_ fava un'arte, il fine dicui muova: fini di tutte l'al- 
ire arîî , euon fia moffo, queff'arte fara o * cui 
. fine fara ultimo, fommo; c9 ottimo. 

A. E qual arte fara AE s che abbracci cotan- 
to È 

F. L'arte cinile, 0 Polirica: quell arte la quale parto- > 
rifce, conferma , 7 accrefce la felicità alle republi iche, 
er d gli imperi. 

— A Perche il Filofo fo non e altro, che un renditcre delle 

| cagioni dituttociò, che dice: fa contoch'io non ti creda > 
nulla: fetunon mi conwinciter forza di ra font. 

F. Qufi non fono cofe naturali Marhematicihe dò metafi= 
fici 164E 3 , delle quali nos habbiamo da andar cercando 
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efacte dimoffrationi: ‘ma x no fe svittii0 digg pe 

s'e * fatto da Filofofi, quando i intorno quela materia (ca 

se * probabilmente conclufo. $. Ù 

cA. Balla, o probabili Oncceffarieche VA ano, iononti para "i 
fterò altra fede , che quella, che tt fonderai fi lera- > | 

té” ioni è A 


. F. Crederete dunque alle mie ragioni : es:oha ab Vee 
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dirle mie, mà di quei Filofo oft, da gualtio le prefise - 
| mi piace dora grsdicare uoù ui fondiate più tofto foro 
prail È fodo delle ragioni, che fo opra il nano: delle aut= 3 
rorita, e delle opinsoni. E ‘gli e dunque il nero che pin ari 
ti poffono feruire ad una come quelle, che diceuamo + 
di chi fbrica i ferri; le faette, le corde, gliarchî, le. 
faretre, e l'altre cofe all'artedell'-Arciero. Il fine dun 
que dell’eArcieroe principale rifpetto ai fini di quelle, dI. 
come dicono i Filofofi«Architertonico ; pot che fotto il) 
fine di quella ff raccolgono, co n ifcono infiemetutti j 
fini di quell'altre. L'eArciero parimente , ildomator 
de canalli, e lo fchermitore hanno proprij fini dell'arti» 
loro Architettonici però,rifpetto a' fini dell'arti che gli 
Sernono; ma eArchitettonico fopra tutti quelli e il fine dat 
 delCapitano, poiche il fine ditutteloro adaltro none — 
indirizzato che all'utile della guerra: T'alche il fine del è ||’ 
Capitano non folamente firaguna fotto, e s'unifceco-: 
me cArcoitettonicoi fini dell'eArti infime, enoneAr= > 
chitettoniche, ma 1fini ancora di quelle schefralecAra 
chitettoniche fd COMMUMErarono. 1l Capitano pos, il dot= ” 
tore, l’oratore;il confi igliero, che hanno fini propry, I° » 
cArchitettonici , rifpetto gli inferiori , a’ quali:coman= 


dano, banno un re Superiore, al quale tustii loro fini 
744 come. 





, 





come ad uno erArchitettonico de gli cArchitettonici 
 feriducono. E quefto fine è capaci[fimo,e viffretti(fîmo, 
— capaciffimapercioche abbraccia fotto dife,e comprende 
ruttigli altri fini, ftrettifmo perche unifce, annoda; ri 
ftringese fa unoin fe ffef]o tutti ifini di tutte l'altre arti 
i infer tori. Quefla facolta dunque e quella sil cui fine è 
| ottimo, ultimo cligibile per fe fleffo Architeitonico de 
gli cArchitettonichi, motore de’ motori,enon mofl 019" 
in fomma quello , dacuift prendelamifura delle bon 
14 de fini dituttel'arti inferiori. Quefta facoltà fola 
ordina nelle città,guali fcienze debbano accettarfi qua 
di non accettar(î, delle accettate quando, co infire a che 
termo bifogni fernivfi: qualiarti debbano e(fercitar 
f8 quali intuito debbano difcacciarfi;e probibirfe, qUe= 
Sa comandaa cindici che giudichino; 4 gli Oratori che 
adoperino l'eloguenza, a Medici che curino i corpi,a' 
 Macftri che inftruifcano i fanciulli @' Capitani che 
 muostanogliefferciti. a’ Filofoff che riformino, erifani 
nogli animi de’ cittadini. T'alche non ue arte urina, 
che a queftafacolia come Regina,€7 imperatrice di tut 
tel'altre non obedifca. | | 
eA.Maranigliofa arte, anzi diuina, e quefta dichetura 
gioni: ma dimmi come ha nome accio che io poffa uede- 
refe quella chetumi dirai, babbia tutte le prerogatine 
che tu dici, perche to non poffo imaginarmi, chealtra el 
lapoffa effere,che quella che ft dice Politica, 0 Ciuile, 
poi che quefta Sola pared me eArchitettonichi(fima, e 
Regina di tutte le fcienze,di tutte l'artize di tutte le fa 
colta, che dagli huomini inuna cittayo inuna Republi 


CA poffano effercitarfi, 
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F. Uor ui pa uri bef mo, ‘ @ bar toccato 7 
uero.. 
cA. Ai piace, el'ho caro : mà contutto ciò io non er. | 
ancora uedere done tu fia er guidarmi, e pure hoggi» 
mai fono ffanco, PeR e erti uennto dietro fi lungo i 
fpatio. A 
F. Ecconi giunto oue io uolena: N uoi douefte fa fe 
dere‘ad una tauola l'&Arciero el Capitano; uoi da-> 
 refte il luogo Saperi jore dd alfarny e non all Ne 
ciero . 


cA. Coft farei è 4 punto per quell ragione, Re rwm'ine 


egnani e 





F. Dunque fecondo È ordini dell’arti far seal ) 


i luoghi del federe, e fempre l'artefice dell'arte piu no-è 
i ile Yi derebbe fopra ie dell arte men nobile. sana 
«<A. CoffApunto. ° 
| F. Colui dunquechefoffe il maffro di quella acoltà , ur 
|____. dicenamoimperatrice,e patrona di tutte l'altre, dive ‘ 
rebbe federe nelprimo luogo,c3' hauer fotto difegli ar= 
tificie gli operatori diuutte l'altre, come minifris e sa 
uitori fuoî. 
cA4.E quefto anco e ueriffimo: | 
F.Se ui foffe da dar il luogo ad'un Capitano Ne un Doito: 
_ resad un medico, co adun Principes a chi di loro cont= 
cederefte voi ‘al primo ? ; 
cA.cAl Py incipe fenZa dubio . | 
D For fe 40! ‘giudicate fecondo? has per stenta do 
uerebbi federui il dottore. | 
cA. Non farebbe il douere, fe il Principe comanda do 
tore,e Ti ha ue di fe. | 


F.Et 


. 434% 
F.Er È = comanda da elit i de; 
Ah Ne pia ne meno è 

F. Sittoua egli i perfona nellaci città, a cui dI Princip se e non 
comandi? | 

 cAs:Veruna. 1 | | 

F.Auuiti dunque fond il Prircip e a tutti ti ella 

| citià fuaè PRA 
_ A, chine dubita? 

F.Voifete giunto al paffo, one intendena condurui: la one 
de potete difcorrere , (3 andaruene argomentando n 
quefto modo. La prima facolta, Mei quale feruono 
tuttel'altre, merita il primo luogo , rifpetto a i luoghi 
di tutte [ altre, che la fe ruono : ll Principe toni ita i 
primo luogo rifpetto & ruttigli altri della città, poi - 
che tutti gli altri fernono & a lui; dunque egli eil primo 
artefice e fupersore a tutt; ‘quelli, che feruono 4 lui. 
Ma l'arte nobilifima non può effer d altri che del=. 
l'artefice nobiliffimo , onde l'arte Politica è Ciuile fra 
tutte l'altre nobiliffi ma d'altri non può effere , che del 
Principe »- Di uot altri Principi dunque e propria. © 
quell’ arte, che comanda 4 tutte l'altre, che ha fotto 
di fe tutte l'altre e verifi Ù Salire alle repu- 
Eliche, o è 2 gl'imperi. 

cA.Tu m'hai conuinto , ne îo faprei che rifpondermi 
in contrario : mà checonchiudi tu per tanto della feli- 
cità del Prencipe , di cui principalmente ft ragio- 
nauaî. 

F.Egarigil gouernar de’ popoli s effercitio de 

| Prencipi s altro non fi ta che un'arte di tirar d'arco 
( io af per lo pia in r99 fimilitudine poiche g ole 

A rCLe= 
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° eAreleri ci hanno col lovoi interrompimento ‘badrizzati 3 


per quefta Uta ) Fate CA dico , che il regger L i popoli 


l fra aunarte di i facttare, ne > dene parerni  ftrano: poiche nò | 
“meno il Principe che l'eArciero dirizza alcuna cofa a 
fe egno : ‘ l'eArcierole faette, eo il Principes popoli, ele x 
genti, che gonerna. Hora; noi dogemo por mente fe ogni À 

uno che hanomeeArciero, e fà profe fe sone di tale, da + 


ai 


perfetto eArciero, Cei tti queffo norne 0 nò ot i 


eA. Proverbio del uulgo e chetanto fî dice Mercatante >» 


quegli che perde, quato quegli che nel fuo traffico gua 
‘dagna:nondimeno buon mercate fr dice colui che guada 
gna. Cofi ‘fraglicArcieri ogniuno che adopra larco;0 
bene 0 male che l'ad a ecArciero: mà buono colui 
che bene, cioè colui, che piu fpeffo de gli altri ne vate 
tail premio. 

F, Et onde nafce la bonta di coftwi ? 

cA. Dall hauer meglio di quell altro’ effercitio P gie? Al 
"00s sn effer piu € [fe ercitato, che quell altro non e. 


F.Echeshaegli guadagnato con Leffe ercitarfri Lin Lie mo 


do nell'arte Sraà. LE 
cÀi.La pere citione, cioe o la uirta 4 del facttare * 


F.Macheot opera innoî la uirivi sfe: non fa che nei faccia» | 


mo bene l'operationi di quelle potenze, delle quali ella è 


» Wii » 


Pao Eglie uero: bpertibiin 4 dell sala ;l uedere: acU- 


tamente 
F.Se cio fi fi truouaintuttel'arti, em: eglio è el sa perfe 
| 10, cioe c[Jeguir meglio l'opere dell'arte, chel' effercitar- 
le fe mplicemente spiù perfetto farà quel Principe ; che 
| Secondo la irta perfetta di lui come tale gonerna 1 Po- 


; | i me 


tini i A i iii 
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poli, chegu-Io che femplicemente fa il medefimo . Se 
dunque ta perfettioneò felicità dell'Arciero in gaan 
tocArciero confifiena nell'operare eccelleniemente come 
eArciero: fari sl uero anchorachela perfettionesela fe 
licua del Principe in quanto Principe confifa nell'ope 
rav perfettamente come tale,enoi noncerchiamo per ho 
va alira felicità,cihe quella,che conuiene al Principe co- 
me tale . 

eA.Horfu fisfo che la felicità del Principe in altro non 
confiffa,che nella uirtù dell'opera perfettamente come 
Principe, cioe del gowernare eccellentemente i popeli, ma 
dimmi qual potenza dell'intelletto del Principe dewe ef 

| fer dotata di quell'habito, il cuiatto fia quella perfetta 

operatione, che tu dici. farà quella dello fpecolatino 0 
del ig x 

F » De prattico fenza dubbio, poiche attione e non fpeco= 
latione,e il fatto del gouerno. 

cA. La vir: dunque dell'intelletto prattico del Principe 
farà la fua felicità. 

F. Ne quefto ancora coff femplicemente è in tuttouero, 
percioche n'e di meglio. | 
cA.Dunquetuvuci tronar cofa meglio delli urti . e pure 

la uîrsu ( come dicenamo) e perfettione della poterza. 
F. Signorfi , che de di meglio; percioche l'atto fecondo 
meglio e del primo, come quello a cui il primo come afi 
ne e ordinato : la onde migliore elauiriù ridotta in at 
to, chequella che e hausuta,e poffeiuta per habito. 
eAuenga che il uirtuofo, che dorme, o che non opera fe 
condo la fua ui, e fimile all'eArciero, che non fact- 
ta; al fapiente » Che non Specola . Sara dunquela 
Sal | dii per- 




















434 


REI eine del Principe conte Principe l'atto: di que eHta, Lì. 
cvirti, che perfettiona come babito l'intelletto prati de 


dilyi,e quefta uirt altro none che la Prudenza. 


ci. Seta nOn U (44 gun gl altro: «PA ancora tu non'mi quieti Ù 
l'animo s percioche come fara perfertione del Principe. 


come Principe i; atio di quella uIriù, che fa perfetto 


l'intelletto prattico di lui: de ogni huomo ; AaANcoOr che 


non fra Renon ha l'intelletto prattico , e può perfets 


tionarlo © piu toffo dunque pare a me che cotefta per» 


fettione, chetu dici, fia dell'uomo in guant'haomo ; e 
non del Principe i in quanto Principe » 


O 


F: Ottima obiettione e la uoffra , onde diremo DL "a St 
ffano tre maniere di prudenza , cio? prudenZa di prin. 
cipe,prudenza di vafallo, eprudenzad'huomo non con.’ 


fiderato come, Principe ne PORIC vafallo. Percioche lat i 


sendo noi detto che la uirtu e "quella, che fa bene operar 
quella cofa , di che ella e uirtu.: colui che” opererà otti 


mamente "fecondo, la propria wirtù., operera è perfettamen: Ù 
te cometale: S ara 1 dunque la feli icità del principel' at 


to di quella uirtu: 4 che perfettiona i intelletto ati 
del principe come 2a 


ad.cAme non pare che tu dica cofa di rilieuo , sen hu 
ogniuno Saprebbe dire che' la perfettione del principe 

f 5 l'atto. della prudenZa del Principese tu nonui ag- 
giungi i cofa,che io non fapeffiprima : anenga che molto. 


bene 10 Sapeffi. fenza che ms foffe dettò da te che non: 


potena il Pri: ncipe come tale e[fer perfetto ficondo la 


per fettione d’altro intelletto che del. Suo. 
F.Nonue: aggiunta indarno quella condizione; dille» 
come ni dicenasaltra pradenza è e quella del vafallo,al- 
| tra 


é 
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tva quella del Semplice buomo, cr altra quella del Prin 
espe ; conctoffa che la prudenzadel vafallo fia velata. 
al Principe , es'habbia 4 quello come 4 termine , oue 
quella dell'huomo non ha rifpettone relatione alcuna. 
Come dunque ottimo vafallo e quegli, che ha l'ottima 
uirtù dell'obedire al Principe, e foggiacere al ‘gonerno: 
coft ottimo principe e quegli, che ha l'ottima uirtà del 
comandar, e del governare i vafalli. E dunquela felici 
sa del Principe come tale l'atto della prudenza non fem 
plice, ma gouernatina. | vi 

eA. Con queffa giuntatu m'aggiungicontento all'animo;. 
— nodimeno sononfo ancora wedere perche tun'aggitiga, 
del Principe come Principe . Hora puo egli effere che il 
principe altrimete, che come Principe po facofrderarfi® 
F. Secondo due rifpetti può egli effer confiderato altrame- 
te, che come principe: e quefti fono quei medefimi fecon 
doiquali i ‘vefalli non fono confiderati come ufalli:l'u= 
no e quello, ch'egli had fe fe[fo come da fe ffeffo dimer- 
famente non confid erato; percioche nell adornarfî di uir 
tn, e far perfetto fe medefimo come buomo non ha egli 
nulla chefare col fuo vafallo : l'altroe quello ch'egli ha 
| come gonernatore,o amminiftratore de Wlacafa propria, 
nel qual fatto parimente non ha che fare co fudditi, 
fenon forfe per accidente. Refta dunque folo che 
Secondo il terzorifpetto l'atto della pruden<a Gouer= 
nativa gli fomminiftri la F elicita non femplicemente, 
ma quella del principe, laguale e quella p; punto;che noi 
andouamoinueftigando .. Non confiffe dunque in al- 
trola felicità del Principe che nell'atto della prudenza 
rizolta‘al gonerno de vafalli : e felice: Principe fara. 
A e di colti, 
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Fish che ottimamente fe rportera i nel ‘gomerno ‘de foi do v 
> poli,ilche non potra egli confeguire. fe non fara eccellen 
temaffro di quell Ludo ) facoltà che dicemmo chiamar » 
Ji Cinile Politica, (o Architettonica delle cArchitet= 
toniche. | 

eA. Il medefimo e dungui la facolsà Ciniled Politicia,e la 
Prud enza del Principe. | 
_F.Cofre di ‘punto come lamedefima cofa'e l'arte del faet-. 

- tare,clafacolradell''Arciero - anzi chi uoleffe andare » 

fcherzando conletra n cti0nr, poi trebbe dire cheottimo 
Arcierofo(fe colui, che baueffe la uirtà del dirizzar il 
popolo delle fue factte al fegno ch'egli propone loro qua: 
fi comeuna certa pelata ‘e dall'alera parte quegli fof- | 
\ fe ottimo Principe, c' be fapeffe e» vela mente duzzari L 


fuoi popoli quaft facite al fegnoò pic dela Bea. 


ndr 
cd. Se bene il dir chei Popols foffero att de Principò 
ha dell'inconueniente; cioè del lontano : nondimeno af- 
fai commodamente ui fî fcopre l'analogia, che hanno. 
fra loro il itrine el'eArciero. | 
F. Non per altro io diffi E che queffo farebbe fcherzo è 
cA. Horsu fe equi para, che affe Al per quanto mi pare; hai di 
gio) tala ucrità di quefto fatto. | 
F.cA Daffanza non: bo detto ancora, non effendo fin vo 4 
giunto onto defdero. | 
AF. orfenò ti bafa l'hauer d. ifcorfo della felicita de Pai 
Cip?, che uuoi paffare ancora 4 1 quella de’ Re, ede gle 
Imperadori: ma t0 ffimana certo che nel fatto del nofiro 
difcorfo non foffe differente il dir Principi non meno î 
Prinetpi, e sDucht,chei i EE o gl” Imperatori, €T tMo- 
narchi 
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narchi medefimi, per non'w'effere fra lorodifferenza 
formale. a a agi Va 
F. Quelloche s'edetto della' felicità del Principe ; non 2 
dubbio chenon quadriad ogni gouernatore di popoli, 
ancor ch'egli fi fia Re, Imperatore, 0 Afonarca : ma io 
mi monena per altro , dicendo di non eff er giunto oue 
i0 deftdero. Percioche, ditemi la prudenza ch'io ni di- 
cena, nonpuò ella trowarft coft inun Turco, &9° infedele 
come in'un Principe fantifftmo,e G briftiano e | 
cd. Euero,.e forfechel'hebbero Ottaniano, e Traiano ; 0 
nalcun'altro antico. 
F. Hora fe quelli foffero fari Chriftiani s non farebbono 
Patipia perferti Principi di quello, che furono è 
eA.Senza dubbio: poiche ui fe farebbe aggiunto quella 
perfettione, chea gli buomini per altro fempiici huo- 
mini,aggiunge del diuino. | 
F. Piu ananti dunquebifognache paffiamo, uolendo cone 
fiderar & pieno doue fra vipoffa la felicità non d'ogni 
Principe; mà i folamente del Principe G hrifftano,lqrua= 
letanto importa, quanto d dire il Principe fra Principi 
perfettiffimo. | 
cA. La felicità del Principe Chriffiano non fi meftieri di 
andar ricercando , por che gia,enoto A tutti non effer al 
tro che la fruitione di Dio,e l'eterna beatitudine. 
F.Voi parlate della felicità , che dal buon Chrifliano fr 
confegne dopo lamorte : mà io parlo di quella, chè può 
acquiftarfi dall'huomo che wine, cy e tal e che di gran 
lunga e piu perfetta che non elaGentile, ancor che è 
quella eterna che dicenwate cotanto inferiore, quanto il 
diuino all'humanoe fuperiore. Oltra che lafelicità del 
RI | PVI 
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° Principe,ch'egli confegue dopo la morte non fi confegue 


da lui come Principe, e pure noi di quella, che in quefto 
modo in quefta uita confegueshabbiamo prefo a ragiona 
re. La onde douemo dire che non baftr al Principe 
Chifrano,per effer felice, l'atto della prudenza gouer= 


| natina,come dicenamo,ma ui ft defideri molto piu. 


cA.Checofae cotefto di piu, che tuwi defederi è 


‘a F. 


E l'atto d'un'alira uiriù piu diuina affai, chela Pru- 
denzanone,e queflaè la Carità. Qualhora dunqueib 
Principe bauera la Prudenza del gonernose laredurià 
all'atto farà tanto felice a punto, quanto comporta l'ha 
manità: mà ponendo in atto la medefima come coman- 
data dalla Carità,ne acquifterà cotanto'ds perfettione, 
che quella felicità, che prima era hbumana, ne diuente- 
ri quafi fepra bumana , 9 in un certo modo diuina» 
Non e durque da riporre la felicità del Principe Chri- 
fiano fen plicemente nell'atto della fua fomma uirtù 
humana mà inquanto queff'atto e conforme alla fom- 
ma usrti, ch'è in noi non humana , mà diina ; cioe-la 
Carità, 


eA. La Carità cià foio chee una uirtà Teologica 09 ine 
i PE RN ME. “dg < 
fufa 3 e percio non fo bene come da gli hbuomini poffa 


E 


acquiftarfi, fe Dio medefimo a gli. huomini nonl'in- 


onde- 


E infufaneramete,ma fi puo dir però che 2 noiffia d'ae © 
g siffarla con maggior faci lità,che non s.acquiftano quel 


le, checon 1 induftria noftra fono folte d'acquiftarfi. 


‘Percioche doue per l'acquilo di queffe che diciamo, 


‘wi vuole lun ghe Za di tempo.0 frequenza d'attistera» 


81, per guadagnarci quella N bafta che ci defponiamo à 


1ICC= 
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ricenerla, e che cooperiamo con Dio’, che ne la infonde. 
E per dirmi qualche-cofa di piu intorno 4 quefia Uire 


18; mediante la quale poffiate conofcere che con l'aiuto: 


di quella venga accrefciuta la felicitane Principi,mot 


fapete che de' beni uno uen'e increato , eterno ; fopra= 


| Softantiale, per fe freffo fubfifente, e quefto e Dio » 


oi fapete ancora che degli altri niuno uen'hache nom. 


fra creato , e tale non per altro che per participattonea 


Tatti gli enti dunque, cioe tutte le forme hanno un ge 


do di bene participato, che altronon e che la propria per 
fettion loro, al quale, poi che fono giunti, hanno in- 
ffeme per quanto loro e poffibile confeguito quel bene 
equella perfettione, di cui erano capaci, e fonofi raffo- 
migliati a Dio guanto e conceduto al grado della natu- 


ra loro. Di maniera chetutte lecreature ad altro non. 
fi muouono , che all’imitatione del primo bene , 9° al. 


confeguimento di quel grado di perfettione,che dal me= 


defimo fu loro compartito se queffo e quel defiderio in. 


nato, che wediamoin tutte:le cofe dioperar eccellente- 


mente fecondo la forma propria sente creato e l'huo=. 
mo, onde allhora come huomo ha confeguito la fua 


perfettione, ch'egli è giunto 4 quel grado di lei , che 
da' Filofofi e chiamato felicità , e fommo bene. In que 
fia perfestione come defiderata s'e come fine del moto 
loro fi fermano l'altre creature; mà nonccofi fa l'huo- 


mo , e principalmente l'huomo Chriftiano » nell'anima 


di cui non folamente vifolende un lume della diu:nità 
di Dio, ma uengono di piu infufe , mediante la gratia; 
alcune uirtw, le quali facendogli conofecre il ereatore, 


fanno infieme ch'egli non fr fermi in quella perfettione 


Nate 
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naturale, in cui fi fermerebbe, s'egli non intendeffe fo 
pral'huomo:ma trappaffieformonti inun certo modo 
fe pra la natura ft ua, es'alziconl'intelletto alla contem 
platione,c9 all'amore di Dio comefuo creatore. La fe 
dec come primo grado di queffa fcala, 9 e come fonda 
mento della torre la cui cima s'innal&a fopras cieli . 
Q nifta col fi uo lume fopranaturale illuffrando lintellet 
s0.fa cl'egli conofca Dio per quanto da mente humana 
pro efTere conofciuto, e di gui nafce il defiderio inten- 
SifFmo di confesuirlo | mantenuio in noi dall'altra uir- 
iusfufa,chee lafperanza. Lafede dunque ci (copre 
Duo creatore, redentore, CY ottimo. La fperanza ci 
afficura ancor ch'egli fra bene arduoe difficile, che. pof- 
ficmo conl'aiuto di lui medefimo confeguirlo.La Cari 
1° cimuoue,e ci accende grandi[frmamente, &T intenfa 
menteadamarlo. E ci gui ci fi fcepre qual fia la fom- 
ma felicità del Principe Chriffiano in queffa uita, cioe 
L'ATTO della Prudenza gouernatia in guanto 
ella e comandata da Dio alfarla uolonta di cui da al- 
tronon ci moniamo fpintiche dalla Carità; ilche effer 
ero non farà difficile d proare: Percioche fe noi andia 
mo confiderando ciò che fi fia il Principe, troneremo al 
tro noneflere, che un'huomo pèflo da Dio fopra molti 
buomini,accioche gl ‘indirizzi alla perfettione di quel- 
lavita alla quale giunti, poffano niuendo confeguir 
quella. che è piu perfetta,cioe quella della gratia, per po 
ter poi finalmente partendofi dal mondo , confegutr la 
pofert (fina; o ultima dellagloria. Tal cheperparti 
Cipatione ha sl Prin cipe quell ‘ufficto del gonerno, che 
Dio gouetnator detutti ha pernatura ye per effenza 


propria. 








spiga ‘Li onde hi r.come > fa pala per Sha af I 
natura, CI 11 ferro fcaldato per participatione: coft il 
Principe regge, perche da Dio: e fatto partecipe della 
Sa ‘colta dale ‘gonernare. Macome il ferro allbora feal- 
da meglio; che piws accofta alla natisra,c9 all'imitatio 
nedel foco, coft al Piiunipe allbora gouerna meglio, che 
per quanto glie e poffisile, s'accofta nel gonerno alla na- 
ma de Dio, sche nompuo egli confeguine con altro me= 
zo che conl'unionedell'amore,e con una invenfi[fi [firma uo 
 lontadi conformarfi alni; i ‘qualeamore ouoloni& al 
tro non ec bel'atto di quella HTtù, ‘che noidiciamo chia 
marfi Carita, E perche fi frccime il ferro Sempre puo rice 
uereintenfione di caldo;e Sempre maggiormente appref 
farfrallanatara del fuoco: cofîl huomo fempre puo più 
amanzarfi. nella. carità; e fempre:mae giormenie ap» 
pref: atfi.alla ft AMRATAA La onde guel Princi 
pe fara come, Principe. Chi sftiano: Vesti imo, in\ quefta 
nita,checontutte le forze fueg gouernera i popoli confor 
me alla uolontadicolui ; dacui îegh hal' effer Principe; 
cioe da Dio Sicheper VSTi di due cofe wediama | 
haser-bifogno sl nia Chi ‘affiano, per confeguir in 
queftanita la felicità fu ua sche della sd LOUEr= 
nattna,e della uirrà della C arità, della Pruderza per 8 
gernaret i pvpolk, edella Cati:4 per conforma; 7A nel. pa: 
gonerno con Dio. 
A I 'effempiò; che tà hai préfo dal ferro, e dal fuoco,me 
glo era Jecondon meschetu lo prendefi 1 dal Patrone, e 
dal feruo ; dal feruo dico ; che dal patrone.e o furto fo- 
praffatee o gli aliroferii, come € nelle cortine fire il Ma-: 
Siro di ie Percioche altro non. è il Maftro di cafa, 
K K K che 
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che unnoftro feruo d misiffrovil quale da noie far. 
to patrone inun certo modo di que Seruitori, a' qua 
li cel ibà auttorità di comandare, tal che YA come ques. 
gli farà ottinz0 Maftro dj cafa , che amando intenfa- 
menteil Principe fi conformera al. poffibile con la nolon 
13 di luis cofî nel fatto noftronoi Principi allhora faa 
remo boniffimi Principi, che mediante la carità ci con= 
formeremo al primo Principe, dacui per participatione 
I habliamoinminole briglie del gouerno. è 
- F.Quell'effempio eh'io-diedi efprimena fufficientemente 
c:03 ch'so inrendena. di efprimere s ancor che'quefto 
nftol'efprimacaffzi meglio; poiche piu fimule 4 Dio 
es! Principeche none foco ne:pia fimile al miniftro 
di Dio 0 il Mcftro dicafa;chenone il ferro mà ne 
eli-effempy biffa affers quando altri s'e fatto intena 
dere seforfe quello, da che fui mof] od quello del foca 
fivquella frmilitudine ice nediamo fra. la carità; el 
foco ; poi chela carità none altro che un' certo ardore 
Spirituale, co intenfo. Donera dunque, come già mol 
te volte se detto; al Principe s fe uorra ef]er beato 3 ef- 
fercitar l'atto della prudenZa ve quanto e impoffibile 
mediante guello della C arìtà congiungerfî, e conformar 
fe con Dio è Uta. Le 7 
cA: Hora che douera fare. il Principe per dinentarne 
tale? È | nil nanctianeg 
F. Niente altro ; faluo che l'acquiftarfî l'habito della» 
religione, è della prudenza, fecondo quegli habsti ane 
dar operando. Info nnt Au 
cA. Che cofa fimitu cotefta,che tu dici rel: ‘gione ? forfewn 
nioffrarfi a popoli timorato di Dio? 0 0 è ui 
LA L F.Io 
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F. Iononterrei che la Relicione foffe altro ; che una uir- 
1%,mediante la quale nor rendiamo 4 Dio quel culto, e 
quella rincrenza,che ragronesolmente glifî dewe. 
<A: Coffpare è meancora, onde giudico che chi e dotato di 
quefta virit ; hakbia in fe ffeffo un fondamento , nel 
qual e faldamente fermato non haltbia datemere ne di 
rutina nafcente da cagione interna né percofa 0 dan- 
noche dall'efterno gli poffla auenire. i i 
F. Che la religione fra una bafe' de gliimperij, 9° una fr- 
curezza de gli ffati e man:feffo, e ue ne fono molti ef- 
Sempij, poiche la religione, ancor che falfa , hebbe po- 
sere di far profperar cotanto Numa ; €9' Ottaziano. 
Percioche come potra dubitarfe della faldezza ife 
damento di quel Regno ; e della fioure&za fua,che è 
pofato  fopra l'immobilità di Dios <3' ha per difenfore il 
beaccio dell ‘onnipotente î 
cA. Selareligione e uirit, hanera,come hanno ancor l'al- 
‘tre, gli celti cmi uitiofi. > 
F.Gli ha fenza dubbio s e queffi fono la fupe:ftitione, 
e l'impietà , e quell'altro uitio «bomineuole , col qua 
le diffidanc'oci quafi di Dio habbiamo ardire di ten- 
tarlo , uit da fuegirht da tutti , e particolarmente 
‘da’ Principi ; pot che quanto gioua , 9° edifica la. 
religione , altrettanto quelli diffruggono , e nuocono, 
€ ciò con doppio modo. Prima perche per fe ftef- 
È fa gioua la religioue col farci deuoti, Caritati- 
«Ul , 09° amici di Dio, € po perche cagiona UNA 
—.certa opinione dentro gli animi , cofe de’ vafalli co- 
me de foraffieri ; la quale conceputa, fa fopra modo 
venerabili 1 Religioft ne gli animi de vafalli x; @P 
# KIRK 2 eap- 


























e Faò {fo loro comenna ficurta chel Prinvipetimora i 
todi Dio non fiaper opprimergliconlatirannide;enon 
Ì fia per tirarfi adoffo que flagelli che fogliono fpeffewol 
te caftigar coloro,che,ft writano incontro conle fcelerag 
| ZI, CI impietà loro la giuftitia di Dio. Per lo contra= 
rio poi la fuperftttione, Uitto che procede da fouerchia 
ignoranza, fa il Principe timido,da poco;sinetto sdifpre 
grabile, e fog getto alle fraudi di qualunque aftutamen 
te fr propone d'ingannarlo. Nafce dunque dalla Reli= .. 
gione non finta , enonfuperftitiofa ve dall'opinione che 
diceuamo concepata di lui;la-gloria del Principe,la con 
filenza de popoli, la Sicure&za de gli animi ne caft dif i 
Fcili, la quiete ne tempi della:pace ; loffabilimento de 
gli flati, CI una certa dolciffima felicita se tranquilli» 
— ‘ta di uipere. SARAI | 
cA. Io notai,che tu dicefti dalla Religione non fintase mol. 
to bene, percioche to non mi conformo con quelli sche fti ù) 
mano piu tofto vtile al mantenimento de gli ffatvil i far 
del Reliiofo 4 tempo, chel effere ueramente,e fencerd=- 
«mente tale: anengache quefti tali non. poffano coff ri- 
‘coprirfî'con la'mafchera della frmulatione, chefuggano 
dalla faccia di Dio, e dal‘giuditio de gli uomini. © 


} di 


F. Ne dagli buomini, né da Dio poffono nafconderfi que 
fr tali. Da Dio, percioche egli e feristatore de' cori, 9° 
illaftratore delle tenebre de glisanimi. Da glibuomini 
perchea lungo andare la uerita uiene condotta allalu- 
ce, e difcoperta lafraudezche fe:ne fanacoperta. for 

“t0 al manto della frarione dal quale fcoprimentona- 
‘fcene gli animi altrusin luogo della riuereza il difprez 
zo, in luogo dell'amore l'odio ; inuece dellaconfiden- 


Za 





Zail fofpetto, e finalmente una fermase falda opinione 
dentro lamente de' fudditi ch'egli nonfaccia cofa Ue, 
runa, ancor che nell'apparenza giuftifima, e buonasfe, 
mona fine di peruenire a qualche: fuoingiufto difegno, 
«7 in Somma ch'egli non tenti altro fenon difabricar-. 
Je foprailpoco faldo fondamento della finta religione 
uit faldiffimo edifizio dinion finta Tirannide. Dalle qua 
li opinioni, <g° affettiradicati ne glianimi de popolina 
Ycono poiscome da femi le piante ineftirpabili, gli fmi- 
nuimenti della fedeltà de’ popoli, e della riputatione dell 
Principe lemale fodisfattioni de vafalli,e finalmente 
le ribellioni, el ‘eftreme rune dellerepubliche., e de gli 
impert. La. DR): 1 
eA.Ve:ne farebbono e[fempij 4 migliaia, mà ilnoffrora- 
gionamento fi ud torcendo, CnAZA che ce ne auediamo 
‘ad altra partezpercioche dall'andar inucfigandolafe- 
licitadel:Principe Chriftiano | famo-trapaffati al, fate. 
to dellareligione,edegli oppofti Suoi. | | O 
F.loconclufichela:felicità del Principe Chriffiano erari 
poftanell'atto della: Prudenzazin quanto comadato dal 
la Carità; edalla Garità fur trafportato.allareligione, 
poichel ‘umasel'altradi loro fono dimaniera conneffe, 
‘che nonpuòol'undfiar fenzal'altra;ne:l'altrainque- 
ftauitafrarigiamai fenza l'una. 
cA. Perche tu dicefticheil Principe era:fimile all'Arcie- 
1037 .i popoli eranofîmili alle factte ch'egli. deue di- 
mizzare dl fegno, e giatuhaitronato il ferno 4 cuiri 
uolgendofi, et'incuipercoreto divéta beato il Principe, 
trefta cheficomenonbafiaall'Arciero di ueder il fegno 
\edi fapere one fî debba percuotere,ma ni nogliono i me 
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RI, ond'egl I, poffa ageuolmente , e con certezza ciò 
confeguire : coft' non e affat Ll'hauer moftrato il fe= 
gno, a cui i Principi deuono rinolgere le uolonta loro; 
fenon fr difcoprono i mezi ancora, ond'egli ui poffara= 
gionenolmente peruentre . 

F. Ditre cofe principaliffîime per diuentar eccellente ha bi 
Sogno l'eArciera, di Natura d'ammaefframenti , e d'e- 
Jperienza,e d'altrettante cofe ha bifogno colui,che deue 
foftenere il pefo del gouerno,e carico del Principato,di 
quefte l'una e intutto fuori del poter noffro, l'altra 
ne parte fuori e parte no. Nò, percioche in parte 
pende da noi l'accommodarci all'educatione, 7 a pre 

certi de macftri c'hbbiamo, e parte e fuori del poter 

noftro ; poiche dipende dalla diligenZa, edallauolone 

tà di coloro, che ne noftri primi ann: dewono hauer la 

cura di noi. La terza intutto e ripoffa innoi , poffo che 

non ci manchi il tempo , il giuditio, e lameinoria. Ho 

va parlando di quella che intutto è fuori di noi, cioe 

della Natura, douete fapere, che tuttii fautj concorro 

no in quefta opinione, che tutti glibuomininon- fiano e- 

ualmente inclinati, e di/pofti da vutte le cofe: mi fin 

dalle fafce portiamo con noi certe potenze dimpotenze, 

le quali ci rendono attiò inetti ad.effercitar:gueffa ove 

Yo quell'altra cofa sedi qui autene che di cento; che fe 

‘pongono ad un medefimo effercitio;pochiffimi o un Sola 

‘ne dmentino eccellenti + E quefta uerità ft nedemani- 

feffamentein quelli checorrono, fra’ quali fenon:ni 

‘s'interpone accidente colui fuole per lo piuriporta» 

‘re il palio che piu dalla natura e-ftato fatto corri- 

dore, ancor che piu manifefamente fe ueda nell'arti 
che 
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che tengono del difficile ; doi che in quelle meno cor 
la dilisenza wolontaria è poffibile il fuperar quelle 
difficoltà, che ui oppone la natura non fanore- 
uole. 
cA. Digrui è nato il prouerbio dell'eAfino alla lira, e 
quell'altro , che non fr tenti di far cofa contro ill 
moler di Afinerua. <A propofito dungue fe nell'arti 
piu differli s'ha bifoeno di natura piu fanoreuole , 
Sarà di meftieri che i Principi l'habbiano faorenol:fi- 
ma 5 poiche difficiliffima e l'arte del eowerno.come quel- 
lasche abbraccia tatte l'altre,e quafi regina , comanda 
loro con affoluto dominio. Mia dimmi ti prego onde 
uien cagionata cotanta varieta dinature s for e da quel 
l 0, che altre bolre tu mi dicefti, CT ad altro propofito, 
cioe dalla diucsfità delle compleffioni è 
F. Di qui a punto, percioche ff come il lume pofioinuna 
lanternascircondato da.crifralli piu chiari, meglio traf- 
fondei raggi del lume, che ba dentro scoft l'anima po 
fra inun corpo di tale o tale compleffione , piu 0 meno 
trasfonde’? rag gi delle potenze fue fecondo sche piu ò 
meno e conteduto dal temperamento del corpo, edella 
compleffione . | 
eA. Fra le compleffioni de gli huomini quali fecondo 
te e meno atta 4 chi deue foftenere la perfona del 
Principe ® beat | i 
F. Quella, incui ha'predominio la fl‘mma; percioche per 
l'humidna efredlezza di qeefio bumore l'huomo ne di 
uenta freddo nell'atusone,mcapace delle duttrme,tardo, 
frnpide ; negligente 3 irrefoluto nelle deliberanioni; 
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di vifra cieca,e. d' intelletto adombrato nel. prendere ; è 
preuederel occafioni: € in Somma rale, ch'indi puo fa. 
cilmente argonientarfinoniutti gli huomini per natura. 
eflere 0 nafcere egualmente liberi. Peffima e ° dunque. co. 
| tal forte di temperamento : MANco biafii meuole;e mila 
dir:zco male e lacolerica, por ‘cche fe bene efa l'huomo 
Sdegnofo, Co iracondo sig li da * però uiuacita, generofi- 
ta, prontezzazeri oluttonene ° confr, gli Parte dibuono. 
ha parimete il Melancolico, percioche fe bene fuol far. 
l'huomotaciturno,timido,e fenero; il fe pero di grann. - 
de ingegno graue fe creto, CT atto affara 2 fo oftenere.il ‘pe 
fo, ele mol:e fatiche de goucrnt. Ottimo fratuttie-il: 
Sanguigno , e tanto piuwfe come dicono.i F se ICI ‘egli ha 
miftura di melanconico ; onde ne diuenga temperato ; | 
por ‘cioche oltra lamaefta ch egli fuol porgere a. quelli, . 
che intalmodo:fono complefonati; gli fa parimente 
di cili, inclinati alla clemexza, alla Magnanimita; et. 
ad l'altre uitit piu lodate. Gli fa robufti di corpo, tele- i 
ranti de difagise delle fatiche, militari, ne meno. atti. a i 
foftenerela grauza' \d& gonerni pacifici, e quefto è 
qialio coft: correndom' è fomennto! intorno la, parte. 
dellanarura, 1. 1qQua: le, come dicenamo, par che altron, a 
de non pe ida cheédalla diger fe scrap dere delle com 
pirffionia 
cA. Se non fi cip (a cometu n tha dia) alli verte À 
fe noncellecofe,:che foroin nofiro )porere.s nom gione . 
ra nuligil ‘conofcere qui ea la Wariera 1 dinatureye. ‘dicon, 
pleffio Fonte 
FP. glre eMero mi non e per tanto voinutile affatto l layer 
| ne cognatione , percioche fe bene non e e ripofto in noi sl 


a por- 
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portarci dal uentre delle madri quel temperamento, che 
piu ci piace: e pero conceduto a noi con l ‘ufo della ragio 
‘ne il uncere il temperamento, e Jpinger noi medeftmi È; 
quello che per natura aborriamo , ouero ritraherci da 
quello, acbela uiol eNZA dell’inclinatione ci rapifce. 
Cotanto dunque fara utile il conofcere il ncftro tempe- 
‘ramento, quanto conofciuta l'infermita, che porta feco, 
A può con la Prudenza preparargli opportuno Ti= 
‘medio . 
cA. Quefte cofe fono affai piu facili 4 dire, che 4 porre în 
effecutione, e molti ho io conofciuti ; che Filofofanoin 
camera,e poi come fe non foffero quelli, fanno delle paz 
zie per le ffrade. | 
F.E di queftianco fftrouano , ma non mi negherete per 
"tanto che per l'ordinario chi pia sà, non pecchi meno, e 
‘cheil peccare fcapeftrato non fia proprio delle genti 
uolgari , de giouani , e della moltitudine ignorante. Co 
la dunque il Filonomo, co' il F ilofofo fono maraniglio 
fine pronoftichi, owe meno fa refiffenza alla natura il 
‘coft 0 coff qualificato. A] 
cA. Qual rimedio ( egli e cofî ) flimi più efficace per uin- 
cere quefte naturali inclinationi, e far refiftenza all'oc 
culte forze di cotefti temperamenti d'huomini è 
F. Quella del bene anezzarfi fin da fanciullo, cioe mentre 
l'huomo per la tenerezza dell'età facilmente cofrò cofî 
fe difpone , come uediamo auentre nel addomefficar gli 
animali, e nel dar quefta 0 quella piega alle prante. 
cA. Queffo bene auezzarfi con altro mezo non cred'io che 
poffa confeguirfi , che con la buona educatione, della 
quale tu diceni non effere intattofuori di noi, per effer 
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 rifpoffa in. coloro, che inquelta cta-denoro hawer la © 
cura di not» PARENT 
F. E cotanto importante quefto rimedio,che chi ne haman 
camento. nel tempo del mag gior bifogno,rare uolte fupe- 
ra quell e difficoltà, che portano feco gli impett delle paf- 
fioni , dalle quali piu di tutte l'altre per natura fuole ef 
fer perturbara l'era gionenile. Onde non per altra cagio 
ne tuttalafcuola de Filofefierida che fopra tutte l'al 
tre cofe s'attenda 4 fare che 1 giowanei ti ‘fiano bene edu 
cati, er af[uefatti fin da teneri anni a dilettar fe dell’ope 
«vedellauirsà, ecio ragionenolmente ; percioche in que- 
ffadiligenz: fola par che fia ripoffo quanto di buono ò 
di uirtuofo fr puo /peraretutto ilreftante della nitalo | 
ro,e quefti 4 punto che fono bene awezzi, foglioro ripor= 
tar frutto da quegli ffudij.; colmeZo de quali noi im- 
pariamo a conofcere l'honefto e'l buono, I° appren- 
diamo la dottrina del guadagnar la felicità, la qua- 
le non per altro. che per porre in ef ecutione deue da 
bene aueRzi appararfi. | O 
| ed.lonondubitochemqueffa educatione non fra ingran 
| parte ripofto il qualificarfi 0 bene, 0 male : nondimeno 
| mi maraniglio non poco in ueder molti diligentifima- 
mente all euati, tofto che cominciano ad ufcire dalla CH= 
ra de macftri loro , quafi cavalli fenza freno, o naui 


| 
i fenza gouerno, Scorrere per lo campo delle paffioni,e la= | 
| fesarfi trafportare da li fcogli di mille fceleratezze, 


| dal uento, e dalla tempefta delle perturbationi. 
iti pr i i 
ì Pl ueriffinzo tutto cio che dite, ma non fi voglie per tanto 


che gagliardiffima nò fia la forza dell’educattonesonde 
per cofa manifefa fî conclude, che fe dall'aiutofuo non 


fof- 





folle fata vipreffa in partela malignità della natura di 


coloro,che dite; farebbono fiati non huomini, ma più t0- 


fio beftiali[fime fere.Procureranno dunque tutti gli buo. 


mini di tronar perfone che sirtuofamente formino gl î 
animi tenerelli de’ figliol etti loro, e ciò particolarmente’ 
4 Principi, a' quali non per femedefimi folamente bi- 
| fogna e[fer uirtuofi,e buoni, ma per farne dinentar buo- 
ni, e virtuofri loro uafalli ancora. I 
cA.Quali arti parrebbe a te che doueffero i Principi far in 
fegnar principalmente a' figli loro? Percischeio non du- 
bito, che non ue ne fiano molte,leguali fe bene nelle perfo 
ne balle non difconueniffero,a Principi pero fof]ero po- 
co utili,e difdicenoli. 
F.Delle fcienze deue hauer cognitione il Principe,e-dell'ar 
ti nobili:ma tanto d punto quanto ne uenga aiutato alla 
fua propria profeffione, di quelle folo n6 lodo iola fobrie 
ta nel Principe, le quali infegnano come egli debba por- 
zarft bene ne maneggi dello ftato,e nella retta ammini- 
firatione del gonerno.cAriftotele ne' libri fuoi parlando 
dell'educatione dell’huomo nobile , fece mentione della 
Grimatica,della Ginnaftica, del difcgno, e della Muy- 
fica,ma non fa è propofito il diftenderft intorno 4 que- 
fre cofe, percioche oltra il non eff er quefto ne luogo ne te 


po opportuno, 10 non ho quefit particolari coft frefchi nel 


la memoria,ch'io pofla farne ragionamento conueniente 


al giuditio,c7 alle orecchie uoftre. 
eA.Tu hai ragione: onde per bora non uoglio altro da te, fe 


non che tu mi dica ceft correndo, e quaft alla sfuevita 


quali doue[fero effer le conditioni di colui che da Prin- 
Cip: potefle e effer propofto alla cura 3 CI al gonerno de 
proprij figlioli. 
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F. Molti n'hanno fctitto molte cofe, da quali potrefte ef 


fer fodisfatto d pieno fe piena cognitione noi ne defide- 


rafte, nondimeno fe cofî correndo io doueffi dirui il mio. 
pareresdue folamente ue ne defidererei in coforo chemi 


è 


dite,e non piu. 


cA. Jot ho domandato quali, etu mirifpondi quante, ma 
forfein queffe due che tu dici fara rinchiufa non meno. 
lagualita che la quantità delle conditioni. Iodubbito © 


nondimeno,e non fo come due fole qualita poffano far 


un'huomo degno foggetto ; incuii Principi confidino la 
cura, e l'educatione de' figliuoli, fe per eleg gere perfona 


a cui li commetta il manee gio delle facolta,che di tan. 


I 


to a' figlinoli fono inferiori, noi tantese tante ne nericer.. 


chiamo. 


F. Piacelfe 4 Dio, che molti, per non dirla maggior partes. 
non miraffero piu all eleggere buoni miniftri nel. MANEE. 


; gio delle facolta, che al procurarfi ottimi maeftri, e bo: : 


niffimi formatori di coftumi de' figlinoli.' L'hauer io 
p “fi È) : \ i 
poi riftrette tutte l'altre in due fole, non e fato nanos 


auenga che quefte due con l'ampie&za loro circondino. 


co abbraccino tutte l'altre. I 


| cA. Horfu fach'iole fappia, percioche quanto il saro 


loro farà minore, più facile mi fara tener Amemoria 


la dottrina, che tum infegni - 


| F. L'unae l’eccellen&a di quell'arte, 0 Scienza, che fa 
profe/fione d’infegnare, l'altra e la bontà de coffumi,e. 


della uita. Di quefte duelaprima non. è neceffaria.in 
tutti, mA folamente 4 quelli che di tale, ò tal arte fan 
no profefione: La feconda e necefferia, etanto necefe 
fariache chibala prima fenzala feconda ; ff pri 


che 
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che habbia uanamente , 9° inutilmente la PSA 
Principe dunque, che deue trowar gonernatori 0 maftri 
a' figli fuoi, fe-gli trowa dotati di quefte due fole condi- 
tiont 3 potra Sicuramente, e con Speranza d'ottimo  fuc 
ceffo dar l'animo de’ figli adornare di tutte quelle bel. 
lezze, che fe defiderano nelle perfone perfette, quali 4 
punto denamo effere quelli,a cui s'ha da commettere la 
difficile(fima cura del gouerno de' popoli. 

A. eAffai sé detto dell’educatione : hora e il douere che 
tatrapaffi ad altro ; poiche non e noftro fine il parlar di 
lei: ma della felicità, 0 della perfettione del Principe 

F. Se la buona educatione fpargei femi delle irtù , nelle 
perfone bene alleuates e da’ frutti della wirtu pende la 
felicità, anzi e ella una medefima cofa: non farà ffato 
sano l'allungarfî alquanto nel difcorfo del feminare 4 
chi s ha pofto per fine il difcorrere delraccolto . Percio- 
che non haneuamo noi detto che la. felicità confifiena 
nell'atto della pruden%a del gouerno? hora fela Pru- 
denza uirtò, il fondamento delle quali s'acquifta con 
la buona educatione,non fara fiato il difcorfo inutile 
achi ragiona del perfetti[fimo atto di quella, in cui con 
/ifte,come dicenamo, la felicità. | 

eA. Prima che tu mi ragioni dell'efperienza, fia bene , che 
tu mi parli del modo, col qual e il Principe poffa confe- 
guir quella prudenza, nell'atto di cuie ripofra la fua 
perfettione. Percioche fin qui,s'io fo[fieArciero,tum'ha 
uerefti infegnato dell'arte del faettare quefto folo , che. 
per effer perfetto cArctero, bifogna hauer l’arte del per 
fettamente faettare,et infieme porre in atto l'habito del 
la detta arte. Quefte fono tutte cofe nere : nondimeno 

e 








fe tu ne difcorrefti cofecon gli cArcieri, forfe che fe ri- 


| derch'ono del fatto tuo,parendo loro cofa molto fuor di 


propofito , che tu uolefficon queffe ragioni generali far 
profelfione d'infegnar loro il modo di confeguir perfetta 


mente il fine dell’arte loro. i 
F.Haucerebbono ragione di [chernirmi 3 fe uedeffero ch'io 


mi ftimaffiper quefte fole cofiderationi poter infegnar lo. 


ro il diuentarne perfettiffimi Arcieri : mà ben fo io che 


non è baffante per ammaeftrar altrui nelle cofe dell'ar= 


ti,odelle attioni , sl caminar infegnando per gli UNI= 
uerfali . 


cA.Seglie cofi, difcendi a'particolari,e prima circa que- 


fia prudenza, che tw dici effer virtù del Principe , dim- 
mi checofafia, quali uirtu fiano da lei abbracciate, e 
quali frano le fue parti, e cofe fimile. 

F.Circale uirtù che abbraccia, dirouuelo in una parola tut 
tetutte,fenza lafciarne pur una. 


eA.Quefta fara per anentura la Sapienza del vnlgo , che 
dice chi e fauio in una cofa e(fer fauio parimente în tut-. 
tel’altre; e credo certo, che quefta fra opinione uolgare, 
| poichel'efperienza mi dimoftra ilcontrario , percioche 


quanti uediamo noi prudentiffimi nel gonerno effer and 


ri, libidinofi e crudeli ? None dunque uero che chi - 


hala prudenzahabbiatutte l'altre wrtu, ficome ta 
dicesi . 


F. Se il vulgo intende quel fuo detto, come io intendo il 
mio: non s ingannapunto, ma i0 dubbito segli penetri > 
oltra la fcorza,percioche s'eglis'intendeffe come ande-% 


rebbe intefo, nonrefterebbe maranigliofo , quando ne 


de gualee perfona , che ha faccia di prudente; effer: 
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dall dad parte macchiato di mille focleraggini, ne 
combatterebbono infieme il dire ; che chi e <fanio in 
una cofa , fa fauio in tutte, col uedere chi e > fanio in 
una, molte uolteeffer pazzo imtutte l'altre. Ditemi 
dunque, non uediamo not molti di acut i[fima uifta, ef 
fer prins d'odorato è e molti che fono ciechi effer di 

 fottuliffimo udito? ; 

cA.Se ne uergono certo, ma sta hanno da far inffeme 
le wiriù dell'animo con guefte che tu dici, che fono pa 
re uirivdi fenfo. 

F. Non meno l'anima che il coi pot ha le fue virtù natu- 
rali, cioe che fî come Ù corpo ha 1 fenfî, mediante 
i quali opera intorno g li obietti fenfi bili , coft l'ani= 
ma hi alcune uirit natarali , con le quali natural 


mente sadupera intorno gli obietti intelliibili: do in 


queflo i fenft e queffe urth fi forigiiano , che coff 
lui come quefti ci portiamo dalle e face e non fia- 


mo riprefi ne lodati per bontà è mancamento ; che 
fi ritruoui in loro ; ; pot che non pendono ne dalla 
noftra elettione, ne meno dalla no iflra uolonti. U'è 
dunque chi ha Prudenza, ma pruden®a naturale: 
we chi ha remperanza ; fortezza, manfuetudme , e 
libertà naturali: we ancora chi ha le medefime non 
naturali fehiettamente , ma 2 fo opra le naturali con 
gli atti frequenti moderati , dalla: retta ragione fabri= 
cati. Da uefa uerita ft (copre che dal giudicar ue- 
re uirit Reslea foca ucre utrtà non fono ba origine + 





LL eh 





456 i 
peflero che quefte po[fono tromarfi feparate,e quelle no: 
direbbono che quegli non e per propria uirtà, mà natt= 
ralmente,oprudente,o temperante, o tale, e tale. 


| e4. Dunquenon poffono tromarfî difeiunte le wiriti,che tu 


chiami acquifiate , in un'huomo folo di maniera , che 
Segli n'ha una, pof]a non haner l'altre ? 

F. Non pofono, 7 euero quello, ch'io ui dicena cioe , che 
chineha una fola perfetta, Cr acquiftata, habbia n= 
fieme tuttel'altre della medefima forte. IRA 

cA. Come mi prouitu cotefto ino Parado(fo® Perche fe 
ogni uirti) e habito, CI ogni habito fi acquifta con gli 
atti,c non con tutti gli atti,ma con quelli folamente,che 
fonoutili all acquifto dell'habito, come puo effere ; che 
con l'acquifio d'una fola uiriò, cioe d'un Solo babito tut 
ti gli altri babiti, cioe tutte l'altre nirtù parimente s'ac 

niftino È 

F. Quefta obiettione ha grande apparenza di uero, ma fî 
Solue pero da chi confidera la natura della cofa; Domete 
dunquefapere ( lafciate da parte per bora quelle ragio- 
ni, che molti intorno a quefto fatto fottilmente adduco 
no ) che quella frequenza d'atti,che bifogna per l’acqui 
fiod'una uiniu, è neceffaria per acquiftar l'habito di 
quella uiriù, che s'acquifta col detto babito : ma non ft 
ferma quiui la cofa, percioche con l'acquifro di quella 
uirtiù s acquiffa parimente la prudenza , mediante il 
guadagno della quale egli diuiene non folamente atti/- 
tiffimo ad ffeccitar quella uirtu, che con gli attifregue 
ti egli figuada gno, ma tutte quell’altre ancora, che fen- 
zaaiuto degliatticon l'acquifto folo della praden<a 
egli ff acquiftò. E perche meglio wi fr fcopra la uerità; 
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che ui dico; mi ‘aluterò con un ef[Tempio chiariffi IMO è 
Siaftun Pittore che per anenturanon habbia mai di=. 
pinto altre Figure che humane, talche nell'atto del dipin: 
der quelle egli y habbia guadagnato Un habito perfetto, 
hora che Hitedoi; ch’ egli per non hauer giamai dipinto 
_ altreficure che bumane,nonfeppia dipingere il canallo, 
il bue, al Leone,l arbore,e la fontana s ° 

A. Forfeche no, ofefi: nonft bene. | 

ii Quefto fecondoe piu uero : nondimeno non: hauete voi. 
veduto talhora da pittori dipingere alcune cofe, che 
per innanzi egli giamat non bauewa dipinte, come fono 
fo ogni, mc frri,grottefche, 7 altre cofe tali,che daloro fo 
gliono chiamarfî inuentioni,biK arie, capricct,e cofe fr- 
mili? bora quello che nell'arte fua anicne al Pittore nel. 
la fua iris auiene parimente al Prudente. 

CAS ‘eglie ecome tu dici, ecome pare che ueramete egli fra, 
quali feno quelle uirtù; chel hucmo con l'acquifto Aha 

prudenza fr guadagna? 

F. À ono'inaffai gran numero ; fe uogliamo SUDDO uir- 
in ogni affito, CI ogni atto moderato dallara IZIONE 5 : 
poi che non n'e o atto,fia intorno 0g; getto di qual forie fe 
uogla, che procedendo dalla Prudenza,non debba chia 

marft atto vtrtuofo » nondimeno da' fauij.e particolar- 
mente Peripatetici s fono ( canatone la Prudenza ) ri- 
firetteinndicie fono quffe-la gruftitia,la Tempera- 
af fortezza,la Uiberalitàl magnificenza, la mode 
razla magnanimità, la manfuetudin es la ueracità,! af 
fabilità, e ‘quella che dalle facetie fi chiama facetudine. 
Di tutte guefle quelle tre prime,a ta giuntani la pruden- 
na tea fono le principali[fime , e tali che fopra loro come 
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fo vpra cardini fi nolce tutta la mole delle humane: Giafali 
ni. L'altre otto; ancor che principali, non: hanno cotan=. 
ta forza, come. quelle quattro prime. i 
eA. Se per effe er felice, il Principe douer4 Sri ue pre. 
"A faràegli di meftiero ch'egli riduca all'atto tutte 
le uirtu, che con laprudenzas ‘acquifario: s 
F. Coteflo non ea Poluramente necefJario, percioche non fa 
rebbe men buono arciero chi non haueffe mai radoprato |». 
quella forte di faette, ches'adoperano perucciderei Ci |. 
gni Sul Lago di Mantona. E ben uero chi egli deue po 
tere effercivarle tutte; fe dell'effercitarle vutte gl s ea 
rifce l osagla rones: L 
cAsSegliecoft «quali uiriù piu dituttel lire cauatone 
la Prudenza, g giudichi ta pra Mil e; più veceffarie ad; 
un Principe © | 
Fida giuffunia di “gran lunga più di tutte Lieletbn abile 
queta e l'anima;e lamadre dell ottimo ye e felice "sa 
UEYNO è 
cA. Eche?tunon ffimi dunque g uit fm me,e pen LI 
fime sirta la forte&za, e la cemperanza : ° Horanon 
 habbiamo noî ‘neduto,e uediamo tutto il giorno le Tepi= 
bliche, regni, le città, egl'imperij andari in ruina por 
la uiltà de Principi, eper [ intemperanza: loro Gra è 
notiffima l’hifioria di S ardanapalo, edi tanti moftruofî 
Imperatori di Roma, a ' quali queftr due witij traf] ero 
dimano quei regni, che la fortezza e'l'ualore dei ‘pre- 
decefli ori DEI tratto dalle mani de porenrifi mi, e del 
licofe{frmi popoli. iv 
F.Se uoi dite Fortezza, not dite Giuftitia: at Teù 
peranza, dite Giuftitia. In Somma uoi nondite uirtt, 
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| ‘chenon pofffate dire nel medefimo tempo Giuftivià In 
giuftiti e dunque furono quelle dapocagginise quelle uil 
ta digue. Principi,che ft lafciarono. ufcir.dalle mani i 
regni, 7 anichilarono glimperyze le republichei è toy 
cA. Tu mi proponi marauiglie: bor dimmi, laGinflitia 
non e ella unt © CIT 
F. Signorfe. | MEETS | I 
eA. Dunquelé Giuftitia ancora e Ginftitia: certo,che da 
queftotuo principio nafce una bella confeguenza,che la 
Giuftitia fia Giuftitia» Not diremo dunque ancora,che 
la Temperanza fia Temperanzas e cofi di mano in 
|. mano. 
Fili dire chela fortezza, la T'emperanza, el'altreniviv 
Jtano Giuffitie;non e paradoffo ne falfo neinconuente= 
tes Perciochetuttele uirtuz 0 uoil'adoperate percheda 
gli atti di quelle ne rifulti la uoftra perfettion escioe per 
farfelice voi medefimo , cuero operate uirtuofamente, 
perche indi ne nafca la felicita commune. Se notado 
perate le uiriù nel primo modo, farà falfo che ogni uir 
i fra giuftitia; mà fe nel fecondo; fara fal/o il con- 
trario + I 
ed.cAttidungue di Giuftitia fono tutti quelli, che fe 
fanno, bauendo rifpetto al publico bene , 3° alla feli- 
cita commune. o; 
F. Cofre, come dite. I 
ed. Ma tu nonmi dichiari quel, che tu intenda con quel 
dire chela giuftitia e QuU titia, perche fe io potefft per- 
fuadermi chela giufrtra non foffe in qual fi uoglia mo 
| dounanirtà, che dirizza l'opere noftre ad un certo be- 
— nesche ft diffende nerfo altruiz'io dirci tutto quello ; che 
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iu pi dell’altre uit, cioeche quando ha per fine il 
> ben publico folfe guuftstia, quando il particolare foffe 
» un'altra irta , che» coff indiffamente ft. chiamaffe 
| giuftitia, come‘quellafichiama; che ba perfine la publi | 
ca felicità. SII Ya bp 
F.Tuttala difficolta nafce dall'efferui due giuftitie di na 
tura in qualche parte diuerfe , e di nomele medefime, . *. 
delle quali l'una cioe quella, che ha per fine la felici» » 
- tadelle republichey abbraccia tuttele wirtù ; poiche un 
 treramente giufto e colui, che per conferuatione del pu 
blico bene di tutte le wirtw fi ferue ; l'altrae quella; 
che fi ftende folamente ad un fuo 0g getto particolare, i 
eda quello particolar giuftitia fe chiama: equefta al. 
tro non fasche diftribusregiufiamentegli bonori,cioe 
fecondo una proportione , come dicono i. slofoft, Géome 
trica, CI anco agguagliare nelle commutationi con 
egualità di proportione cAritmeticà quelle cofe, In cai 
l'inegualità fe ritrosia». Egli può dunque trovarfi 
qualcuno; che fra giufto non folamente perche quindi 
gliene vifulti la propria perfettione ma perche anco 
dal porre in opera quefta nirtu particolare ne.nenga 
in qualche modo auutato il publico bene, CI” la Felici- 
ta commune. Dalla quale confederatione fî cama non 
effere impertinenza il dire, chela giuftstia fia giufti- 
tia , cone non e ancora il dire che la Temperanza fia 
giufritia, doi che contradiftinzuendofe, la giuftruia par 
ticolare all’altre miri particolari ; può fernire alla 
giuftitia uninerfale, come ciafcun'altradi loro, cr ef= 
fere nun medeftmo tempo guafestia doppia ; cioe parti- 
| colgres9” vniuerfale ,  Dicendofi dunque che il Prina 
| da RO cipe 
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cipe fopra eutte l'altre uivtodene baner la Giuftitia,® 
s'intende di quella aninerfale ; la quale poffa inlui fr 
tiva dietro; non altramente che fi faccia la Pruden- 
ZI tutte:l ‘altre niriù particolari. 
cA. Poichew'e una Giuffitia, come tu dici; che ft ffende 
‘dtuite lenivin, co hd per fine la felicità delle re- 
publiche: jo refto capace della nevita: mà come e que- 
fia uirta coft utile folamente a’ Principi, bora nor 
fara ella vtil:(fimà a popolari ancora ; poi che Ogni 
plebeo' puo operar nirtuofamente in due modi; cioe 0. 
per la: perfettion propria , 0 per la felicità commune 
F..lldire che guefta forte di Giuffitia fia utilifima, ce ne- i 
ceffaria a' Principi non toglie per tanto , che non fia ne- 
ceffarijfima, vr utilifima a' popoli ancora , nondime- 
n0 molto pin néceffaria Cellé a’ Principi, che a° popoli di 
percioche fe uoi ponete mente alle faette, che adopera- 
no quegli eArcieri , benche fiano coft morte , come era 
lo fcettro d'Achille , poiche come dice Homero egli e- 
raftato recifodaltronco , nondimeno voi le uedete ane 
dar uolando cola, done l'eArciero artifitiofamente le 
uolge «mà fe uoi togliefte all'eArcierol'arte fua, gia- 
mai per fe‘ medefîme non toccherebbono il fegno . Se 
dunque l'arte dell'huomo fenza che ui concorra l'aiu- 
10 della faetta, cioe fenza che la faetta habbia uerun 
defiderio.0 cognitione del fegno; fa ch'ella fi divrikzi 
e percuota il Segno i ch'egli fe propone : fara il uero 
ancora che più importante fra la Giuftitia de' Princi- 
pi, che quella de vafalli; poi che fe bene i popoli fo[fe- 
roinfenfari, potrebbe dri%zargli al fine della felicità, | 
edella beatitudine, onde fi detto, che meglio cio ; più 
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datemere a gli inimici. era, L'effercito de’ Cerniehida-. 
toda un Leone , che un effercito di Leoni guidato da. 
un Ceruo. Toccando dunque la uerità » Mot troviamo. 
chel Principe altro non'e , che un'intelletto, da cui co-- 
me potenze inferiori fono gonernati i popoli;ché uiuo- è 
no fottoil fuo dominio T'alcheficome farebbe uer-. 
gogna ad alcuno il far profeffione d'eArciero fenza 
hauer l'arte dell’adoperarl'eArco, e come egli non fa-. 
rebbe faluo che cArciero di nome, coft non farebbe da) 
giudicar Principe, fe non finto colui b che nch. baugffex 
l'arte, dell'adoperar gl'inffrumenti del gonerno è di; 
. drizzar ‘al Segno della felicita la moltitudine de n n 
popoli... | e riveste 
cA. lonon dubito punto, che la perfeitione del‘: Princi-; 
enon fra necefiarijfitrma per la felicità de' vafalli è. 
Di pa Pri Li siva Figini nel pr 
l'e] er Capo, € gouernatore di popoli di buone qualita, et 
atti à portar pacificamente il giogo dell'obedienza. Per. 
cioche fr come non bafterebbe all'eArciero l'hauer la. 
perfettione dell'arte, CI ell er tale, quale erd il Tamet, 
lano, che rapa Jana il mortaio di bronzo, seglì bauef- 
fe porl'arcomalfatto le faette fforte; (puntate, fpen=. 
nate 0 fracide : cofî non bafferebbe al Principe l'hauer. 
l'arte,ela prudenza del eouerno s'egli hanefla, com'io. 
diccua, i popoli leggieri, infedeli e malati. 4. portar il. 
pefo dell'obedienza. ig Uauiona heg pi 
F.Inquefto e ripoffa la fomma prudenza del Princi=. 
pe; percioche molte manieredì perfone. fe Q GIACCIONO al. 
fio gonerno: alcarie peffime, alcunecattiuealelineot ° 
sime alcune buone, CT alcune altre indifferenti» Ue-. 
diamo 
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diamò dusque come fr porti l'eArciero con le faette 
fue. Le peffime, come fono le fracide ; le ftorviffime ; è 
l'altreintutto inutili le rompe, e le abbrucia; ne cora= 
porta che guaftino il fafcio delle buone : onde egli ha 
piena la faretrà. Le cattine accioche diuentino buone, 
Fsforza d'andarle accommodando ; e fe fono atte 4 
riceuere miglioramento leripone fra l'altre buone,e co 
me’ buone l'adopera, quando fia opera nana il tentar 
di'accomodarle non meno delle cattiue le /pezza, ele 
getta Julfuoco L'ottime fe le tien care le dipinge, 
i ‘indora,ée ne fa quel conto, che merita la perfettione, 
elamolta bontà loro, coil medefimo fa delle buone, 
ma le indifferenti cuffodi/ce di maniera, che declinino 
uerfo il buono, e per quefto le guarda da gli humidiz 
da’ Secchi dar uenti ,edai Soli se fecondo che uede 
che fr riuolgono adeffer buone; 0 cattine , come con le 
buone, 0 conle cattiue fî porta con loro, o rompendo» 
levotenendole care. Talchevoi porete dal modo del- 
f rciero ritrarre non poca dottrina del moda da te> 
nerfi da noi nel'gorernare,e gonernarti co popoli. 
cA, cd me‘ pare cheda tutto ciò} che tu hai detto fr casi 
— che al Principe bifogni èffer giufto fecondo quella giu 
flitia, che caftiga gli fcelerati eda premio 4 buoni : 
nondimeno to non fo chi fiano nelle repabliche quelli, 
che. tu dicefti indifferenti cioè ne buoni;ne cattizi. 
F. Queftimdifferenti fonole perfone femplici,e particolar 
mentet fanciulli. Lidi lia i 
eA. E che hanno da fare i Principi de fanciulli? hanno for 
feda togliere il luogo a pedasoghi è o 
F. Il difprezzo di quefta Pedavogsa è larsina delle vepa= 


bitche; 
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bliche; ddl trafcurata, f fanciulli ba prima Cra 
no indi fferenti, ne diventano peffimi , e da peffimi cite. 

tadini ‘ha origine molte uolte la ruina delle fisso 
bliche . i 
cA. Non giudichi dunque baffante iù cura , € la dili= 
pipa che ui pongono i padri 4 1 far che j figli din 
nentino buoni, e uirtuofi è 
F. La cura de Padri è fufficiente per fare ha i figli fi i 
incaminino al fine intefo da loro: ma quefti fini tanti, 
fono; quanti fenoi padri medefimi, e pure il fine al 
quale deue rinolgerfr tutta la robi deue effereun 
folosal quale fedachi ne deue haner lacura non fono 
indirizzati i fanciulle, e impolfi bile che. wi giunganoz. 
oche l’amino, quando già 1 fono divenuti maivri,e poi 
quandò ancoi padri a quefto publico fine gli rittolgef- 
feros non fapete uoi che l'affetto paterno rallenta:in 
gran parte lafenerita del caffigo ne) figli delinquenti, 
55 ° lafcia che gli punifcano ingquel modo. ‘che da publiz. 
ci maeftri, enon appalfi onati is femeticona cafligati. 5) 
tra di cio la pouerta;o la ricchezza fonerchia corrom 
pein tal modo la privata educatione, che per lo piwi po» 
uerine dinentano adylatori, giocatori pufillanimi, ela 
dri,. 9° i ricchi per la maggior parte effeminati fprez 
Zatori,e Superba. A Prinegi dunque s'a/petter ‘ebbe al. » 
procurare, ches fanciulli fr 5 uolgeffero alla'uirin; co al 
4 l'amare,e uolere il bene della Republicasei nona ° padri, 
5 a’ quali bafta alfai, quando gh hanno fatto appren- 
| di veleletteres egli ftudij ‘puerdi, es banno cat) dato ku 
| alcuni precetti del sogerno domeffico.. | ui 


cA»Vosdltri Filofofi A): ueder troppo ananti,e per nia. 
to 
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“quefto cred'io che doueffe ‘effer Filofofo quel Tirefra, 


che ueduta Pallade lanarfî, perde la luce de gliocchi. 


F.OiPrincipi F ilofefi,o i Filofof douerebbono effer Prin 
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cipîz perche ottimo foffe il couernodellerepubliche., 
percioche non'uederebbono troppo, come uoi dite, ma 
quello Solamente ‘che baftaffe, e fof]e ‘conumentente.s "€ 
uedutolo ; il porrebbono in'atto. Per dirui poi unnon 
fo chealtro, che mi fouiene în propofito del trafcurar 
la cura della publica educatione de' fanciulli 319) apete 
Voi come fanno i Principi? >, punto come que’ medici, 
che lafciano venir la pefte, A cui potrebbono far ref 
ffenza, emedicano poi quegl'infermi, che da quel mor 
bo fi trouano oppreffî. Hora qual de’ due lodereffe noi 
piu? quel medico, il quale deffe regola tale di uinere a’ 
fanische fi prefernaffero © 0 quell’altro,che lafciatioliin 
fermare, fi (eruiffe poi de rimedij porentiffimi, perri- 
fanargli? E fe per anentura uno di coloro,che per fuoi 
misfatti fono condotti al fsipplitio; ftrinalgeffe al Prin 
cipesediceffesperche mi caftighi; tufedatein granpar 
teha'origine il peccato, ch'io ho fatto non hanendo tu 
prefo la cura della mia gioventù, che pure donena non 
effer trafcurata dalla prudenza tua? csi mi ga- 
Siighi buomo fcelerato, enon procurafli ch'iofofî gafti- 
gato fanciullo, coatto per l'età è disentar wirtuofo? 
che direbbe il Principe contro nerit coff manifeffa, eco 
me non s arroffirebbe della diligenza nell’educarione 
publica da lui tralafciata ? Deuono dungue i cattiui do 
lerfi de' Principi, <g' i buoni non in tutto lodargli , 
i cattivi dolerfi del gaffigo importuno ; cy i buoni lo- 

dargli meno per nonef] er per diligenza loro; ma per 
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da bontà propria per la dilicenzia de. padri: indiatife 
perlo camino delbeneseper la wia della nirtu.Bafti dit 
ique fenz'altro; ch'eglie mal fatto ; cheil Principe sil ©. 
quale deue efferecomeun publico padresnonufi:quella |’ 
dilicenZa nell'educatione de vafalli fuoi , chè deuono 
ufareinal:raforte dieducatione i padri loro. TE 
A.Tu hai detto affai eforfe con qualche ragione,ma egli e 
molto difficile il dar laviforma al mondo ; edi gia fonò 
«difufatel'ufanze Laconiches le quali bautuano per co 
facotanto importante la diligenza s di che tu parlaui. 
F. Ho uoluto dirui l’opinion mia, e quello che mi ha detta 
«toillumedellaragione:del reftolafcero la cura &uoi al 
tri, a quali fa render il conto 4 Dio delle bene, o male 
‘amminiftrate republiche: e per not dilungarmi dal pria 
moragionamento, ritornerò cold, doucio lafciaisdifcor= 
rendoui delle duegiuftitie, cioe dell'oninerfale. s edella | 
‘particolare. lo ui dicena dunque chel'unasel'altraera 
necel] aria all'ottimo Principe, ma Sopra tutto quella 
«niuerfale. Horami ferim ero alquanto 4 moftrarsi,per. 
che ella fia coft neceffaria, e l'effetto. ch'ellafa nelle bene 
inflituiterepubliche . Quando i Pitagorici fecero que’ 
due ordini di cofe, in quello in cui pofero il bene; pofero 
I l'uno ancora : uoledo fignificarci, che la difunione e di= 
firuttina, emala;come sl fuo cotrario coferuatino e buo 
no. Moftrandowi dunquecome quefia giufritia fa cm 
gione d'unione,fara-chiaro che da quefta nafca la con 
fernatsone, co il bene delle republiche. ne ciò farà diffi: 
cile, percioche s egli e yero che lagiuftitia uniuòrfale cò 
mandil'atto di tutte le uirtù con mira del publico bene, 
farà uero chel ingiuftitia vninerfale comandi l'opera di 
Were | 127717 NI 
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tuttii uitij conmira del publico male. Hora fe il male 
fe medefimo per fua natura diftrus ge, quefta ‘vninerfa 
le ingiuftitia fara diftruttina dife medefîma:, e per con- 
feguenza di quelle republiche, nelle quali frtronera ha 
uere il predominio.Onde per contrario la giuftitia, che e 
conferuativa, cagion erà l'unione lo ffabilimento,e la con 
feruatione alle republicheginffeo | nur 00 
cA.: Dal fatto de' muficre chiaro ciò che tu dici ; percioche 
fene concerti loro ciafcuno portato dal proprio capric- 
cio cantaffe a fuomodofenza haner riguardo all'altre 
uoci , difunirebbe quell’unione sche da | ef ere all'ar= 
monta, € ‘cagi onerebbe una diffonanza fopramodo 
noiofa . | EOS 
F..AMeno ft conofce al fenfo la diffonanZa delle republiche 
ingiufte, di quello che frfaccia una mal concorde armo 
nia: nondimeno alfai fi manifefta d quegli orecchi, che. 
fono affuefatti alfutono, co‘ all'armonia della ginftitia è 
 Edunque femile una ben ordinata republica ad un con 
corde concerto.percioche fî come nel concerto eun'ordi= 
ne di uoci concordi fraloro,coft nelle republiche giuffa- 
mente gouernate, CI ottimamente inftrtuite e un certo 
ordine inalterabile fra tutte quelle, che la conftituifco- 
no.E fi come ne concerti e ilbaffo, che fecondo i muft- 
ci e il foftegno di tutte l'altre uoci , cofr nelle republiche 
e il Principato, il quale deue effer la bafe 3 el fofregno 


dello ftato ditutte l'altre perfone. 0 | 

eA. Forfe per quefta cagione,cioe dell'efferil Re la bafe el 

foftegno de popoli si Greci di [feroi Ke Bafilei ) che per 

quanto inteft gia,altro non dinota che befe di popoli. | 

E. Effendo dangue nelle republiche quefto concerto de. 
s Nnn. 2 popoli, 


a 





468 
popoli, cioe ° queft' dedi proportionato; ‘che dicevamo; 
nenafcera triplicata relàtione; cioe ordine del Principe 
co popolo, ordine del popolo al Principe, co ordine deli | 
popolo 4 ca medefimo = e la giuftitia uniuerfale: altro; 
non fa; che confernar la proportione di queffi treora 
dini, che diceuamo : la onde fe.in luogo di lei s'in® 
troduce ilcontrario, ni s'introduce parimente il-di-. 
fordine s'e quinci la difunione; il difrag cea dg 
di tutta la forma della republica» ||». ( 
cA.Tu parli fempre di quella giuftitia; % tu vela 
ninerfale, come fe la particolare non porti feco utix 
lita de ueruna forte. bor none egli impor tantiffin ima la 
particolare ancora ° 
F. Importantiffima fenza dubbio; ma' io non ‘palo mai... 
dell'uninerfale,ch'io non parli inffeme della particolare 
ancora, poi che, com'io dicena; coli niene la. particola 
re abbracciata dall uniuerfale, comevla temperanzaz ‘la 
forteRza, e tutte l'altre infieme » Refterà dunque 
per conclufo cofefer neceffaria alla beatitudine delle 
republiche queta giuftitia, come e neceffaria la propor 
zione delle noci acute, e delle grani, pot unire ana dita 
ue dI armoniofa mufica. 
cA-Quefa ciuffiria credi tu chetutta ft troni ei; è 
tutta fe 14 i comprefa, co abbracciata dalle leggi ai 
| F. Difficheintre modi potena confederarfi I quefta giufti- 
tia, cioe frail Principee ivafalli, fra i vafalli el 
Principe, e frai nafallifra loro Di quefte tre lapri-. 
ma non fr frsole fcriuere, anenga che il Principe me- 
defi imo ( parlo de' fopremi ) e una legge uina, giufta 
se gin/to, inginfta fe ingiufio: l'altre due per lo piu 
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Sono ferite s 0 confermate dallaconfuetudine; lagua= 
Te fenon e'abufo, hd la medefima forza che hanno le 
leggi critte. In queffo nondimenopaiono le leggi, e 
le confueradini difettofe , che tion ‘promettono il pre 
mio 4 chi opera il bene, ma folamente ;l gaftizo è quel | 

— leche commettonoil'male, e pure fer tutta la qiuflitia 
vninerfale foffe feritta , comanderebbe che fr efferci= 

— taffero rvstte le viti, e probibirebbe che non ft corti» 
mettefle anuna forte di uitio se proporrebbe il premio 

atutti quelli che nirtuofamente operaf]ero , e minacce- 
vebbe dipena tutti quelli, che nitiofamente uerfo altrui 
fi diportaffero. NEL n da Lita 
cA. Chi uole[] eridurre în iferitto tutta cotefta giuftitia, 
Che tu dici, empirebbe il mondo di troppo fonerchio nu 
mero di uolumise gia pur troppo al difpetto di Giuftini- 
anco fono crefciuti quelli , incni ft contiene quella po- 
ca parté della giuftitia fcritta, che babbiamo. ®© | 

F. Bafta affai che quefia giuftitia fra fcritta né gli ani 

mi;e che premy > € pene della non ferita fa le carte 
fiano 1 uttuperi , 91 dishonori, che accompagnano gl 
ingiufti, e le glorie, e le lodi che fi danno dalle genti a 
i buoni,e uirtuofr. dt; 

cA. Seleleg gi de Principi uerfoi uafalli non fi (criuono , 
come ft conofcera feun Principe fecondo quefta:for- 
tedi giuftitia fra giufto,o ingiufto ? ? 

F. Giufto farà il Principe , quando fuo fine principale 
farà il bene uninerfale, cioè il bene del publico sc ingit- 
fto, quando adattera la giufistia, oleleggial commo- 
do prinato , e da quefta conditione fono diwerfificati i 

Re giufti da' Tisranni: AUCNGA che ( come già fu det- 
t0) 





Erre 


) | 
to) sof fiano differenti i Tivanni da' Re buoni, come. 
quello che fî dice libito' da quello; che fi dice licito. | © 
eA. Credi tuche fia la medefima. giuffitia quella del Prin. 
— cipemerfoipopoli, che quella del popolo uerfo il Princi= 
pe, e de popoli fra loro ? “Naldi i Ra 
F. Deue effer la medefima fecondo la forma , nondimeno. 
prete del dii deue cBere sica : anenga che fe 
bene la giufitia,chee fra popolari, fra ciuffitia: quella. 
RA nel CI e oe ao» 
e percio heroica,fe come dicenamo , 3° il medefimodi= 
ciamo cofi della Prudenadel Principe ; come di tutte, 
l'altre uirtà di lui,perche la prudenza del Principesdal 
la quale tutte l'altre faeuirta hanno la forma s dene Si 
tanto effer faperiore alle prudenze de' fudditi quanto 
l'effer Principe ananza ; 9° e fuperiore alleflr Sog= 
getto, evafallo. E pur dicena cArifotile che fe bene le 
donne fono prudenti Secondo la capacità loro, e pe-, 
rò la loro prudenza molto meno perfetta, che quella > 
de gli huomini non e 3 cioe tanto 4 punto, quanto la 
donnae di perfe:tione all'huomo inferiore. «| | 
e. Che uuol dire queffa Prudenza Heroica che tu. 
dici? è ella forfe quella, che fî trouana ne gli heroi 
celebrati da gli antichi ne poemi ; e nelle fauole 
loro ? | | | a bia 
F.Una cofa fimile, percioche ff come quelli eccedena-. 
no in qualche particolar uirtà le genti minute, e po- 
polari: coft il Principe in tutte douerebbe eccedere i 
fto vafalli ,,c per dichiararni meglio la natura di 
quefta uirtù Heroica, fate conto che quegli arcieri” 
foffero rutti difpefti al paro , e con-tutta la forza 


di fcoc- 
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feoccaffer eli ‘archi lorò s voi vedreffe fe cofr. facefo > 
fero alcuno cacciar la faetta fua poco lontano ; al- 
cuno mezanamente, CI alcuno lontaniffima. Etfe of-. 
fernaffe bene , vedereffe che fe foffero senti, i die-. 
ci , 0 dodici tirerebbono poco , gli altri mediocremen- 
te, € un folo 0 pochiffimi farebbono il tiro eccellen=> 

te. Ne cio anerrebbe fenza ragione, percioche fer Line 
pre e maggiore la copia de gli anftrni schede meza=. 
ni, e maggiore quella de' mezani, che quella de gli: 
eccellenti : il che onde nafca non faprei ben dire fe 
non è forfe di qui, ‘che la uirtu confifte nel difficile, 
e nel fommo. Paffando dungue di quefta maniera 
lanatura delle cofe, quando di quegli arcieri baueffe 
da eleg gerne uno, il quale douefle effere il capo , CI°. 
i macftro di tatti gli altri, l'eleggereffe: uoi de; gl'ins 
fimi, de mezani , 0 piu tofto de gli eccellenti; o Sold 
mente l'eccellentiffimo® | VARLAnI, 
cA.Seguipurese concludi. | ||» FAR: | 
F.Comegl'infimi, imezanize gli eccellenti hanno lauira 
tt dell'Arciero, mà sità inferiori paragonate À quel 
la dell'eccellentiffimo + coft'i Principi dewono hauere la 
uirto, che ditanto Saperi le popolari s guanto l'infi= 
mo sil mezano; e l'eccellente uengono fuperati dall'ec- 
lentiffimo. E quefta eccellentifima uirtù e quella, 
ch'io diffi chiamarfi con nome di Heroica è Non fa- 
ri dunque fecondo me, altrola uiriù Heroica ; che la 
uirtu , che deueritrouarfî nel perfetto Principe. 
ef. Io terrei che de' Principi foffe come de gli altri 
huomini, cioe che ue ne fof]ero de gl Heroici , &3° anco 
de' Popolari. / | DI 
ì F.lo 
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F. Io non; pongo. Ta Loccai n a na prego. Dio che: nen uè 
ne Sr 1ANO; percioche quelli che fono popolarmente pru- Ò 
denti malageuolmente foftegono sl pefo del gonerno trop. 
po diftguale alle forze delle fpalle loro, egl'impruden 
ti, € beftiali coluitio loro di [[oluono' il legame de. gli Star, 
ti, e gli cacciano inultimoefterminio. 

cA. 1 beftiali cotanto fono degni d’abominatione, quanto 
gl'imprudenti degni di orli cone : nondimeno io fti- 
mo, che anco gli ordinariamente pradenti fiano atti 4 
Souernane i ‘popoli, non e[fendo, difticil e: il trouar mini= 
 feriv alle (pallede' qualife commetta. la grAuezza di 
quefios pefo. 

F.Un:famofo Poeta Greco di Tea una i fentenza, che po-.. 
trebbe arri dere: 4coteft ta uoft ra opintone cioe , che tre, 
maniere dì buomini fe trovano : alcuni che da fe fi elfi | 

fanno tutte le cofe eda fe medefimi fono atti Arecar 
a finetuttii negotij, € quefti fono detti dalui, comefo 
no in effetto , Perfertifftmi.Uen'ha poi una feconda fpe 
cie di quelli;che perfe fteffi-non fanno, mà wolontie= © 
ri pero s'accoftano; y'obedifcono al configlio di colo- 
ro che fanno, eguefti chiama egli buoni. I terzi fono 
quelli, chene da fe medefimi ‘ fanno, ne wogliono dar: 
orecchie 4 chi fedelmente s'e con prudenza gli. confi= 
glia, e quefti,com'egli afferma, fono peffimi, rin tut 
rose per tutto inutili. Voi vorrefte dunque che s ‘egli è SERRA 
peffima cofa che foftenga ilgouerno una perfona beftia 
I le, cy imprudente, e dall'altra parte none facile il tro- 
| Har di quelle, che per la loro per rfettione fi rano atte di 
queft o negotio,poffa almeno  fidarfi di quelle, che porgen 
do dr spa config eli fedeli, fecondo quelli fruanno 
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accomodando all'amminiftratione del gonerno. 
ef. Coteffo vorrei d punto, emipiace di conformarmi con 
l'opinione di quel ualente Pocta,chetw dici. 
F. Nons adattano lemedefime uefimenta a tuttele per-. 
fone, ne avoi che fete Principe, conuerrebbe il ueftiv da 
vafallo. Voglio dire, che fe bene quel Poeta parlo be- 
niffimo; e ueraela fua fentenZainuniuerfale, non e 
però uero che s adatti al particolare de Principi, ne 
che egli la diceffe & propofito tale. Percioche inque' fo. 
° libafio a luiche fruerifica[fe, che hanno da contentarfe 
d'ubidire al gouerno,enò direggere,egouernare alirui. 
eA4.Tu fai gran torto a Principi, uolendo toglier loro, fe: 
St fentono mal atti per fe medefmi, il poter ualerfi del- 
la prudenza de miniftri,e de' configlieri. Do 
F. Nonfa torto altrui, chi f muoue con ragione: ne io  fen 
Za qualche ragione procedo al determinare in quefto 
modo. Prima perche dice cofe incompatibili ; chi dice 
Principe,cg imprudente. E che fiano incompatibili e 
manifefto , auenga che chi dice Principe dica primo. 
capo 3 chi dice primo capo, dica primo intelletto, chi 
dice primo intelletto dica intelletto ; che deue infe- 
gnare; dar il moto ; e reggere gl intelletti di coloro, 
di ciiegli fi dice primo capo. La onde fe il Princi- 
pe non hauera quell'intelletto fopraintendente, che dice 
uamo, ma fipra intefo dall’intelletto de confeglieri, 
non potra ueramente dirfi primo capo: € che ciò fia Hero 
— cioe cheil Principe; che ha bifogno dell'aiuto de' confr- 
glieri,come principale, non fraatto al goserno.fr copre 
di gui arcora, che chi e tale, corronipe la forma della. 
monarchiaset le lafcia folamete l'apparenza; percioche 
Oo00 s egli 
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s'egli fî gouerna per confeglio d un folo; equegli fia 
feel erato,benrimane la monarchia,ma monarchia Ti- 
rannica:fe di piucattini;il gowerno di pochi potenti, il 


ale altro nò e,cheunaTiranide diuifain pochi capis.  - 


fepoi egli ft Jerue d'un folo, epochi buoni, fe bene puo 
efferechelo ffato uenga ben gouernato ; none però che 
._ oueroeglinon babbia da dirfi Principe, mà il buon cò-. 
Sigliero meriti nome tale : ouero , fe fono piu buoni, quel: 
gouerno non habbia in uncerto modo da dirft, più to-. 
fto che Monarchia, gonerno d'ottimati. Nondimeno. 
a chidiligentemente confidera , egli e quafî impoffibi- 
le che un Principe imprad ente poffa el eg gere buoni con 
Pglieri : percioche dato il poco giuditio inlui, pocogia. 
ditiofamente faranno eletti j conftglieri da lui, ne ciò. 
procedera folamente dal poco ginditio, ma dauncer- 
to amore ancora, che Jogliono fcambieuolmente por= 
tarfî fra loro le cofe, che per natura (f fomigliano, 
ma quando per fortuna egli s'abbatteffe in configlieri 
buoni, e ueramente prudenti, cio farebbe a lui di mole: 
to poco profitto,conciofta cofa che non baffi buon conft 
glio da troware,ne buon giuditio da giudicar le cofetro. 
uate,fe non ui s'ag giunge quella prud enza;che comada 
efa chele cofe trowate e giudicate /î pongano in effecu- 
tione.Ho detto s'egli fr abbattelfe per fortuna in buoni 
configlieri, perche rarifono quelli, chepoffano uantarfe 
d'effertali, erari quei Principi, che poffano afficurar- 
fe d’hauerne di non appafftonati x percioche per lo pra, 
per non dir fempre s chi ferue, ferue a qualche fuo fr- 
ne, <9° intereffe, e di qui nafcono poi l’emulationi, l’in- 
uidie ye ledifcordie schetutto il dî fr ueg gono fra fer- 
uitori 
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uitori de'Principiemagoiormentefra quelli, chefono > 
più preffo alla perfona di lui . E perche quefti fini fono 
diuerfi , dinerfamete per lo più delle woltes publici coft 
gli fono torti da loro alla mira de gl intereffipriuati cò 
iutte quelle affutrese firatagemi onde vediamo quefli ta 
li ingegnarfe di ropere uicedeuolmete i difegni del copa 
gno, cercar di fcemar l'opinione di lui ne l'opinione del 
Principe, et ualerft d'altre malitie difrfatta forte. Infe 
lice dig se forza che fia colui,che pofto in mezo alle paf 
front di tari intereffati uiene agitato,e diftratto in mille 
parti dall’impeto della tepefta loro. Io conchiudo ditque 
che ficome non potrebbe dirfieArciero , fe non di nome 
| quello, che bauel] e bifogno che un altro Arciero pratti- 
cosquado uole(fetirare,gli mouelfe la mano:cofi n6 pof- 
fa e[fer uero Principe colui,che nel maneg giar glinftra- 
‘menti dell'arte cinile habbia dibifogno di perfone che 
muouano l'intelletto. Et io foglio affimigliare i Principi 
‘di quefia forte alle Balene, lequals efsedo di ottufifima 
uiftashanno bifogno della (corta di quel pefciolino,e que 
Sta fimilitudine mi còduce ad una importate cofideratio 
nese quefta e, che fî come allbora i pefcatori tézono ficu 
ramete di poter pigliar la Balena, quando hano 0 prefo 
- 301 (GANato 0 ucci/ o il pefciolino,che la guida: cofr le geti 
che infrdiano a gliftati de' Principi imprundeti, allhora 
fr tengono di poter ficuramente uenire ful loro difegno, 
che hanno ingannato 0 corrotto il configlio di coloro , da 
cui dipendono lerefolutioni de' Principi confegliati. 
H.Sei Pricipi foffero Dij,ouero di quegli ottimi, di cut dice 
‘nail Poeta Grecoche fapenano tutte le cofe;per anetura 
non accaderebbe ricorrere all'aiuto de'coftgli altrui:ma 
(oo. irofe 





\ 


4760 pe pr 
\ troppo mal uolentieri s'accompagnano infieme l'huma- 
nità e la perfettione , co egli e pur ueriffimo il prouer- 
bio, che molto meglio uedono quattro occhi che due: io 
non fo dunque comprendere con qual fondamento tu uo 


gli diffruggere l'ufan%adel feruirfi de confilieri.. 


F.1o non boconchiufechei Principi non debbano tenere 


confeglieri appreff o dj fe, come fanno, ne queflo inten- 
do di conchiudere, percioche lo feonfigliato farei io, ve: 
tenta[fi di confegliare i Principi, che non fr nalefferode' 
confeglieri. Ho conchiufo nondimeno, che fe un Princi- 
pe non fara per fe feffo prudente, non potrà giamai 
per buoni conftglieri che s'habbia intorno, dirfi nerame 
te Principe. Sog giungo poi che non folamente lodol'u- 
Jode' configlieri, ma ftimo mal perfniafo quel Principe, 
fe però ue n'e alcuno ) che fi crede, per prudente ch'egli fi 
fra, di poter uedere,e preueder tutte le cofe fenzahauer 
Lifogno della uifla, e della perfpicacia de' configlieri; 
percioche molto bene po/fiamo raccogliere quefta uerità 
dal por mente come la natura babbia operato nell'anie 
ma noftra, auenga che ella non habbia fatta fola quella 
‘potenza chee principale nell'intelletto attino, ma le hab 
bia ag giunto inuece di configlieri quell'altre due poten- 
Ke, l'una delle quali ha l ‘officio di ben confultare,e per 
ciò da Greci fi dice Eubulra: l'altra quello del giudicar 
le cofetrouare, che per ciò da' medefimi è nominata Si 
‘nefi. Queffe duescome dicenamo, fono miniftre e confe- 
gliere : nondimeno confultato sritronato , e giudicato 
che hanno, cioe tofto che hanno effeguito l'ufficioloro,ft 
fermanose lafciano l'elettione,e l'elf ecutione,ouéro il co 
mandamento,ches' e[fegmifcasalla prudéza, in mano di 
| CUI 
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cui dene effereil dominio di tutte le potenze inferiori. 
eAiuto dunque ha da quefte due configlierela potenza” 
foprema, ma non per tanto auiene che non le fiano fo ft 
gette, efignoreggiate da lei. Concludafî dunque che a’ 
Principi fiano utilsfimi i confezlieri, non perche ouer 
mino o luio per lui , ma perche ne uenga accrefciuta in 
lui la virtù di quelle due potenze, che diceuamo. La on 
de douera il Principe non dico folo mezanamente pru- 
dente, ojgnorante,mal'accorto ancora e prudentiffimo 
 farogni sforzo, e porre ogni fudio nel procacciarfi nu- 
mero di confrglieri efperti de gli affari sede negotij del 
mondo, e fopratutto fedeli . Percioche oltra l'utile che 
egli ne fentira nel gouerno , Jpargera inffeme un famo 
Jifimo nome di ben'accorto, e prudenti[fimo Principe, 
| dalquale (parfo per gli animi de gli franieri , rifulte- 
ra una fama al fi no ftato di benfondato edurabilesaue 
ga che fi come un Palazzo foftentato da colonne freque 
ti, e gagliarde da inditio di perpetua frabilita , coft uno 
ftato foftenuto dalle colonne di molti, e prudenti confe- 
glieri, perfuade altrui 4 ffimarlo di lunghiffima dura- 
tione, e quaft non fog getto alla ruina. N e quefta opi- 
nione è di poco gionamento alla perpetuita delle republi 
che; percioche faputofi da gli ftranieri, che il capo per 
fe medefimo prudente e circondato da perfone accorse, 
e di faldiffimo confeglio , nonardiranno ( come contro 
perfona prouifta di tutte l’arme) di muouerfi leg gierme 
te, €9 inconfideratamente ai danni fuoi. Ne ad aliro 
hebbe l'occhio per anentura Homero, quando chiamo 
N effore baftione, muraglia, e fortezza de' Greci,e qua- 
‘do finfe che Agamennone defidera[Je d'hauer dieci al- 
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tri di i confî gli ff RI alii. Ottimi; e Ti 


que il conf elio a quel Principe checon la finezza del 


fuo proprio giuditio trapafla oltra quello , che niddeil 


confe iglierosne fi muone per ogni conf; glio, n mà è atto ad 


è Amina e perpendere di piu gual fra migliore, et un 


fol 0/0 conofcere fe buono,o cattino, fe da prender, o.da 


= AR 


I laf: ciarfe.i tn fomma coft deye portarfi il Princi de nel fat 


to de coft glieri, come în quello di chi gli apparecchia la 
tauiola, cioe che fi come quelli g oli pongono inani, molte 


 ninande, cr egli fi selegge le migliori; cofi'ne conf agli di 


molti dene accoftarfi nona 3 adtlli 4 che lofpinge l'appe 


tito, ma à quello, che gli uiene propofto per buono dalla 
vetta ragione. 


eA.Dalla dottrina tua fr raccoglie, che uededoft sudditi 


ruina un Principe circòdato da buoni configlieri, fi giu 


dichiche ciò da altro né 0 nafca che dal n6 faper egli eleg 
gere fra configli il migliore per mancamento di pruden 
ZA,e difetto d'intelletto proprio. 


F.Quefto giuditio non erra,fe non doue haforza la re 


na, la quale alla prudenza comenemica molte uolte het 

di/copre contraria. 

«Ai Quefla prudenza puoffi ella canale per opera n0- 
frraso pure e neceffario che ci fia data dalla natura ; co- 
mela forza del uederese dell’udire, o la potenza dell'a- 
borrire,o del deftderare. 

F.E da Dio,e dalla narura,e da noi prouiene in noila Pry 
denza. Dio e la Natura fono cagioni eftrinfeche ; cioe 
prenengono il noftro uolere, e not Soli fiamo la cagione 
medefima. che e ripoftain noi, Dio da dunque alla Na- 
turailfarci potenti all'acauiftar la Prudenza:la Natu 
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ra ci da quella potenza che Diole diede poter darci,” 
noi con la ragione, c9' intelletto noftro andiamo guada- 
gnando l'habito di quella potenza;che dalla natara cera 
fiata inefiata dal nafcimento noftro in noi. I 
eA.cÀ noi ft dunque il farci prudenti , poiche habbiamo 
quella potenza chetu dici se l'intelletto che conofce, e 
| giudica leattioni. | 


 F.cAnoinofemplicemete, ma foloin quato fiamo aiutati 


dalla gratia /uperiore;percioche nalla per fe fteffo fem- 
| plicemete puol'huomo fenza l'aiuto di Dio,e la machi- 
na di quefta ucrita getta a terral'edifitio fuperbiffimo 
dell'opinione de' Gentili. Non può dunque diuentar pru 
dente,parlado della prudéza Chriftiana che noneffendo 
timorato di Dio; non fabrica foprail fondamento della 
gratia di lui. Conchiudeff dunque tanto l'acquifto della. 
prudenza effer ripofto in noi, quato ) ripofto nella liber- 
ta del noftro arbitrio l'accomodarci al ricesimento del 
la gratia,la quale e principio d'ogni noftra perfettione. 
cA.Scil lume dell'intelletto hbumano pro dalla parte fua e 
far qualche cofa per l'acquifro della Prudenza, defide- 
rochetumi difcorra di ciò ch'egli come huomo debba 
fare per l'acquifto di lei,ma intendi che fe bene ho det- 
to,come homo, nò uoglio dire come hbuomo fempliceme 
te,macome huomo còftituitoin altezza di Principato. 
F .Zroppo fouerchio pefo mi ponete fa le /pallesnondimeno 
per ubidyni, faro prowa delle mieforze,ancora cheio po 
tefferimandarni a quelli,che intorno 4 materia fi nobi- 

le hanno lafciati foritti ingegno/iffimi uolumi . 
eA. Piu giona alcune uolte la riftretta , 7° opportuna 
 breuità d'un femplice ragionamento ; che la diffufa, 

oi I efqui- 
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co efquifita diligenza di qual fr noglia diligente ferito 
| tore; cotanta forza hannoleparole uine fopragliferit. 
ti, che fono ragionamenti morti. Di sù dunque. ©“ v\00 
F. lovitornoaglicArcieri, e ui dimando , a che uoi mirere 
fe per conofcere qual di loro fi fo (fe il perfetto. 
@A.1o porrei mente quale piu perfettamente fecondo lafua 
olonta percote/] enel fegno. i i 
F. Dall'effetto dunque uoi il conofcerefte,poi che effetto del 
perfettocArciero e il driZzar perfettamente al fegno 
le faette fue. Vert LÀ pal 
e. Nontipar egli forfe buon modo quefto da conofcere 
il ualore d’alcuno ; cioe il por mente all'operationi fue? 
Già e notiffima la divina fentenza del noftro maeftro 
che gli alberi fr conofcano dal fratto, Co altro non pa- 
reche fia il frutto, che un'effetto dell'arbore. 
F.lononnego che quefro argomentare non fia buono,e fi= 
curo,ma dico che piu perfetto e quello, che pende dalla 
cognitione delle cagioni. 
cA. Poche Stimo io che fiano quelle cofe, che fi fappiano per 
quefta uia, cotanto e corta la nifta de gli huomini, e co». 
tanto dalle uifte nofire lontane,et afcofte le cagioni: mi 
dimmi a che propofitomi facefti tu quella dimanda del 
conofcere la perfettione dell'eArciero ? | | 
F. Perche uoimi rifpond efte argomentando dalle cagioni, 
. mail fattoe paffato altramente. “ 
eA. E quali fono quelle cagioni chetuuoleui ch'ioti di- 
celli È O i | | 
F. Quelle a punto ; che concorrendoin un huomo, fanno 
ch'egl ine diuenga perfetti[fimo A rciero, quelle dico,le- 
guali fapute da chi che fra, fanno conofcere per buon 
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fuertaore colui sin cui fr ritrouano, ancor ch' egli pe 
anenturanon adopri larcoziss 

cA. do non penfai tanto AUANtI, MA i ben ni Laccorso) che tu 
dici il uero)'ciòe che.chi Sapeffetutte le condationi, che 


tudici; pr ir RA chi fi foffe perfessiffi timo 


eArciero. s\stoa 
F. Ne folamente cadi Saprebbe ancora uolendo diué 
tar eArciero;guali ef gi bi A grafe apprendere DO pi 


uentarnetale.: 

oA, Eglemeros do. | N 

F.Dunguefè.il conofcere pedi Day pofte inf eme com 
ftituifconon perfetto facitatore, fono neceffarie 4 a fa- 
perfida chiquell'arte defidera di apparare,far4 uero an 
cora,che‘a chi unol dinentar prudente, fia neceffaria la 
‘cognitiòne di tuttele:conditioni) che concorrendoin un 
fog e getto, fanno ch'egli ne dinenti ottimamente Pruden 

ste. Sara dunque bene per fodisfare al defiderio uoftro 

‘ @dl'andaro inueftigando quali fiano quelle parti , che 

“unite in un PO n pia ch g! ne dinenga re 
-denté + SITRAMA DIA 

A. ef me: pare chei tu bubbi prefo una pineta Mrda 5 
pero caminarni auati, cheioti uerro dietro con gu orec 
vchiseconlanimo.. 

F Noi dicemmo chela felicità del Prindioi con SA el 
l'atto della Prudéza Gouernatina, dal che ftraccoglie, 
“che non baffa al Principe per confe eguire il fine ;l'hauer 

fatto acquifto della Prudenza,ma bifogna dopo l'haner 
«la guadagnata, ridurlain atto, e perche, come dicena= 
«mosnonin ogni Prudenza e ripofta lafuafelicità , ma 
ella priora i fard perfettamente felice ; 


Ppp' che 
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che prudentifimamenteveili vouernerd i nafallizital << 
che due rifpetti dene hauer ilPrincipeinquefacafod 

Seschegonerna;cg'al'popolo;:che daluniiengouerna >- 
10 ; la principal cofa dunque,\cheintenda il-Principe'e 
di far di maniera,che.i popoli-forgetti uinendo fecons 


do gli inffituti delle ottime leg > ne confeguano quel ; 
fine,che e perfettonellerepubliche; cioe ilfommobene, > 
cela felicita. Quefta felicua ce paffatazo paffa o.paffe 
rA,cioe 0 fuso 2,0 fara una wolta prefente.. Nondimeno 
il prudente no confulta fe non delle cofe prefentize-delle D 
futures perche le cofe paffatenenfonointofrovpotere.* 
eA.Forfene anco delle cofe d’asenire» ft confulta;fe non 
«come dicofe cheunauoltahzno daeffer prefenti dgvin. 
«quefto modo foggiacere alleattioni x c9° perquefto folo 
«delle cofe paf fate non ficonful: ta sperche nò poffeno mat 
pia diuenir prefenti, 9 cadere fotto lanofiraattione . 
F.Vvi site il sero;pereffer il'iempo prefente quel folo che 
«CCcomitale attionisnondimeno la cofideratione:di tutte 
tre quelle parti del tempo e necelfaria.a:chidefidera 
d'acquiflarfi prudenzanelle attioni. E per quefofor- 
Sé4l Giano degli antichi;fimbolo della prudenza; fed» 
pin I geHA, cotre capi; quafi che uoleffero efprimere cheil 
prudente debba e[Jere diligente conofcitore di tutte e'tre 
quelle parti deltempo) eperla parte del-paffato hater > 
i micmorta, per quella del prefente fenfose‘per guella del 
futuro providenza: e pero lodando noi. alcuno di pru- 
denza, fiamo foliti dire >. ch'egli habbia memoria di 
molte, cofe paffate, fia fenfato nelle prefenti; e\pro- 
‘ gido nelle future. Ogni cofa dunque fwriduceval pre- 
—Sente benespercioche ogn'uno che fi ferne della mea 
ci QI | e 
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delle cofe sisi il fa perche mediante quelle *; urga? 
ammacftrato nel dara ‘evola alle pre enti,talho; 4 fi Mii 
le.anco delle cofo Pa affate, e delle-prefentiper fabrica Ri be 
guel bene,che sà una uolra cone nirgli effe er prestte. Per 
guefto diigue fog gliono ordinariamete i uecchi effer mola: 
to prudenti, cioe re bayger eglino uedu: e.CT'( off vugte 
moltécofe dell'età paffate,cime frleggedi Nefi ore.” 

A.Innano dungue s'infegnerebbe la prudeza ad un giova 
ne; spoiche necè[fariamente egli manebereobe di corefta 
Parke: $ né prima puo ini pruden "nie, che: lalunga» 
età a gli moftri quelle cofe,che tenute a memoria et 6/ fer i 
uate fanno i necchi, prudenti. | 

F. Non. potra certo Un > giouene dinentar merda 
prudente inanzi l'evà:nondimeno w è il modo di fabrie. 
carfi un grandiffimo asuto,perciochei inpiud'unmodo 
fe poffono Sapere le cofe paffate,cioe oper hauerle ee 
dute, 0 fentiteraccontare da chile wide 0 letto ne'li=» 
bri di chi uditeo medutele feriffe. Hauerle nedute ; 
non puo certamente il gionane , mà bene puo dirfi che. 
inun certo modo l'habbia uedutenelle parole di colo- 
ro, che le raccontano, poiche. la narratione ha forza 
di o un certo modo prefenti le cofe paffate, Tal- 
che | doppiamente quefia memoria puo con jegnirfs 
cioe o dall hifroria che wiue nell'huomo ,0 da i quella 
che ziue ne'libri, e di qui ft cana che quel Princt=. 
pe ilquale inanZi l'eta, per guanto e po fibile, suol I 
dinentar Prudente , ha by ono di quefri due prin- 
cipali infirumenti, sincgde perfone vecchie , 9° ec=. 
cellenti nelle narrationi de’ fatti pa affati, e de bbri 
Sri , nei quali Jian raccolte le attioni de. 


P P p 2 grati» 
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grandi } el biftorie de Sri Pel pondo ba TS 


paffate potiay tant: 


è 


eA.Seda ragionamenti; ei isti P: ch pri sth 


parte de My membria qualfarà quella cofa, che ci faràv 
perfetti nel fenfo chetw dicefti effer una uirtà del cen ì 


conofcere le cofe eprefenti.. 


F. Dall'adattar l'artioni alle sit è svi doge 


ne quelle, che alle buone circonfianze s'adattano; owerò è 


mificrarle dal fine, è dire che quelle fiano buone, che be 


ne cl i feruono al fine, è quelle ottime ; the ottimamente t. 


ci condicono alla felicità. 


| ©A.E della Prouidenza,che nèdici? sì È 
F.1contingenti agibili fono di quefanatma, pra » * A 


più quelli che hanno da uenire fuccèdond; w anengo= 


no în quel modo che. anennero i paffati, eciò non per: ale 


tro, fe non perche il: giro: delle cofe mondane not l'intut. 


fose per tutto a a fe freffo differente. cAltro none ° dunque 
la Pronidenza cheuna cognitione delle vofe da uenire 
confe oguita mediante la fcienza, ches ha delle cofe pres 
Senti sedelle paffate: allbora dunque famo prosidi , 
che applichiamo le PIA se le pa (fare al fatto delle 
anenirei 

el. In altro modo ancora pare& me che eperila promiden 
| zu, cioe conl'applicatione delle paffate,e delle farure al 
pr prefentisilche pare cofa impoffibile, e pure none, auen 
ga che non fia inconueniente che mediantele paffate fi 


conofcano le futtrese mediante ambedue quelle cono» | 
| Seramopoi come dobbiamo gonernaroì ‘nelle attioni pre s 


fenti. 


F.Equeflo anco èuero, prc quefte tre puoi della. 


Pru- 
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Prudenta fi portano fcambicuole aiuto cofr;cheil paf 
faro atuta il prefente,c9 il futuro, ilprefente aiuta fo» 
lamente il futuro, <o° il futuro aiuta folamente ilpre= 
fentes comervi dicenate. Utiliffima dunque ela mes 
moria, poiche ferue a' duetempi, al prefente,co è quel 
lo, chedee uenire. | 
el. EF. imqui tu m hai detto chel Principe per acquiftarft 
la Prudenza; deue procacciarci [ ‘acquifto della memos 
ria delle cofe paffate, il-fenfo cioe, il giuditio delleco=. 
| fe prefenti,e la Prowidenza delle future, hora paffa pu 
amanti. | ata 
F. Noidicemmoche come fonole faette all’eArciero, coff 
fono i Popoli d' Principi 3 poiche lefaette, QI I popoli fa 
no diri< zati al Jegnoquefti della felicità, equelle del. 
berfaglio. Dallagualconfideratione fr canano due al - 
treparti della PrudenZadel Principe, l'una la neceffi=. 
sa delconofcere lenature de proprij popoli,l'altra il gi 
ditio,el ‘affermatione, che dette farfe nell'ordinardel 164) ! 
dimaniera, che non fiano in tutto, e per tutto differenté» 
dalla naturaloro + E quefte due parti fono dicotanto 
momentosche chi nonl'ha, o nonl'adopranon dene per. 
Sauaderfe di poter confeguir quella Prudenzache fi defî 
deranel perfettiffimo Principe. 
eA.Tufimidunquechei popoli,e le nationi poffano effer 
fra loro cotanto differenti, che non bafti al Principe l'ha 
uer dyloro una cognitione uniuerfale ? 
FF, Nonu'ha di ciò dubbio alcuno, perciocheffe bene la for= 
do. onde tutti habbiamol ef er buomini, © una medeft= 
— ma: nondimeno wiene da gli accidenti , e dalle circone 
fianze alterata di modo , che ne acquifa tante diffe= 
MEPIEtRI A. ( MI a renze, 
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renze,quanti fono gli indiuiduifuoi, e tante altre anco. 
ra, quanti fono i popoli, e le nationi di quefto; o di quel 
l’altro pacfe:. E tutto ciò nafce principalmente da. 
due cagioni s dal cielo; ‘e. dall'educatione 3 laquale. 
quando e inuecchiata , ha forzà fimile è quella della» 
natura,e diqui e chemanifeftifima è la differenza de) 
gli Etiopi, e degli Sciti, come manifefti(fime fonole dif bs 
ferenze dell’educationi loroe de cieli. Manifefta e par 
rimente quella che ft uede fra Spagnuoli Francefisi 
Tedefchi ECO x Italiani, e ciò per la medefima cagione | 
ma quello che apporta maramiglia maggiore e,chenel-. 
l'Italia medefima fî uedono differenti i Lombardi .*. 
daiTofcani, iTofcani da Latini, i Latini da quel ì 
li del Regno. Aa che dico iodelle parti dell'Italia? 
nelle citta medefime e manifefta la differenza ch'io. 
dico. | mai 

eA. Ladifferenza delle nationi ben potrà nafcerez come. 
tu dicesi, dalla differenza dell'educatione, edelcielo : 
ma quella delle città ; ede' particolarifra loro, non può. 
effere cagionata dalla diuerfità del cielo {| 

F. ll trouar la uerità di quefte cofe non fa a propoftto al. 
ragionamento che habbiamo': bafta affai a fapéres 
che quefla differenza ui-fr.troua s e che al Principe 
per dinentar prudente, € gouernar bene i ftioi popoli 
fa di meftiero offeruarla, e che non bauendo l'occhio. 
ad altro, che 4 quefto. eAriftotile medefimo lafciò 
Scritto, che non tutte le forme de' gouerni erano atte» 
co accommodate indifferentemente a triti i popoli è È 
cofi dille egli, 3° io dico di più, cheottima cofa e al 
Principe si conofcere , €9° o[fermare non uf CO 
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ffimi de' popoli fuoi'invuniuerfale ma difcendere al 
e particolare ancora coft delle città, comede' cittadini, 
percioche uerfando la prudenZa intorno 4 particola= 
__ uvé fim prudente fara quel Principe, che. piu partico» 
— larmente difcendera 4 quefta offeruatione. 
cA.Tu dicî cofe impoffibili  percioche come puo efere che 
chie patrone di molte città, pofa difcendere 4 cofi ef- 
| quifita,e minuta cognitione Tela 
F. Non dico ch'egli habbia da conofcere le nature di tutti, 
perche ben fo io che ciò farebbe impoffibile » ma fo- 
lamente che particolareggi quanto può, e fi sforzi , fe 
\ non può di tutti, bauer almeno cognittone di quefto 3 
\ edi quello principal cittadino , e perfona fegnalata di 
+ queftae quella fuacittà ) c9* offeruar l'attioni di cia- 
«forno s percioche molte, uolte da cagioni tali trafcu- 
\\rate come minime fono nati cambiamenti, e mutatio- 
ninegli fiati, enelle republiche.. >» n 
cA. Se coteffo,che tu dici, fi potelfe A eguire 3 farebbe fe- 
ucondome di molto utile... anotlab 
F. Poca fatica ni unole, anenga che per fe flefeguefle.co- 
_ feftmanifefino 4 chi ft difpone folamente di uoler of= 
eruarle. | agi 
cd. Tudiceni che oltrail penetrare e conofeere ‘le nature 
.. de’ popoli, bifognana al Prencipe un certo giuditio del 
l'accomodar il gouerno e le leggi alla natura loro, che 
mi dicitu dungu e intorno 4 quefta parte CA 
F. I legnaiuoli d'altra Sega dinidono i legni di quella , 
con che. gli (cultori diuidono il marmo : né da' me- 
defîmi fcultori con egual modo fr maneggiano le durez 
ze de'Porfidie le senerezze deTrewertini » presa 
ì Shito 
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dunque il Principe di feruirfî dimaniera del giuditio 
‘mell'inftituire il gonerno, enel promulgar le leggi, che 
non habbiano conla difconnenienza loro, da far inafpri 
rei popoli, eo incitarelia nowità con l'aiuto de follena 
menti,e dellevibellioni. i RR 
cA. Memoria,fenfo,providenza, offeruanza di nature, e 
giuditio nel promulgar leegi fin quitum'hai moftratoef 
fer parti della prudenza del Principe: hora non fofeal 
trotwhabbi che dirmi, 0000 eis 
F.cAlPrincipe che nelgowerno deffdera di porrarfî pru- 
dentemente,due altre parti neteffariamente bifognano: 
Tuna e l'intelletto degli uninerfali nel fatto dellagiufti 
nia, cioc'una certa fcienZa delle leggi in commune,dal 
la qualeniene aiutata quella prudenza ;cheda' Greci 
edettacArchitettonica,e Nomotetica, alla quale come 
‘regina s'afpetta il dar le leggiconuenienti alla forma di 
ciafchedunarepublica. ape 
cA. Sequefacognitione e propria de' dottori ;\e s'impara 
da loro ne' publici fudij, come Yarà conofcitta, e fapu» i 
tada' Principi, fe 4 loro non conviene per quifta ca- 
gione ;l trasferi etrattenerft ne in Parigi ne in Pa- 
doua ? RAI 
F “Bene:e ueroche molti dottori s'attribuifconoguefta glo 
ria, quafi cheeglino fiano quelli, è cui principalmen= 
to'conuenga( fe'non dar auttorità alle leggi») al 
meno di ordinarleve-di conofcere e/quifitamente'il'giu- 
Slo +ma singannano digranlunga, auenga che al Filo 
fofo de' coftumi uefto principalmente. appartenga ; co- 
‘me a quello che la la uera cognitione, 9 il uerointellet. 
sto del givifto, la onde al Principe che procurera d'acqui= 


fia 





pera 
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Srarfi la cognitione della Filofofia morale, non occorre- 
rà trasferirfî altramente per quefto rifpetto ne in Pa- 
doua, ne in Bologna ne in Parigi. | 

cA. E qual uirtt equella de’ dottori, fenone quella del 
conofcereil giufto, e del conformar le leg gi, come io ti 
diceua © | | 

F. Sono interpreti delle leggi ne fanno altro che giadi- 
car fecondo quelle de' caft particolari, &' occorrenti 
alla giornata. È ROTA 

ed. E pure fe chiamano Prudenti ciuili . 

F. Perche non effendo molto conofciuta quella prucenza 
eArchitettonica,c7 effendorariffimi quelli, che fiano 
infieme Filofofi,e Principi, dall'altra parte el] endo in- 
finiti quelli, che auocano le caufe , e che giudicano de' 
particolari » quefti folamente s hanno prefo il nome de' 

— Prudenti ciuili,cof "forfe È, pito come hanno fatto i me 
dici,che per honorarfi s hanno prefo il nome di Fifici : 
tutto chela medicina fra arte, e la Filofofia naturale 
nonartemafcien<a. Bafta dunque per tornare 4 pro- 
pofito, ch'egli fa di meftiero al Principe d'haner que- 
Sla cognitione del giuffo uninerfale : nondimeno la fola 
cognitione di queffo none fafficiente. LR 

eA.cAnch'io penfana il medefimo, percioche i popoli non fi 
gouernano con gli uniuerfali, mi fe bene co particola- 
ri,ediquinafce che molte wolte le leggi che in uniuer- 
fale fono giufte,ne' caft particolari non poll ano adoprar 
fifenzamacchia d'ingiuftitia. 

_F.Per queftofu detto che meglio era un Principe difereto,. 

che la legge; poi che la legge non può per fe fteffa addat 
ira ‘ogg, — darf © 
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ravft all'equita, come può “n ur difereto, e gie 

ditiofo : i 
eA.Dagueffo giuditio diche tu mi ragioni ; rr sl 
Dual fra quella parte della prudenza, che tu chiami di- © 
fcorfo , percioche io non ftimo che fra altro , faluo che 
quel difcorfo, che fifa conl'intelletto nell'adattar le leg 

| gi uninerfalta' cafi particolari: onde nafcono quelle leg 
gi priuate,che decreti, effatuti fe chiamano. i 
F. POL difcorfo e neceffarij[fi mo, perche chi baueffe fo- I 
o quella cognitione uniuerfale delle leggi, potrebbe dire | 

r aerle in potenza, laquale è e intutto nana, fe non 
Friduceall'atto, ne all'atto puo ridurfî fenza difcen- 
dere mediante il difcorfo alla fingolarità de partico» 
ari. , 
cA. Di quefedue parti babbiamo di ifcorfo affai. Hora 
dimmi fe altra parte n'è, che fianeceffaria all acquifa. 

della Prudenza; percioche fifatardi, e fe ne uien l' sa 
ra,che col fuo frefcom'inuita al dipartirmi. 

F. Poco we homai che fare, por che tre altre fo lamente ue 
ne reflano, etuttetre di grandifima importanZa, l'ur 
na e ° quella uiuacità d'i ingegno che i Latini dicono So- 
lertia, l'altra e l'E/perienza,e la terza quella che fedi 
ce Dociltà. 

«1. C he cofa intendi tu per evinacità d’ ingegno È ferfe 
quella forza , e prontezza di [pirito , che fa gli 
buomini i fuegliati , e rifoluti nelle delsberationi : è 

F. Quella 4 apunto che fa i Principi atti A trouar di proprio | 
capo quelle cofe,che fono utili a fe medefimi,eg'allafe . 


licità dello pr 
«4. Quale 
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— «A Quale e l'oggettoproprio di cotefta uinacità d'inge- 
| gno,chetudici? > 40 CAR 
F. Nel fatto noftro tutto il genere delle cofe A 9! bili, ilgua- 
le ft dinide in due parti principali(fime,cio? della pace, 
edella guerra: in ambedue le quali e neceffary[fîma 
quella uinacità d'ingegno, col mezo della quale ftritro- 
sano con celerita quelle cofe, che fenza la detta parte 
a pena fî trouerebbono dopo lungo penfarui. 
aA. 1 configli delle donne, come diffe il noftro Poeta, fono 
migliori, quando fono dati fenza penfarui, che dopo là 
go difcorfo, che da loro ni uenga fatto intorno, onde io 
concludo fecondote, che le donne babbiano mag gior ui 
macità d'ingegno di quello, che s'habbiano gli huo- 
mini . 
F. Ne iconfigli impronifi w'ha maggior parte la natura, è 
la forte, che non w' ha la Prudenza: onde effendo im- 
perfetta afai la prudenza feminile,aniene che feruen 
dofr della pruden<a, ritrouino manco il wero , che fe- 
guendo femplicemente quell’impeto naturale, il quale 
altro non par che fra, che una operatsone dell intellige 
za non errante.E di qui fr comprende onde habbia ha. 
unto origine quel prouerbio,cioe chei pazzi, € i fan- 
ciulli fogliono predir il uero, perche, dico nelle attioni 
loro,e ne' confegli in luogo della propria prudenza fuc= 
cede quella uirtu,che fi chiama nonerrante , Puo dun- 
que effer uero che i confrgli delle donne improuift fra-. 
no migliori de penfati: ma cio rifpetto a’ configli femi 
nili fra loro ,e non paragonati 4 qual fruoglia de i 


sitili. 
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ta S C cotefta. uinacità sd ingii Eno An troa in n quelli ancora, > sa eee 
che non fono pradenti, fard cofa naturale,e non acqui ‘A di i 


Pata, po! che naturali uirtu,come tu diceni fono quel- 


Prudenza. La onde se naturale, che gionerà 4 ° Princi 
pi fa pereche per elfer pradenti , fog? ogna hauerla , non 
effendo poi ripoftoin Ri ne in poter loro d'acqui- 
arla © | 
F. Non u hà dubbio ueruno, che de gli RIA l'uno non 
_  nafcad'ingegno pinuinace che l'altro , nondimeno" ef- 
fercitio affina le nature buone,e modera in a gra partela 
malignira delle cattine, tanto dunque ci e dato acqui- 
. Parcidi quefta winacità , quanto ci e  concelfo d'asan- 
zarci con l'aiuto dell’effercitio. 
ed. Fral effercitio , e l'efperienza, che differenza 1 ni 
fai: È 


Ko ‘effercitio cioe l' operatione, pò effere fenzal' offerua 


# 


le, che poffono IrOKLAar fe I ne gli huomini Je dadi dalla s | Mo 


 tione, mà l' el ertenza fenza l offersatione non puo 


effere, e per cio non chiamano afolutamente efperimen 


tati i foldati quelli, che ft fono inuecchiati fu la guerra: 
ma quelli folamente , che fono andati offernando nel 
corfo delle cofei caft si fuccelfi, e gli anenimenti par- 
ticolari 

cA. Quefta efperienZa fecondotee una di quelle parti, 
che deye ritronarfi nel Princi pe perfettamente Pru- 
dente, 9 e tanto importante,che io giudico ch'ella fia 
la Prudenza medefima. 


F.Secof fo (fe. gli artefici ancora farebbono pradenti, CO © 


me aniene de medici, i quali non fi può negare che non 
| fiano 
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__ ffanoefperti,nodimeno farebbe,impertineza il dire che 
— foffero prudenti ; poiche l'arte della medicina non uer 
fa intorno gli agibili,ma intorno le cofe che fi fanno,co 
me auiene a tutte l'altre facolta, che arti ft adimanda 
no. E ben uero , che dall'efperienza vienaiutata non 
meno la prudenza di quello,che fia l'arte ,anenga che fe 
Log getto, intorno Cul fi fa l'offernatione, e agibile,ne 
fenza gionamento l'intelletto prattico: ma s egli e non 
agibile,ma fattibile, ne niene aiutato quello yin cui ha 
la fede l'habito dell’arte. Aiuta l'efperienza a far di- 
suentar le perfone prudenti, mà none però una medefi- 
ma cofa conla prudenza, percioche (come io dicena) fe 
foffe cofi: l'arte, elaprudenza non farebbono d'altro 
differenti, che di nome. ; tata 

24, F orfe il confondere fra queffe due cofe nafce da ll'igno 
ranza delvulgo,il quale ef groffo,che chiama prudé 
ti quelli ancora, che difprezzando i beni interni , tutti 
fonoriuolti al guadagno dellericchezze,e de gli hono- 
rise differente dunque l'efperienza dalla prudenza, pot 
che la pradenzafenzal'efperienzanon può effere , ma 
ben l’efperienza fenza la prudenza può in qualche 
perfona ritrouarfi. lo credo pero che in quefto l'efpe- 
rienzase la prudenza ft fomiglino , cioe che ne l'una, 
ne l'altra di loro poffa trowarfi ne gionani, come quel- 
le, che hanno dibifogno per effer acquiftate di molte of- 
fernationi sedi lunghezza di tempo. 

F. S'affimigliano in quefto a punto, che uoi dite : nondime 
no piu l'efperienZa che la prudenza puo ritronarfi ne 
gionani,come prima fi irona nell'ordine della genera- 

tjone 








oli o (Mu) 
rione la di/pof rione chel'habito.Baffa che l'efperienza È 
Secondo me altronone, cheunamemoria fatta conl'of |. | | 
feruatione di molti particolari . wi, nà «2 
eA. Scil fatto ffa cofr: non e ueroy che l’efperienza pofla 
__ acquiffarfrconlalettione delle bifforie, poiche la lettio 
ne non producealiro in noi, che una femplice memo- 
| ria de fatti notabili. Da 
F. Largamente al mio parere quella anco che s'acquifta 
dalla lettione de' libri, puo chiamarfe e/perienza; cioe 
che quella memoria fia non folamente memoria , ma 
efperienza ancora ; poiche în loro fî fanno l'oferua- 
sioni de Succef?, come fe fi uedeffero , e fi raccolgonò 
infieme molte, e molte efperienze altrui. E cio manife 
ffamente fi uedene medici, i quali quando hanno fat- 
to il corfodello ffudio., fî puo largamente dire,che fra- 
no efperti, hauendo da gli {critti d' Hippocrate , <9 di 
°. Galeno, ed'altri imparato quei rimedi, che dall ‘efpe- 
rienzefatte 4 poco a poco furono ritronati . E dunque 
chi leg ge,e ritiene 4 memoria,e/perto, enon efperto: e- 
Jperto percheha fatto acquifto dell'efperienze altrui : BO 
non efperto, perche non ha offeruato facendo, etrouan "i 
doft in fatto quelle cofe,ch'egli tiene a memoria. Siaff 3 
pero:come fî guole, che quefta. e/perienza acquiftata 
leggendo non e da difpre<<arft, auenga che ellafiau- 
tili(fima all'acquifte della Prudenza,percioche come lo 
fiudio de’ libri medicinalifa i medici , coft la lettionè 
de' libri biforici, e morali fa le perfone prudenti nelle 
cofe agibili. E benuero; cheft come per medicarmi 
so non eleggerei il Teorico, ma l'efperto, coffe nell'at- 
I rioni 
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rioni io doneffrelegecrmi confizliero , popoffo l'efperto 
della prima forte, cioe per nia di libri, m'appiglierei 
al prattico che ha fatto acquifto dell'efperienza con le 
proprie offeruationi. Ho detto dell ‘efperienza, reffa ho 
rachio ui ragioni della Docilita , la quale non e altro 
che quella naturale habilità , che ftroua in noi dell'ac 
comodarci ad imparar le cofe,che ci uengono da gl'inte 
denti infegnate, e ne' Principi e quella buona difpofi- 
zione che fî trona in loro di lafciarfî perfuader il uero 
da’ confeglieri prudenti, efedeli. Et quefta e granpar- 
te, auenga che fe ritrouino alcune perfone di coft catti- 
ua natura , che non vogliono ( quafiche le opinioni lore 
habbiano forza di (cienza ) 4 perfuaffone di qual fe 
| uoglia perfona, per uinacità di ra Gioni che s'adducano, 
“mutarfi punto di quello, che lor detta l'offinatiffima lo 
Yo fantafia, e quefti rali Sogliono eff! er chiamati perti- 
nacihuomini di fua opinione, oftinati, e duri di tefta. 
eA. Bruttiffima parte in ogni buomo , e particolarmente 
nel Principe, poi che per l'ordinario , e(fendo i proprij 
giudrtij accompagnati dalle pafffoni in.tutto, e per tut- 
torimettendofi 4 quelli, e forzache feguano l’impeto 
delle paffioni, 9° arriuino cola, doue gli trafporta la uio 
len&ade gli affetti. 

F.T ali perlo piu fono gl ‘ignoranti , le perfone ròze, e di 
niun ualore, percioche fe fo(fero d'altra Sorte,non AN= 
teporrebbono alla uerità dellera gioni quel leg gierifftmo 
piacere,che fentono nel perfeuerare nella propria opi- 
nione, e nel uoler perfuader con quefti modi al mondo, 
che quello ch'effitengono, fia tanto uero,e certo, quan- 
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to fono quelle cofe, che ne' publici confegli fono determi 
nate. E di qui aniene, che mentre uogliono effer riputa 

s E: 


ti faldi,egraui, f coprono ambitiofi , uani, eleggie- 
A. eAgramante dell'eAriofto forfefu offinato, quando non 
uolle nel configlio de' fuor grandi acquetarfî a quello 
che gli perfuadeua Sobrino. | Ept 
F. Ne cAchille mi parue migliore, quando per reffar uit- 
toriofo nella fua opinione , non nolle mai cedere alla ueri 
tà perfuaf=gli con mille ragioni da Neftore:, CI da 
Vi;ffe. "Docili dunque deyono effere i Princips, ma non- 
dimeno hanno da guardarfî dall'e(fer leggierise però in 
tanto hanno da lafciarft perfuadere , quanto con l'acu- 
rezza dell'intelletto proprio conofcono che le cofe per- 
Juafe non fiano perfuafe è lui per intereffe de' conftglie- 
ri, mi perche tale 4 punto fia la natura;e la uerità d ella 
Uli Paga 4 
<A. Seturaccogli infteme tutte le parti,che tu hai difcorfo 
— efferneceffarie a chi deffdera di dinentar Prudente nel 
gouerno,, molto piu faldamente mi fî fermerennonella 
- memoria. 
F. Eccouele, Memoria delle cofe paffate, fenfo delle pre 
fJenti, Prowidenza delle future. AcuteRza di giuditio 
nel penetrar la natura de' popoli, Difcretionese difcor- 
Sonel dar leegi accommodate alle nature de' fudditi, in 
telletto di conofcere il giufto uniuerfale, Difcorfo di fa- 
per corregger le leg gi,C9° adattarle a' decreti particola 
ri. Vinacità d'ingegno da conofcere le cofeutili 4 fe, 
€9 al gouerno : efperienza delle cofe agibili, e fnalmen 
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te Docilità, dg attitudine d'accomodarfe alla bon- 
 tade' configli , intorno 4 quelle cofe, che fuperano 
l'acutezza del uedere ; e dell'intelletto d'un folo + 
Quefta è la fomma di tutte quelle parti, che uni-. 
te nel fog getto d'un Principe; il renderanno tale, 
— che meritamente fe gli commettano gli ftati , ele 
republiche. 
«A. Sei Principi s adattaffero alla regola, che tu for 
mi, conla confideratione di cotefte parti : beatiffimo 
ne diuerrebbe il mbdo, e feliciffimii popelt, manone 
poffibile quafî che in un'huomo poffano concorrere 
cotante parti infieme : tale el ‘imperfettione,e l'imbe 
cillita della natura bumana . "SI 
F. Prima che io ponga fine al ragionamento ; fe però co 
 fnipiace, faro un'altraricercata breue breue se ui 
Soggiungero alcune cofe ; leguali non faranno forfe 
| mancogioneuoli di quello, che fiano flate le paffate. 
ed. Dipure, cheil tempo, ch'io fpendonell'udirti,non 
mipuo fuggire, fe quel tempo non fugge, che fîritie 
neimparando. © 
F.1l Principe inanzi a tutte l'altre cofe deue rinolger 
gli occhi in fe Sreffose ricordarfi d'effer Principe, che 
tanto unol dire quanto occhio,mente,uita;et anima 
dello ffato,e di qui cocludere, ch'egli deue-haner loc 
chio non alla prinata,mà alla publica felicità, o ef 
fer non patrone come di fchiaui, ma come guida ret 
tore,egouernatore di perfone libere. Deuericordar- 
fi che a lui Sappartiene il maneggiar quell'arte, 
che e Regina, CT imperatrice di tutte l'altre ; De- 
me ricordarfi ancora , ch'egli e la regola ; dalla; 
Arr cui 


A 





Pincio. Sf ia SS 
cui rettitudine hanno da dirizzarf le fortezze 
de fudditi , e l'efemplare incui mirando i popoli 
habbiano da fingere se formar fe medefimi schez 
gli e comeil fole nelcielo ueduto da tatti, eper. 
ciò deue atutti apportar la luce de gli e(fempij ; è 
la chiarezza della Giuflitia. Far si ancora , che 
la cafa fua fiatalmente difpoffa, e gonernata, che 
dall'effempio fuo imparino: popoli di difporre, e 
d'amminiftrare uirtuofamente le loro. Deue pari 
mente mirare alla grande importanza dell'opera ; 
ch'egli haallemani; di cui nonw'e altra fra le hu-- 
mane che fra pi ftmile alla potenza gouernatina » 
_ che per e[fenza, CI fopraeminentemente fi ritro= o 
 nain Dio. Deuefapere che inflrumenti della felici- È 
t4 fono le grandezze de gli ffati , l'abondanza 
delle ricche&ze ela fedelia de’ popoli = e però de- 
ue ufarogni diligenza per acquiffarelifanertendo 
Solamente di non lafciarfî giamai trafportare ad 
ingiuftitia ueruna per l'acquiflo di quelli, fotto fal- | 
fo preteflo di quell'ingiuffo,che da' Tiranni fuoldir 
ff ragione di ffato. Hada porfrauanti a gli occhi il |’ 
fine, chelo muoue 4 fottentrare al pefo del gouerno, 
e nelconfiderarlonon ha da abbagliarfi,come molti 
fogliono, perfuadendofî non per altro effer faperiori 
agli altri, che per efferne pia bonorati ; piurifpet- | 
sati,o per poter meglio winere fecondogli affervi pro 
pri econtentar pu facilmente gli ap petiti trragio 
neuoli : anzi deue perfuadere à fe fteffo,chenonal- | 
ero fia il fine, cl egli fî dene proporre, che la fe- 
licità da fomminiftrarfr 4 fefteffosco 4 rai 
ono 
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fono Sosgetti all’ imperio Suo. Dene fapere cheiye= 
ri inftrumenti dellauera beatitudine non fono dle 
sro, chele usriti e che chi penfa per altra niay econ 
altro mezo confegnirla 5 s inganna di maniera che 
meîre crede trowarlafelicità ss'accorged'efferff ab 
| battuto nel fr contrario . Deue pen fare alla difficel 
| tadelreggere ottimamentei popoli , e temere, non. 
| per uilt4 0 per mancamento, e picciolezza d'animo, - 
ma folamente accioche il timore gli apra gli occhi 
dell'intelletto, elorenda cauto, circonfpetto, e dili. 
gente, e perche la difficolta non lo ritiri da opera co 
fr eccellente, quanto e quella delfabricar lafelicità, 
non ad un folo,ma allerepubliche, c9' popoli intie- 
ri: deue confolarfî col penfare alla grandezza de” 
premij, che gli fî propongono, tanto meg giori de’ pre. 
— mi che ff daranno per ben oprare alle genti fogget- 
te i quanto mag "giore e l'opera de' ben reggere altrui 
che quella del foggiacere conuenientemente al'voner 
no. Nel modo dell'amminiffrar la giuffitia deue te- 
ner una certa ftrada' di mezo; cioe che non fiatan-: 
to piaceuole, che gli /celerati nonvicenano il debito 
gaffigo, ne tanto Jeuera parimente, e rigida, che ne 
| Jranogaffigati con paripena chi peccò per ignoran- 
Raso peraffetto, echi penfatamente,e per malitia in 
corfe’ nel delitto. S opra inttel'altre cofe dene guar- 
darf da tre cotanto importanti, che ciafcuna per fe 
fola eatta 4 fomertire ogni ben fondata , e potente 
monarchia: l'una e la crudeltà, vinclemenza, l'al. 
tral'auarstia,elaterza la libidine. Da queftedene 
| Quardarfi il Principe non altramente,che fi large 
: Re LI Ci gite 4 








da di vi ioni SIA odachi bat A. 
 Katola a fpada per ucciderlo. La crudeltà muowe le 
genti all'odio, co alla uendetta:l'auaritia col grana us 
rei popoli con mille taglioni, e peft incoportabili fa 
che fi follenino,per reftar di ifgramati dalla foma,che 
troppo fconciamente gli preme:la libidine come quel 
| lachetogliel' honore a cittadini bonorati , mettelo 
roinmano il ferro, per lauar col 'fangue. del Libidino-. 
folemacchie cheda lui ricenerono nell’honore. So- 
pral'altre cofe ancora deue bauer l'occhio. alla publi 
CA abbondanta, eno COMParzare chei P cittadini più 
ricchi tiranneggino i poueri,ne che i poueri di fpreze ) 
Zino,e facciano poca flima de’ nobili, ede PIE, 
cA.Di cotanta importanza pare ame che fe sano le cofe, 
che turacconti, che in loro fra ripofta la Jem, di 
+uito il beato,e felice gouerno. 
F. Importanti[f tme fono quefte cofe,come dite: mà ue 
ne rimane ancor una non meno importante, quafi di 
— Quello; chef fia sailcumulo di tuttel'altre. >< 
cA. E checofa può e(fere;che contrapefî c fola. alla sala ti Sue; È 
tudine delle molte, 9° importantiffi imesche tu hai pa Do 
flo infteme ? - 55 
F.L'elettione de Miniftri è e queta, ale io di dalla 
quale. dipende quafi tustà l’importanza del; Qouer= 
no del Principe, auenga che fis i.come l'eArciero, per 
ottimo che fra; feruendofi d'un'arco peffimo,non può 
— per diligenza ch'egli i ponga, drizzar le faette al 
fegno: ia non poffonoi Principi buoni feruendofî 
de miniftri cattigi, drizzari nea al fegno della 
felicita del n uinere. 
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| roriguardo a tante cofe,come giuffamente douerch 
__- bono hauere: forfe che fr uederebbe ridotta in atto 
- quella felicita,che per l'imperfettioni humane fi cò- 

fiderain aftratto, e ft gindica fabrica dell'intelletto 


fimile ad una chimera ; adunfogno, ouero ad. una: 


femplice Idea. 


 F.GlieArtefici per diuétar eccelleti nell'arti loro, (coft 


vili, rifpetto a quefta del gouerno , come fono)ft lena 
no a meza notte,rubano l'hore al fonno, tolgono fe 
medefimia'piaceri,e fano sepre cò l'animo fi, 3° 
inteti all’opera,in che intedono di diuentare eccelle. 

| tiyoue la MAL gior parte de' Principi a null’altra co- 
faartede meno,che all’effercitarft nell'arte propria, 
n quell ‘arte chenò la ftatua, non la pitiura , non ha 


per fine la fanità de corpi:mà la perfertione de gli a- 


nimi,ilfelice ffato,la tranquillita,la beatitudine,et - 


insomailsomo bene delle ceri,di cui nò we cofa fra 
gli buomini più nobile, piu grande, più defiderabile, 


ne più dinina. All'importanza di queft'arte riguar 


dana Homero, quando fece dire ad lride mandata. 


‘da Giunone adcAgamennone quefti due uerfi. 
- L'intiere notti buom confeglier non dorma, 
Si Che genti regge,e di tant'opre ha cura. 
eA.Forfe a quefti nerft pu d'una uolta pofe metec4- 
le(fandro Magno,che, per quanto fi dice,facena con 
to grandiffimo di quefto fcrittore, e teneua l'opra 
fua fotto ilcapeXzale. 
F.Quanto egli ne face[feconto s argomenti dal cogno- 
mesch'egli fe n'acquifto di Magno. v 
Data mei, eA, Utile 


2A, Seiutti quell; che foffengono il principato; haueffe- vi 
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ed. Viile 0 F in if ememie ito il sE 
tuo difcorfo,ma perche già ilfol ce baffo, enongiba 
| ffradasche non fia dolcemente frefcase9: adombra- © i 
Tazio tempo che ci ‘partiamo. Peggio di A ‘sl fraffe- 

___ ri, che menino quaic i caualli. SU ì 

F. Ecco gia i fe nemengono. | A SIR ì 

Rial sane con Dio. di di n DO 
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DESCRITTIONE 


D E eb DA ZI) 
£ DVCALE D'VRBINO 


DI BERNARDINO BALDI 
Da Vrbino Abbate di Guaftalla. 


APREA 
7 Soragi fimo Si ignor , il E, 


"oh cAragona. . 






tra defiderio d'hauer alqua 
to di cognitione particolare 
del famofo Palazzo, che il 
Duca Federigo fabricò in 

= Vrbino, non potendo ciò ri- 
‘ trarfi dalla pianra, la quale per efferil fito del 
| palazzo aflai difficile,non può {coprire intera 
menteà àchilauedelabellezza fua: mi sforze- 
1ò ( come quello che per effer d’Vrbino, ho co 


gnitione d alcuna cofa, parte hauuta per rela- 
tio- 


X 


N 





‘504 I x 
‘tione de’ uecchi, e parte dame sic imo: che I 


 neho cauatola pianta) di i porre infieme quel- | 
le cofe,che giudicherò più atte 4 contentarla, 
& porle inanziàgli occhi quelle bellezze,che e 
nè dalla pianta potrebbono ritrarfi, nè da chi - 
manco di me haueffe cognitione della detta. Qi 
fabrica,le potrebbono effere riferite. Accetti | 
dunque la mia buona uolontà, e nel fatto del 
difcorfo da picciolo ueftigio, chele difegnara 
nole mie parole,argomentila grandezza, ela 
bellezza d’un grandisfimo, e proportionatisfi 
mo corpo. Lebacio humilmente le mani, ele 
prego ogni contento. | 

Di Roma adi.10. Giugno I 587. 


| DiV.S. Illuftrifs. & Reuer. 


= 


Humilisfimo,e deuotisfimo feruitore 


sa da L Abbate di Guaftalia. 
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2 1a di barbare mani,opre famofe. 
I Vider quei campi,one l'Eufrate. inonda ; 
; UViderne quei,che'l Nilo ancor feconda, 
la Mentre formontale fue riwe berbofe.. 
«| _—— _—. Zatombaaliriammirò, chemefta pofe 
Nobil donna al conforte, in fula fponda 
De l’Egcorifonante,appreffo d l'onda, 
Cui nome il tuo gran cafo, Icaro, impofe. 
E giufto e ben,mentre anco è notte ofcura, 
Lodar quei lumi,onde il feren fammeg gia: 
Matacer poi s auien chel fol fr (copra. 
Ecco [parfe di oblio l'antichemura, 
Lor che qual Sol del mio gran DUCE l'opra 
- Sorge, edel Sol fimen prezzar la Reggia. 
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Ommune defiderio di tutte le creature I 
- uediamo effer quello del perpetuarft, 
A) onde nafce che gli elemeti medefmi, 
1° corpifemplicifimi, tendono congran 
e impeto a quei luoghi, ne quali tro. 
nano la loro confernatione : e gli ani- 
mali adoperano quelle due potenze conferuatine, l'una del 
l'adirarfî contrachirefifte ò ua còtro laloro falute, l'altra 
del profeguire quelle cofe, nelle quali per naturale infine 
to fannoeffere ripofta. Nondimenoscon tutto che cio fia ue 
ro,uediamo tanto più perfettamente ciò farfis quanto piu 
perfette fono quelle creature,nelle quali e inferto,o pia to=° 
fto innato quefto ‘defiderio. E di qui e che gli huomini , 
nella fpetie de quali fra tutte l'altre nobiliffima traluce 
più la divinità del creatore , fî nede più manifeftamente 
quefta uoglia rifplendere , onde è nato che non folamente 
l'inomo ha agguzzato l'ingegno intorno le facoltà he 
| nali 
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‘nali per allungare al poff:bilel'unione dell'anime a' corpi;e 
conferuare quella armonia, chegli mantiene uniti: mà s'e 

imaginato una feconda unita , nella quale il nome, cioe la 
fama fottentrain'luoso dell'anima; ele materie di lunga 
«durata in luo go de corpi, e coft fono fiateerette le colonne, 
‘gli Obelifchi, le Pirimidi,i Coloffisi Maufolei. co aliremo 
lidifi fatta forte. Le quali per efler fegno de’ meriti di co 
loro,ad honore dicui furono corfecrate,fomminiffranolo 
‘ro nellarremoria de gli buomini quafî un fecondo effere, 
Co una feconda nita.cAltri poisnon fo fe pu aveduto 0 pu 
audace, conofcendo pure, che fe bene quefte materie para- 
 gonate all'eta d’un'huomo, hanno apparenza d'eterne,fono 
con tutto cio foggette alla corruttione apportata loro dal te 
‘po, edallanemicitia de’ principi, de' quali elleno fono con 
poffe: simagino d'appoggiar quel nome, e quella fama , 
che'dicenamo, in quefto artificiofo compofto hayer luogo di 
forma,alle materie celeffi,come quelle che fecondo i filofoft. 
fonoincorrottibili, e di perpetua duratione. Ondenacgue 
il nominarfi quefta imagine Hercole, quella Perfeo,quel- 
la Cefeo quell'altra Orione, e fimili .. Nondimeno perche 
cio foffe fagacemente penfato, era in quefta inuentione un 
‘notabile difetto; percioche, fe bene nomi hatenano l'ap- 
poggio perpetno: nulla vietana però che rimanendo l'ap- 
poggio, la fama a pporgiata non feffe ofcurata dall'obligio 
nes oltra che fe bene fo {ero rima ! tnomiz come hanno fat 
fo,nonrimanenano percio con eff os nomi appoggiate alle 
ftelle l'hiftorie efguifite de farti loro a’ pofteri. Conofciuta 
dungue l’imperfettione ditattiglialeri rimedij,e per cio la 
Sciatigli da parte,s accoffarono a quello delle lettere, nalu= 
ra delle quali edi ef er capaci di qual Jr uoglia lunga, CI 
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‘efauifita narratione sè dI, oho.tofi facili ad effer rinoUate, 
che ft può fperare che col mezo loro più ficuramente che 
‘ con qual fiuoglia altrol'immortalita dè fatti uengaa gli 
buomini fomminiffrata, e.che cio fia. ueroy chiara cofa 
e ‘che le Piramidi d'Egitto , gli Obelifchi, i Maufolei , 
Yarebbono frate inutili baft alla memoria , fe non fofe 
fero ffate fondate nella faldezza , € eternità de gli 
fcritti. Ne dene dubitarfî che Roma non fia piu fa- 
mofa per uirtà della penna, che per la dure&za.dè mar- 
‘mi, e per lamarauiglia delle fueruine.1l 'fîmile dico del- 
Ll'imagini celeffi,cio e che fe benein apparenza , CI: 4 pri 
ma faccia pare cheinomi di quei grandi fiano appog- 
sgiati alle ftelle: il wero e che non le flelle, ma ft bene le let | 
‘tere gli foffentano, ofe pure uogliamo dire che fiano fe- | 
ftenuti da' corpi celefti, non puo negarfi che le lettere non 
feruano come dimeoneceffario alla perpetuità di que- 
“flo nincolo . Quefto nero molto bene fi conofciuto da 
‘Ouidio nel concludere le fue trasformationi quando 
canto . È RN E) 
Jamg; opus exegi,quod nec louis ira,nec igness 
Nec poterit ferrum,nec edax abolere uctuffas. © 
Effendo dunque più che certo,che niunaforza e fupe- 
viore a quella delle lettere nel far refofenza agli a[falti,et 
alle Sec rete,e potenti machine del tempo:non. farà fuori di 
propofito, che imitando Herodoto,io dica d'effermi pofto 4 
Serinere l'hiftoria del mirabile Palazzo Ducale d'Vrbi- 
no, accioche un'opera coft ffupendai, e lafciata 4 noi da 
Prencipe coft Magnanimo ; come. fu Federigo, non re- 
fi offefa dal tempo nella memoria de gli uomini, e nonri- 
manga dopo mille anni defraudata di quella gloria, che 
ragio- 
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” ‘rapioneuolmente gli Se dene. Molti lo ammirano, moltif- 
— fimilo lodano, ma quefta marauiglia,e quefte lodi non ap- 


poggiate alla bafe de gli Scritti rumano a punto, come que 
gli edificij, che furono fabricati fopra non ftabile fonda- 
mento» Il veder dunque gli altri tutti riuolti a pro- 


pry affari non efler toccati punto da coft fatti penfieri, 


-m'incitò allo fcriuere, alche saggiunfero due fproni 


acutiffimi , l'uno il compiacimento, che moffro d'hanerne 
l’'Ilufirifimo Cardinale d'Aragona, mentre meco ne ten 
ne ragionamento in Roma , l'altro l'obligo che io por- 
to alla memoria di quel grandi[fimo Prencipe , il quale 


‘con ogni ragione da noi altri d'Vrbino dene effer chia» 
‘mato Padre della Patria . Molte altre fabriche de- 
‘ gne di lei lafcio egli a' Pofferi,, mà fî tralafcia di par- 


larne hora , riferbandoci il ragionarne minutamente 


‘quando (( fe dal noffro Serenifîimo Duca mi farà alleg- 


gierito il pefo con l'aiuto dei fuoi fauori ) ne teffero hi. 
fforia particolare. Queffo genere d'hiftorie, fog getto di 
cui fono le fabriche notabili; non e nuoso s ne dico fola- 
mente inquanto inferto nel corpo dell’altre bifforie, co- 
me nelle facre della torre di Babelle, dell'eArca di 
Noe; de gli apparecchi de facrificij del Tempio, del Pa- 
lazzo di Solomone, e nelle profane delle mura diBa-- 
bilonia s de Laberinti, e delle Piramidi d' Egitto , €97 
altre cofetali:ma lo fcrinerne anco uolumi particola- 
ri. La onde Filone, che fabrico il celebrati[fimo Ar- 
mamentario d'eAtene nel Pireo, feri Il ene anco,per quanto 
affermano Cicerone,e Valerio 44 affimo,un nobiletrattato: 
Kitrunio viferifce il medefimo aggiungendo nel Proemio 


| del 7. della fua eArchitettura di molti altri, che fî pofero 


a fa 
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à ‘fatiche, CI° imprefe femili s come di Teodoro, cheferif= 
fe del Tempio di Giunone di Samo, di Ctefefonte se Me-. 
ragene di quello di Diana Efefia , di Fileo che fcriffe di 
quello di Mmerna, di Prione di Teodoro F. ocefe della Cu 
pola del tempio di Delfo,di Piteo, e Satiro del Maufolco, 
-©o altri l'altre fabriche non ordinarie. Procopio parimen 
te lafciò feriti guei belli(fîmi fermoni sne quali con dili- 
genza mirabile raccolfe tutti oli edifici fatti dall'Impera- 
tore Giuftiniano. Vitruuio parlando della vita de gli buo- 
‘mini del primo fecolo ; dell'inuentione de primi coperti e 
dell'accrefcimento portato 4 poco 4 poco dell'indufiria de 
— gli buomini all'arte dell’edificare, unole feguendo l'opinio 
ne di Lucretio,che effendo le genti fiere, e f eluatiche,comin 
‘ciaffero prima à radunarfi, 9 da conuerfare infieme, allet 
tate dalla tepidezza de fuochi, che ne tempi del verno 
erano eccitati nelle felue,o dallo ffropicciamento delle pian 
te 0 da altro,c9 ini dando qualche forma alle parole, s'in- 
gegnaffero d’efprimere con quellei concetti particolari del 
l'antmo,e doue prima habitauano nelle grotte, 4 guifadi 
fere, deffero principio a fabricarfî tugurij;e capanne, par- 
te diterra, edi ‘ango ad imitatione delle rondini, partedì 
pali, e pertiche co”loro colmignoli coperti di frondi, e diffe 
no; CI atti per la forma loro 4 fcaricarfî dalle: pioggie, e 
dalle nenti. Dalle quali inuentioni procedendo 4poco 4 po 
col'induftria degl'ingegni bumani, non meno'arta alritro 
uare di quello,che fr fra all’imitaresarrino queff'arteaquil 
colmo,nel quale con molta maraniglia la uediamo | Prinst 
dunquefurono legrotte fomminiftrate dalla natura mede 
Jima dopole capanne, opere d'ingegni ancora fieri di gui 
le cale ricetti de gli buomini già dinentati ciuili, efinalmè 
i ; VOTE 
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teiPalazzide' grandiperfonaggi,e le babitationi Regie, 

| Percioche mentre gli buominitenenano ancora del fiero, € 
da credere che mueffero uita popolare, enon riconofcé[fe- i 
ro Principe alcuno, ficomea punto de Ciclopi racconta 
Homero : mà conofcendo poi chela natura a tutte le cofe 
defidera un Capo, eche molto meglio caminanoi gouerni, 
quando un folo e che regge, che quando tutti wogliono in | 
gerirfi ne maneg gi, fi fecero un Capo, Gouernatore,o Prin 
cipe, al quale di commune confenfo diedero lo fcettro, &9' 
il baftone dell'impero. Trouato dunque il Principato,con- 

. feguilagrande&za del Principe,alla grandezza del Prin 
cipesalla grande%za del Principe quella della famiglia,e ! 
quefta è da credere che primafo[fe commifurata alla necef. 
fia, mà dopo trappaff. A i ed quella foprabondanza, dacui 
uiene partorito lo fplendore.A quefte grandezze dungue 
non effendo capace nafo le habitationi pofitine, comincia- 
rono ad ampliarle, er'abbellirle: edi qui prefero laforma 
loro i Palazzi, co habitationi Regiese quell ede 44 agiftra 
ti. La proportione dunque che bail Principe co’ cittadi- 
ni, il Magiftrato conla Plebe,hannoi Pala&zi conle ca- 

fe delle genti minute, ne farebbe fuori di propofito il dire, 
checofi ft rifpondeffero a punto,come fanno frà loro gli ap 
parati delle Scene Tragiche,e quelli delle Comiche. Hora 
tutto che ciò fia uero , bifogna credere che tanto i pa- 
lazzi ffano frati fabricati eccellentemente , quanto fo- 
no ftati potenti, emagnifici i Principi, che ne fono ffati 
fabricatori , percioche fecondo il Filofofo ne libri Cuuili 
opera di magnificenZa e quella de’ Principi il fabri- 
carfî palazzi grandemente grandi ; cioe nel erado del- 


da grandezza loro eccellenti ». Per quefto not leg gia- 
7 Stio (Dali: Tio) "mo 
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mo in Homero,che Telemaco fupito del funtuofo, CI on \ 
nato Palazzo di Menelao, dicena coff riuolto 4 Pififtra-. 
to figlinolo di Neffore,e fuo compagno. Raf 

Vedifiglio di Neffore Amecaro, 
Lo fplendor delmetallo, irifonanti 
Tetti,l'auorio, el'orsl'ambra, e È argento. 
Talforfedee di Gione efferlareggia, | 
Airala copia, io nel ueder ffupifco. DA 
Si ricordo parimente del decoro quefto Poeta nel defcrine.. 
re-la faperbiffima habitatione d’ Alcinoo, Re de' Feaciz . 
nella defcrittione della guale e da credere che egli racco- 
glie[fe tutte le belle&ze, che 4 parte per parte egli hauena.. 
o[fernato ne palazzi de’ maggiori Principi del fuotempo. . 
Noi perche appaia quanto în quei tempi le fabriche de'Pa > 
lazziregij fo[Jero ornate, recheremo nel mezoi nerfî del 
Poeta medefimo, preft dal fettimo dell'Odi[fea.. | 
Come il Sol rifplendea,come la Luna 
| Del magnanimoeAlcinoo il grande albergo, 
Di bronzoricoperte,e quinci,e quindi | | 
Dallimitare alcentro eranle mura. +. 
Di metallo bauea il colmo, 3° auree porte 
Chindeanl'ornato tetto, eran d'argento 
Gli ffipiti, a cui fotto eran di bronzo 
1 limitari, e d'argento anco fatti 
Gli architraui fuperni, e d'or le anella. 
eAdeftra,<9 a finiftra eranui d'oro 
Cani,e d'argento, che la mente fag gia 
Fabrico di Uulcan,perche cuftodi 
Foffer d'eAlcinoo a l'honoratoofiello. 
| Senzagiamaitemer uecchiezza 0 morte, 
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Duinci , e quindi appog giati al alte Mura, 

Dal limitare al centro eranui Seggi 

L'un dopo l'altro pofti, a quai di fopra s 

Stefr eran fini e ben intefti panni, 
 Dimanfeminilropre soue benendo, 

E mangiando feder foleano  fempre: 

1 Duci de’ Feact: eranui ancora 

Sopra ben fatte baftimagin d'oro 

Di giotani, che in manle faci hanendo 

Rendeanle notti a conuitati chiare, 


Da quefti verfi d'Homero, come dicenamo , fî può 
comprendere quanto, foffe grande la fuperbia di que 
tempi, e come hauef]ero in ufo nelle fabriche i metalli pin 
prettofi : sl che fi raccoglie anco dal principio di quell’ Hin 
no che Pindaro ne gli Olimpij fcriue ad cAgefia Sira- 
cufano. E mirabile nondimeno. che Homero nulla men 
tione faceffe de' marmi sonde e da credere, che aî fuoi 
tempi non foffe grandemente in ufo il ualerfi ne gli 
ornamenti de’ palazzi delle pietre : benche fr legga 
nelle bifforie facre » che Salomone , il quale fu quafe 
contemporaneo d' Homero , fe ne nalfe nelle fabriche ma 
rauigliofe, ch'egli fece per'fe, <7 anco per una delle fi 
gure di Faraone fua moglie . Virgilio poi feguendo an- 
ch'egli il coffume de’ fuoi tempi, fece mentione de' mar- 
mi, e della copia delle colonne onde facendo fabricar 


Cartagine fcrinena ; 


Hic alta Theatris. 
Fundamenta locatur alij: immanifg; columnas. 
ce Tit Ru- 





Rapibus excidunt,}cenis dècora ‘alta faturis. | 
e nel quarto accennando l'ufo del'.Marmo nel palazzo di 
Didone. sg ib ineph alba 1 | Md SE 


Sufcipiant famula collapfag; membra, 
Marmoreoreferunt thalaimo. | Ù; 
Defcrinendo poò nel fettimo il Palazzo del Re Tu 
tino . ar AGI SG 
Telumangafum,ingens centum fublime columnis 
Vibe fuit fumma, Laurentis Regia Pici. 
Ne tempi di Salomone,e forfe particolarmente nella Fe- 
nicia, e nella Giudea erano molto inufo per gli ornamenti 
‘dellefabriche Regie i legni pretiofi, come quello del Cedro, 
\C9° i Setini,c9 anco dell'Olina: onde fi legge che le quaran 
tacingue colonne della fa cafa del Libano erano fatte di 
degni di Cedro. Queft'ufo del fafciar le mura di legni pre- 
stiofr ho io nedutotinonare con molto giuditio dall'Eccellen 
— ‘tiffirmo Vefpaftano Duca di Sabioneta, il qualenella ma- 
gnificenza delle fabriche,c nella grandeZza dall'animo'è 
molto fingolare, e daeffer paragonatoco' piu famoft che 
basefferogli antichi. Ma de glivrnamenti dè palazzii | 
se della materia loro babbiamo parlato a baftanza nel 
quinto di quei libri, che babbiamo fcritto della Corte . 
Hora il noftro Federigo ; lafciato da parte l'ufo de' 
metalli, e de legni, fuori che in quelle opere ; ow erano 
neceffarij > accoffandofi alla miglior ‘manierà de’ noffri 
tempi , imitatrice della Romana, hanendo l'occhio alla | — 
perpesuità , fi ualfe di quelle materie , che meglio fono at- |‘ 
tea reffereall'inziurie, o offefedel tempo , e diede alla 
fabrica del fuo mirabile Pala&z0 quella fp ri- 
S È" pet= 
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fieno: al fi 10” ; porta faina Solamente commodità , mà 


Splendore , e magnificenza infieme. Chi ha neduto i 
Palazzi de gli altri Principi d'Italia , er ha giuditio 
di fabriche,. dicane il fno parere : jo pregando i lettori 
a credere, ch'io ne dica poco, uerrò 4 dirne quel tan- 


_ 10 folamente, che: giudicherò è 4 propofi tto adi una fedele, e 
fuccinta. defcrittione: © 


o CHI 








CHI FOSSE ARCHITETTO, 


DEL PALAZZO D'VRBINO\\ CAP; 


Sez Romandoft il Duca Federigo per lo fuo mol 
\ N toualore principalifimo fra 1 Principi del 
fo tempo,ne hauendo in Vr bino palazzo 
corriftondente alla grande&zafua, de. 
termino di falricarfene uno,che  foffe pro 
portionato non meno 4 lui,che alla gradezza di quei Prin 
 cipi,che 4 lui fol] ero per ‘fuccedere nello ffato. Onde fr come 
era prudet:ffimo,e percio magnifico, fece rifolutione di far 
lo tale,guale allo ffato fuo folfe intutto, e per tutto conue- 
niente. 1l perche fatto prattica con molti Principi, per ha- 





uer cArchitetti,che foffero atti a fodisfarlo,fra molti altri 


glie ne fa mandato uno da i Ke di Napoli , chiamato Lu- 
ciano , nato in Laurana ; luogo della S chiauonia . Quefti 
per quanto fi dice, fa quel medefimo che fabrico il pa- 
lazzo di Poggio Reale di Napoli. c4 queffo dunque 


( efendofi compiaciuto di lui ) diede il Principe grande 


anttorità, come appare per una Jua Patente fattagli dal 


detto S tWnore , la quale fr troUa hoggi n mano d'alcuni | 


che difcendono dal medefimo cArchitetto. 
Che quefto foffe nella fua profeffone molto fegnato , fe 
non appare/le da altro , potrebbe facilmente raccorfi dal 
la fabrica del palazzo di clio fcrino, e da quella del= 

IRON Lat l'edi- 
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l'edificio di ‘Poggio Reale: nondinieno ch'egli haue(fe bo- 
niffimo difegno CT acconciamente dipingeffe fi uedein 
certe tauolette, nelle quali fono tirate con ragioni di per 
Jpettinasecolorive alcune Scene s delle quali non puo da-. 
bitarft ‘fe frano Sue, effendowi ferito il fuo nome, 9° al- 
Cune altre cofe co caratteri, elim euag gio $ chianone, cAl 
cuni dicono 3ch'egli non fa folo a condurre al fine quefta 
grandiffima fabrica: ma che appreffoal Principe furono 
altri Architetti ancora, éo'el opinione di coftoro fondata 
nel uederfe nella Chiefa di S. Domenico in Urbinola fe= 
poltura d'un Baccio Pontello Fiorentino, nell'infraferit= 
tione della quale fi legge, ch'egli foffe cArchitetto del det 
to pala%zo , e fopra la porta della capelletta. 
- Iochehoneduta lapatente fatta dal Duca a Luciano 
co ho la fama non intuito per falfa s giudico non impof= 
fibile, ch'egli foffe eArchitetto, ma ogero inferiore a Lu- 
ciandonero; (è Luciano morî auanti a lui,egli faccedef- 
fein luogo fuo nella fabrica cominciata. Molti dicono 
ancora che Leonbattiffa<A!berti huomo famofi]fimo, <9 
eccellente nell'eArchitettura, effendo bandito di Fioren- 
za, frtrattenne in Vrbinosin que tempizche quefto palaz- 
zofi fabricana, cui diffe anco fopra il parer fso:nondime- 
no queffa è cofa che non importa molto,ne fi fa alrramen- 
teche per traditione,la quale non e intutto fedele, fenò nie. 
ne corroborata dal teffimonio degli fcritti.Giorgio Vafa- 
ri nelle uite de' Pittori fi sforza di darnelalode adun Frà 
cefco di Giorgio Sanefe.cAlrri uogliono che Pippo ò Filip 
po di Ser Brunellefco macftro di quefto Fracefco difegnaf. 
Se quefafabrica:ma ne quefto ancoraba del uerifimile ef 
Sendo Pippo fiato alquito più antico del Duca Federigo. 
Ò fun Uol eb E La 
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L fitod'Vrbinoe tale,che di due monti,fopra. de quali 
IT egli e fabricato, l'uno vicuarda alla partedella Tramo. 
tana; é l'altro al meXogiorno.. Quello di loro, che e uer- 
fo laTramontana, è coperto di cafe Solamente. infino alla 
Sommita, lagnale e affajerta,e malageuole: ma:quell'al- 
l'altro che e uerfoil mezogiorno, e incafato tutto netutto 
comprefo dal girodelle mura della città. In quella parte 
di quefto che dalla fommità declina dolcemente dal mezo 
giorno uerfo la Tramontana, e fabricato il Palazzo 3 il 
quale per lalunghezza fua fî difende da mezogiorno uer 
fo Tramontana,e per larghezza dal Ponente al Leuante. 
Dalla parte di Lewante il tto eagenole,e quafî piano, mà 
dalla parte di Ponente affai erto,e difficile. Tale e il ‘fato 
del luogo, doue il Palazzo e fabricato ; nondimeno; 0 fco- 
modo,o commodo ch'egli fî fia, non bifogna darne lodene 
biafimo a gli Architetti , ne al Principe ; uolendofî eglino, 
fernire delle habitationi de gli antichi Signori :. le quali, 
giudicanano atte ad accommodarfi conla fabrica nnona è 
Quanto poi s'afpetta alla fabrica antica, della quale foual 
fero nell'edificare il nuovo pala%zo ; non fi fa chi fe foffe 
cArchitetto , ne quale de.. gli antichi Signori la. faceffe 
fabricare : Appare nondimeno e [fer opera di moltoma- 
‘gnifica perfona , poftomente all'ampiezza,; e proportione 
delleffanze, co agli ornamenti loro è V'e poi un'altra 
parte del Palazzo pure antica, e nobilmentefabricata, la 
nale è quella, che e piu uicina alla Chiefa catedrale: in 
quefta babitò il Magnifico Giuliano deò Medici; quat 
| | 0 








do bandito della patria, ff buimanamente raccolto da i 
Duchi d'UVrbino, e per quefta cagione le dette ffanze fr 
chiamano del Magnifico . La commodità, come s'e detto, 
di queftefabriche antiche fu cagione, che tutto il palazzo 
nuono fofe edificato nel fito, nel quale egli fttrona: non- 
dimeno quella fcommodita che 4 perfona di poco giuditio 
farebbe fata di molto impedimentosall'eArchitetto giudi= 
fiofo apporto ‘commodita mirabile, perciochee (fend o dal- 
la parte di Leuantee di Tramontana il (fto quafî piano 
gli diede campo di far l’entrata del Palazzo d pie piano; 
co‘ il Cortile amplo,e cori ogni forte di magnificenza, oltra 
una piùzza affer grande inanzi l'entrata; la quale e ca- 
gione al palazzo di non poco ornamento. L'ertezza poi 
del fito, oper dir meglio l'e[fere sfaldato da parte di Po- 
nente il lato del monte fece ch'egli per pareggiar il primo. 
Piano, frouadatna[fe luogo capaciffimo da fabricarnican 
tine, falle, bagni , &&' altre commodita peralloggiamenti. 
della famielia:t9 ha “queffo feto qualche conformità con 
quello del Palazzo mag giore nella parte, cheriguardail 
Circo Maffimo, dose appare manifeffamente quei grandi 
archi,e quei pilaffri vòfe fp=/f3e doppij non'effer alzati per 
altro,che per pareg ‘gian ’arcd di quel grande edifitto. Par 
te dunque del piano del Palazzo,cive quella che è uerfo Le 
nante, e fermata Jul fodo ‘della fchena delmonte, e parte 
di lui , cioè quella cherignarda Ponente,e fopra il nano de 
gledifitij,che fono chiufifra labaf] ezza del fondo vega 


piano dell arcade! palazzo. 
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DEL PALAZZO IN VNIVERSALE 
Woer) ambal Caprie, sO 


TO) Erche quei corpi fono ben proportionati, che hanno le 
parti corri/pondenti, cr altutto e fra loro; proportio 
nati[fimo fi uede quefto palazzo > percioche gli eApparta- 
menti fono proportionati alla grandezza di tutto l'edifi-. 
cio , le ffanze corrifpondenti alla grandezza de glicAp- o 
partamenti; e delle ffanze medefime lecamere propertio- 
natiffime alle fale, efra'loro, e nelle camere l'altezze alle 
lunghezzese larghezzesIn quanto alla materia egli e fa” 
Lricato tutto di mattoni;e calce perfettiffima,e de matto- 
nileparti di fuori fono arrotate,e pulite di maniera, che 
fanno parere la muraglia quafi tutta d'un pezzo,e bellif=" 
fimaa sedere: L'opera dimattoni che gli antichi differo 
lateritiaz e la piu lodata di tuttel ‘altrescome afferma Vi- 
irnnio, vazionando delle fabriche di quefta fortesone pre- 
na la fuaopinione dal non haner la Regina di Caria po- 
renti[ima nel far il Mawfoleo s eletto altra forte di ma- 
teria, che quella. Le maraglie Sono ricinte di cornici di 
pietra e cofî le porte, le fineftre, <9° i camini, onde l'opera 
ne uientefa perfetta. Le log ge,le fale, lecamere, tutte fo- 
no in uolte, di mattoni,e doppie e fatte con ‘artificio coft. 
mirabile, che non fruede in una fabrica coff grande pure 
una chiane di legno, 0 di ferro ne queto folamente nelle 
logge,e nelle fanze minori, ma nella fala grandemedefi- 
ma, laguale tutto che fia lunga intorno cento piedi della 
mifura d'Vrbino,e argA da quarantatre in quarantacin- 3 
que: e nondimeno coperta da una uolta doppia fatta 4 
lunettese non appar legata da legno , ne da ferro. Di qui 


appare 





saggi di Re 
appare quato folfe intendentel'eArchitetto, e magnifico il 
Principe, ne folamente di qui ; ma dall'haner egli hauuto 
l'occhio all'eternità della fabrica,e non fparagnato in cofa 
ueruna per cofeguirla ; per quefto n0 fi uedono in quefto pa 
lazzo foffittati dil cgno,come quelli che prefto s'affumano, 
frtarlano, e fono fog getti a mille pericoli di fuoco. Gli cAp 
partamiti quafi tutti bannole fue fale, et anticamere, &9° 
altre comodita,e parti,che fersono al decoro,c7 all'ufo di 
. chi w'alloggia.Di poche pitture,e Stucchi ornato il palaz 
zo,pofto mete allagridezza ua; ilcheforfe è nato dal nò 
 bauer quel Principe banuto l'occhio ad altro, che all'eterni 
ra,et alla bellezza efsetiale, cioe 4 quella,che nò cade con 
loferoftarfî dellemura,ne niene ofcurata dalle polueri,ne 
dafinmi, ouero dall'hager egli lafciato le dette cofe a tepo 
piu opportuno, per non attendere prima c6 l'aggiunto che 
col principale.Dell eftatue parimete poche ui fe ne ueg go- 
no, forfe per la medefima ragione,ch'io diceua,cioe perche 
tato gradee l’opera di tuttol'edifitio, che non comportana 
che attendendofr a lei, s hauefle ne tepo ne commodità di 
attedere a quefie cofe d'importiza minore. Nel fatto dé' 
lumi parimete e ftato accortiffimo l'eArchitetto; poiche in 
edifitio cofîgrandenon e franza;laguale non habbia com 
modiffima luce, ilche è nato dal buon compartimento de'- 
cortili,e de gli appartamenti.Con eradiffimo giuditio fono 
ancora difpofte lefcale per tutto il palazzo, potendofi sé 
zaneceffita delle principali difcendere, c7 afcendere per 
‘molte altre affai commode.Vifonofughe di porte,e rincò 
tri bellifîmi, e uedute di fineftre molto uaghe, dalle quali 
E guarda, perche la commodita del fto la campagna,e le 
montagnette non molto lontane. 
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522 o NES 
DEL FONDAMENTO DEL 
Palazzo... iCap. IIIL 


PE effcre il fondamento di quefto edifitio degno di mol 
ta confederatione, e non ordinario, fr dir4 da noi qual 
che cofa piu in particolare di lui. Noi dicemmo che dalla 
parte di Ponente il fîto del palazzo e malagenole ; € er- 
to, noi dicemmo parimente ch'egli era fabricato fopra l'u- 
no di quei due monti , che fono chiuft dalricinto d' Vrbi- 
no: Hora egli e da fapere che la coffa difficile delimonte, fo 
pra cui e il palazzo,ud 4 terminare nella ualle, che e fra 
queffoe quell'altro monte molto profonda ecupa. Onde 
perche fi uedena che alcuna uolta la detta falda s'era di- 
vupata în qualche parte, wera dubbio che col tempo non 
ueniffemanco fotto alfondamento del palaXzo , e gli ca- 
gionafferuina. «A guefto pericolo uolendooccorrereil 
Principe con grandiffimo giuditio alzo una grandi ma 
muraglia dalla piu baffa profondita della detta ualle fino 
all'altezza quafi de fondamenti del palazzo, con laqua 
le congiunfe i due monti oppofti, e riempiendo col terreno , 
ch egli hauena cauato da fondamenti, la uoragine, che ue 
nina lafciatafraimonti, elamuraglia, fecene un belli[fi- 
mo;e [patiofo piano;il quale oltra mille altri uft ferne prin 
cipalmente al mercato de gli animali : e di qui ha prefo il 
nome , chiamandofi danot altri d'Urbino il Mercatale 
oltra la ficurezza de' fondamenti ferne la detta mura- 
glia per uafo capaciffimo 4 quel terreno, il quale come di- 
conamofu cauato da' fondameti del palazzo; 4 propofito 
del quale diffe coff goffamente il fuo parere quell’Abbate, 
di cui fà mentione il Conte Baldafarre nel fuo Cortegia» 
$ no. 
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no. Ma perche queffa muraglia, che diciamo, non e tale, 
quale altri potrebbe imaginarfi: è da fapere che ff partono 
dal fondo della ualle certi grandiffimi contraforti, 0 fpero 
‘ni, i quali afcendendo 4 fcarpa, fertono di /palle 4 certi 
archi altiffimi, fopra i quali corre un cordone 4 ufo di for- 
tekza,e dal cordone in fu la muraglia e tirata 4 piombo, 
il uanoche ff lafcia fra gli fperoni, Fritira dentro uerfo 
il chiufo della valle, e con una fchiena Innarcata afog gra 
d'una grandiffima conca s'oppone all’impeto ditutta quel 
la terra che riempiendo la alle, efacendo il piano gia det 
to, la preme. Queffa muraglia, come tutte l'altre, e fatta 
di mattoni col difuori arrotati di maniera,che pare a pun- 
totutta d'un Pezzo, ne per granezza, ne per impeto del 
terreno, che foftiene, ha fatro pure un minimo fegno di ce 
dere,ne gittatoun pello. Hora con quefftamuragliae riem 
pimeto,che habbiamo detto, s'oppofe al dirupameto, d ella 
cofta, et apporto ficurezza,e perpetuita alla fabrica di tut 
to il fuo pala&o.Vireftana a fortificare ancora quella 
falda, fopra cui e fondata quella partedel palazzo, che: el 
rinoltaal Ponente. Trouato dunquetl fodo della detta 
falda, che e d'un tufo azurigno , ut fondo una grofi[fima 
muraglia, la quale tirata daun balcardo aduncerto tor= 
rione rotondo,che e inunan golo del recinto, uolle che fer= 
niffe per cortina, da quefta ritivatoft adietro intorno qua 
ranta piedi uerfola falda. taglio il tufo, alzoni in ue- 
ce di [ponda un'altra grofifima muraglia, riguadrando da 
capi tutto quello (patio , lguale uolle che feruiffe all'ufo 
delle falle. Quefto era gia coperto d'un nobili[fimo wolto; 
mà hora e ruinato, enonferue È. quell ‘4fo, per cui fu fatto: 
ma e rimafo luogo molto commodo al manergiare de' cas 
| Uda 2 ual- 
a 
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—. palli, ba la muraglia di fuori di quefto nano molti granfe 
nefroni che guardano nel Mercatale ; il nome di quefta 
granfabrica hoggi è la Data , l'origine di cui cioe perche 

cofefrchiami io non faprei. Queftafabrica , ancor che in 
gran parte ruinata,ba cofî del fuperbo, che fi fomiglia ad 
alcuneruine di quelle antiche di Roma. Con quefafabri 
ca dunque , come dicenamo ( appoggiata alla cofta della 
falda ) a[ficuro i fondamenti del palazzo da ogni pericolo 
di dirupo. I 


DEL VESTIBOLO, E DEL 
Cortile. Cap. V. 


Da piazza quadrata,che e dirimpetto alffaco del 

la Chiefa Catedrale , s'entra dalla porta principale 
del Palazzo,etinun Vefibulo , o andito di proportionata 
larghezzase lighezza,e molto alto,cò la uolta a meza bot | 
te intorno al quale fono muricciuoli di pietra accòmodati 
perichi uole[fe federui.c4le mura di quefto andito a’ teme 
pi noftri franno appefe l'arme di quei foldati, che ffanno al 
la guardia del Palazzo, e della perfona del Principe è Da 
quefto veftibolo s entra nelle logge, e di qui nel Cortile, e 
quefto di grandezza proportionati[fima a tutto il palaz- 
zo, di forma non quadrata, ma che tiene del lun 20, per 
cioche dalla parte che s entra, la log gia,ha cinque archi, 
edai lati l'altre duelogge oppofie n'hanno fei. Le logge - 
fonod'honefta larghezza, 3° altezzaze corrono d'ogn'in 
torno » Gli archi fono tolti fu dalle colonne , le quali 
fono di tuito tondo ; enon appoggiate a pilaftri, il qual 
modo, fe bene. da alcuni e giudicato per non antico , 
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> sondimeno da gli cArchitetti piu periti dell'antichità è 


giudicato per antico , ben intefo, e buono. 1 pilaftri de' 
cantoniche fono come fpalle della fabrica del cortile; fo 
noraddoppiati, erinforzatiffîmi. Le colonne fono di Tre 
uertino tutte d'un pezzo beniffimo tornite; e fafellate, 
l'ordine loro e compofito con le bafreAttiche, diftribuite 
con grandiffimo giuditio. Icapitelli pure di Treuertino 


| fono intagliati con diligenza , epulitezza mirabile , e di 


difegno cofî buono , e Romano, che nonritiene punto di 


quellarozezza, che bancuaintrodotta nell’opere la bar- 
| bariede Longobardi, e de Gotti. Sopra guefte colonne 


‘eorre intorno la cornice co’ fuoi tre membri principali, 
cioe architraue contre fafcize fregio; ecornice; fopra il 
‘piano di fopra «della cornice fono le finefire delle Sopra 
‘logge &puntoin mezo del uano de gli archi. Quefte 
fono toltein mero da alcunepilaftrare all'eAttica, le qua 
con le fuebafe, ecapitelli uengono fopra il nino delle co- 
lonne delle logge inferiori; fopra quefte pilaftrate corre la 
feconda cornice pure come l'altra contutti, e tré i fuoimé 
bri principali. Quefta foftiene il tetto del coperto delle 
fopralog ge, enel fregio cofi di quefta fuperiore, come di 
quell'altra inferiore , in luogo di fogliami fr uede feritto 
con bellifimi caratteri latinise molta eleganza di ftile un 
breue elogio de' fatti di quel Principe; C9° infieme la ca- 
gione, dalla quale eglifu mofJo & fabricare quefto palaz- 
zo. Leparole fono tali. 


NEL 
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NEL CORNICIONE DI SOPRA. 


\ Federieus Vrbini Dax Montis Feretri ac Durantis Co 
mes far cda Romana Ecclefia € onfalonerius atg; I talica 
confaderationis Imperator. hanc domum a fundamentis 
ereltam gloria ac pofferitati fua exadificanit. 


NEL CORNICIONE DI SOTTO! 


‘Qui bello pluries depuenauit, fexies figna contulit, 
odties hoftem proffiganit, omninmg; praliorum uictor di 
tionem auxit ciufdem iuffitia,clementia,liberalitas, &°re 
ligio pace viltorias aquarunt,ornaranig; | 

La muraglia che chiude iluano ; cheefra pilaftratase 
pilaftrata, e fringe le fineftre dalle fopralogge, etuttadi 
mattoni arrotati,e fatta con diligenza, Co induffria mol. 
to grande. Sopra le feconde logge non è continuato il 
terzo ordine, mà we il tetto loro, il quale ritirandofi in- 
dietro irfino al muro ; che uiene fopra il uino delle pareti 
di dentro delle 1 og ge; fa che la wifa fi dilata, e non ri- 
mane offefa da quello impédimento della troppa altezza, 
la quale ai cortili ofcuri, frretti, baffi, malenconici , €9° 
bumidi a guifa delle cifferne: Sopra quefta ritirata fe ne. 
uedeun'altra, la quale maggiormente dilata, Co aprela 

 Hiftadel cielo, 9° Sopra quefla laterza, nellaguale termi- 

‘nail tetto del palazzo , che porta le piogge nel cortile ; que 
fteritirate fono compartite da pilaftrate, chersfpondono 
aluiuo delle prime, 7 hanno fineffre che nengono fopra il 
uano delle finefre inferiori. Quefte due ritirate non furo- 
no condotte à perfestione dal Duca F ederigo, ma da Gui- 

La pete do- 
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dobaldo fecondo ai noftri tempi,ilquale inuece di pietre, 
che non ui parfero neceffarie per le pilaftrate,le fiafe di pit- 
tura, come fece anco la fomma cornice, ela femilitudi= 
ne di mattoni arrotati. E quefto e quanto alla fabrica,e 


difegno del Cortile. I 


DELLE:SCA.LE.. Cip..VL 
WI a delle piu principali parti de' palazzi 4 giuditio 

di tuttie la fcala,la quale, s'e bene intefa, porta nò 
folo commodità, ma ui ag giunge ancora ornamento. On- 
de per effer quelle di quefto palazzotali,che poffono fer 
uir d'effempio achi defideraffe di far bene come nota il 
dottiffimo Daniel Barbaro ne' foi commentari fopra Vi- 
truuio,diro alcuna cofa diloro in particolare. Vjcito che al 
trie dell’andito, fî uedono queffeà mano foniftra incapo 
della log gia larghe meglio d'otto piedi, piaceuoli di decli- 
Hue con gli fcalini tanto larghi, e balli, che chi wafcende 4 
pena s accorge di falire. Il loro woltarfî e pure in fulama 
n0 fiiftra, ilchee più lodato mouendoci noi per natura 
dalla parte deftra confacilità maggiore che dalla fmiftra, 
la quale per non effer atta al moto, uolentieri s'accofta al- 
lanaturadelcentro. cAlcuni cArchitetti non ui fanno 
differenza: nondimeno in quefte è fra frata neceffità 0 
elettione, s ha confeguito il perfetto ; poi che non folamen 
teuoltano come dicemmo , ma fempre girano per lo mede» 
fimo uerfo. Sono diuifeintre parti con due pianelli ò ripo- 
fis lalunghezza di ciafcuna delle parti, e mediocre , per- 
cioche il primo pezzo non paffa quattordici fcalini, cri 
due fecondi uenticinque per uno. Il pianello done arrina 


a pofarfî 





da bel 
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poste. BT, 
a pofarfî chi ha falitola prima parte della Scala, è gua 
© dratoconla fuauolia in croce. Delle due facciate poi del 
muro,che chiudono l'angolo, quella che niene ad effere di . 
rimpetto 4 chi falifce, e aperta da una porticella,che per. 
commodità de Principi fuole adoperarfi per andar più 
fpeditamente nella Chiefa di S. Domenico,che non e mol 
to lontana. Nell'altra facciata di rimpetto al fecondo pex 
zo della fcala e una arma della cafa di Montefeltro in- 
sagliata con molta diligenza in un gran pe%zo di Treuer” 
tino,e colta in meo da certi ornamenti, (9° intagli mol- 
ro bene inteft.. Il fecondo piano, nel quale i due altri pez 
zidella fcala ffraddoppiano, ecome la neceffita ricerca 
di due quadri con la uolta 4 due croci: i peducci delle 
guali, da uno iînpoi, fripofano fopra certi capitelli piat 
ti, che non di molto efcono fuori del muro. Quefti fonoin 
tagliati con la medefima diligenza, o induftriache tut- 
te l'altre cofe, nondimeno fra queffi pia lodato è quello, 
‘che foffieneil corno deftro dell'arco, di quella parte della 
fcala, cheafcende, nel quale in cambio dinolutene gli an 
goli [portano fuori due tefte d’agnelli ( queffo per quan- 
to dicono) fu lauorato in parte da un maeftro, il quale ca- 
pitato quiui, e fatto uedere l'eccellenza fua , non fo per 
qual cagione fe ne parti inco gnito s CNON uolfe fermarfi > 
ne per diligenza cheui fî pone(fe,ft poffibile 4 ritrouario » 
Il peducciopoi, che dicemmo non pofarfi foprai capitelli 
piatti, e quellochef: oftiene quel corno dell’arco,che fepara 
le due croci della uolta, il quale e uerfo la tefta di quel mu 
ro, ch'e commune ad ambedue le parti della fcala; perche 
guefto firipofa fopra il capitello d'una colonna corinthia 
di tuttarotondita, la quale fe neffa come centroalla fe- 
nifîra 
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niftra di coloro, che afcendono . Le fineffre fono tre , due 
dirimpetto a' nani delle fcale , l'altra alla man deftra di 
‘chi giunge afcedendo ful detto piano, le dette fineftre infie 
me con le pilaftre fono tutte di pietra , intagliate con 
molta induftra a fogliami, frutti, vecelletti, o altreua 
ghe%ze di fr fatta forte, i fotto archi che Soffenzono le 
molte delle fcale , hanno il fondo compartito in quadri 4 
ufo difoffittati empiti dirofoni . Di qua poi, e di la dalle 
pareti della fcala in altezza conueniente,e commoda efco 
no alcuni cordoni di pietra rotondi,e puliti per appog gio,e 
foftentamento delle perfone,che afcendono. L'altezza del 
uano della fcala, i lumil'altezze de gradi,le larghe&ze, 
. ladolce&za dell’afcendere fono di maniera ben intefi, e 
proportionati,che non lafciano luogo non folo di riprender 
la,ma ne pure è baftanZa di lodargli. Queffe (cale, ff co» 
me folito, giunte che fono nelle fopralogge , fe ne uanno 
«a ritrovare il terzo piano, e po[fono chiamarftî feconde 
_fcale.L’ornameto di queffe,come viuole il douere,non fr pa 
reggia conquello delle prime , ne hanno coff piacenole a- 
fce 4, nondimeno non fono pouere di fcalini, €97 altri orna 
menti di pietra corrifpondenti alle (cale inferiori. 


DELLE SOPRALOGGE, E DELLA 
fala... Cap. VII, 


et Scale sarrina nelle Sopralogge, le quali COr= 

rono intorno al uano del cortile fopra le logge infe- 

riori. L'alte&za,e larghezza,e lunghezza loro e propor 

| tionati[ftma. Le uolte fono ameza botte incrociate ne gli 

angoli : l'impofta delle quali e fofenuta da una cornice 
* Xxx per- 
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perpetua,che correndo attorno alcuno le ricinge tutte. Nel 
fregio di quefte, che è a (fai largo, Sono lauorati di gelfo per 
nia di forme fogliami, animali, arme, imprefe, co altre 
cofe femili. In ogni rincontro delle dette logge, cioe inca» 
po di ciafcuna di loro, ue unaporta, e perche alcunadi 
quelle non era neceffaria che sfondaffeper contento del 
 F'occhio, l'eArchitetro w aggiunfe l'ornamento delle finte. 

Da quefte logge per due grandi, 9° ornati[fîime portes'en- 
tra nella fala maggiore del Palazzo ; la quale corrifpon- 
‘dente allagrande&za dilui, e da tutte leparti perfetta. 
Quefta e flefa per lo lungo di quella facciata del palazzo, 
nella quale e aperta l'entrata principale; la lunghezza 
fua e, come sé detto, intorno 4 cento piedi, la | / arghezza 
da quarantatretn quarantacinque; l'al tezza fecondo ch-— 
io ftimo;infino al colmo della uolta puo appreffarft a cin- 
quanta. Lauolta e fatta 4 lunette;come fi tocco di fopra È 
i peducci delle quali fono foftetati da capstelli chiacciati. 
Dentrociafcheduna lunetta per riempimento del gano, 
che uiene circonfcritto dall'arco di lei, fono fineftresalcu- 
ne, uere,€9 alcune finte: nelle finte fono di pietraze di fluc 
co dorate l'arme della cafa, e di quei principi,e republiche 
nel fernitio delle quali quefti Signori hanno impiegato l'o- 
peraloro. 1 fineftroni che dalla parte della piazza danno 
il lume alla fala, fono tre; percioche in luogo del quarto è 
una porta, per la qual e fi trappa[]. a all'appartamento che 
«dicemmo chiamarfi del Magnifico. Queftiuerfo tdi den 
tro della fala fono aperti infino al paurmento nella grof- 
fezza del muro edi qua , e di la banno acconcio fedili 
di pietra, accommodati cofi,che dentro la fchena di chi ui 


Sredes appoggia al muro una tanola di pietra ditanta grof 
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fezza, che raccoglie dentro la grof] ezZz4 sfua le partite del 
le fineftre, quando finite d'aprire fr "fanno accoftare al mu- 

ros ilche e fatto, acctoche chi uuole appoggiarfe, non refti 
offefo nella fchenaò nel capo dal taglio, e dalle cornici del 


| legno. Nella facciata del muro dirimpetto 4 quella de fr 


neftroni fono due gran Camini di pietra, foftenuti da due 
colonne per uno di tutto tondo d'opera Ionica: gli cArchi- 
travi, i fregi, e le cornici de’ quali, pereffer molto lunghi, 
acciò per lo propio pefo non fi pezzino, fono foffenuti da 
certe braccia di ferro raccomandate al di dentro delle cap 
pe loro. L’ornamento di queffi none delicato,ma fodo,e 
corrifpondente alla fchiettezza, egrandezza di tutta la 
fala, Le porte ; i fineftroni , €9* i camini fono di/poffi di 
maniera, che uengono 4 piombo fottoil'uano della rotondi 
ta delle Lunette, e cofile porte, ele finefire come i camini 
hannogli ornamenti di pietra. Per lauolta fono diftribui 
ti alcuni rofoni,& arme pur di pietra, il panimento e fe 
licato adaleuni mattoni quadrati, molto artifitiofî, percio 
che fano fcolpiti d'alcune rofe, le quali fanno bella uiffa, 
enon fendono i piedi. Le mura, 7 la uolta fono incrofta- 
te, CJ imbiancate fenza altro ornamento , che quelli che 
habbiamoraccontati,onde nafce parte per lagrandeZza 
e proportione maranigliofa, parte per la Schiettezza del- 
l'ornamento,che chi w'entra, fenta un diletto non foraftie 
ro; e mendicato: ma proprio naturale, CI accompagnato 
dauna certa maefta, che ritiene del piaceyole Infieme , e 


del fenero, 
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‘DE GLI APPARTAMENTI. 
Gap. VALEI. ; 
P Erche dalla fala maggiore fr fa paffaggio nell'ap= 
© partamento principale, dalragionamento della fala 
‘pafferemo 4 quello de gli appartamenti. Egli e dunque da 
fapere che di quefti alcuni fono Reali,alcuni meno reali, 
co altri commodi. Reali chiamo 10 quelli, che hannolafa 
la di condecente grandezza,cAnticamere,camere, <9° al 
trecommodita. Quegli in fomma che non fono mancanti 
di parte nell una,che fr ricerchi al decoro, &9° all'ufo di chi 
w'alloggia. Meno Reali quelli, che ò non hanno fala,o non 
coft magnifica,ne hanno ftanze della qualità delle prime, 
_ e fono menocopiofi di tommodità,e d'ornamenti.De' Rea 
li in quefto Palazzo uene poffono effere intorno a ferite, 
de’ meno Rcali altrettanti, de' commodi molti. Di camere 
poico i loro fernitij per l’ufo de gentilbuomini non fe ne 
pone il numero, per ell er grandiffimo. Frat Reali realif= | 
fimo e quello, done alloggiano ordinariamente i Principi. 
Parte principali[fima di quefto e la fala mag giore, dalla 
quale s'entrain un Salottino lungo quanto e larga la fala 
| aggiuntani la larghezzadelle fopralogge , la larghezza 
per la meta di tutta lalunghezza di maniera ; che uiene 
ad c[feredi due quadri. In queftofogliono in luogo dic An 
ticamera trattenerfi i gentilbuomini,che corteggianose ra 
dunarfi coloro,che afpettano l'udienza da quefto falotti- 
n0 per due porte molto adornate s entra nell'appartamen- 
to, cioe nellecamere piu'intime dell'alloggiameto del Prin 
cipe. c Al medefimo piano wi fono due altri cAppartamen 
ti reali, e due pur Reali nel piano del cortile del palazzo, 


l'uno 
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l'uno fotto quello che dicemmorealiffimo noninaliro dif 
. ferente da quello, fe non che manca della fala che rifpon- 
daalla fala maggiore.Gli appartamenti di quefto Palaz 
“zo, che fono al piano del cortile, non hanno l'imperfettio-.. 
ne, che fogliono hanere lefabriche a terreno, cioe dell'hu. 
midita; percioche per effer decline il monte uerfo la parte, 
doue fono fabricati gli appartamenti , fonotutti fopra il. 
uano delle fanze piu balle, le quali fono chiufe, come fr 
diffe, fra il piano del cortile , 9° il fondo della falda del. 
monte. Di qui nafce che le ffanze fiano frefche, cr afciut 
te, CT intutio, e per tutto  fane. Per quefta cagione non ef. 
fendocanato il monte fotto le franze antiche,le quali di- 
cemmo effer uolte 4 Leyante, non ui fi conftitui appar= 
tamento , mà ft diuife in alcune camere co i fuoi feruitij 
per alloggiamento de' gentiluomini , ancor che queftean 
cora, fe Gene non fono Sopra il uano di fianze inferiori , 
non fiano però molto bumide, effendo affai afciutta la 
natura del tufo di quel monte. Di queftic Appartamenti 
alcuni fono flati fabricati da S ignori antichi, altri dal 
Duca Fed erigo , altri da Guidobaldo fecondo , percioche 
Guidobaldo primo , e Francefcomaria per li tranagli che 
patirono per alcune ingiuffitie della fortuna, non poterono 
attendere a queff' opere. Dei Signori antichi fono fabri- 
cai duecAppartamenti , che fî dicono del Magnifico, e 
quello che fi diffende damezo giorno 4 tramontana perla 
fchena del monte all'incontro della Chiefa di S. Domeni- 
co. Da Federigo fi, da’ fondamenti edificato il Realifimo 
l’altro , chel'accompagna , e due che gli fono di fotto , al 
piano del Cortile. Guidobaldo,ancora che da' fondamen- 
ti non alzaffe appartamento, fini nondimeno quell'appar- 
i Îdo 
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tamento , ch'era ‘cominciato dai Si 10nori antichi i in cima 
delle fcale , uerfo iltetto, dirimpetto pure alla Chiefa di. 
S. Domenico. Quefto, per effer a tetto, non.ha le ‘uolte di 
mattoni, ma di canne, leguali non fanno punto. men bella” 
aift ta, che frfaccian quelle 7 Quefte uolte fono adornate’ À 
d'alcuni fregi,.&o' ornamenti di frucco molto naghi dima 
no di Federigo Bradano da Urbino eccellei [fimo in quel 
la profefl effione.Vi fono ancora porte,e camini di pietra la- 
uorati daun Detaleuo fcar pellino pur de noftri, ilquale ha 
ucua pochi pari nell intagliar fottulmente, e con gran pa- di 
tienza CAr velte, fo gliamicornici, CI Ogni i altra forte di 0Y= 
namento di pietra. Dal medefimo Guidobaldo e ° fiato dc=, 
crefcivi o d'habitationi il palazzo con l'hauer “egli condot ‘ 
to a perfestione molte di quelle ftanze, ch'erano timafie 
imperfette in fino dal tempo di Federigo. E nero però che. 
le fabriche fue nonag ggiungono di gran 7 lunga ali A perfet- 
sione di quelle de gli Lu ne di F ederigo, e ciò non per 
che egli magnificamente non fpendeffe, ma per non baner. 
egli bauato cArchitetti,ne fabri di quella perfettione, che | 
fi trouo Federigo . Il medefimo circondò il cortile con le 
terzelogge 0 ) corridori, nella qual fabrica ancora ch'egli 
per fe fteffo meriti molta lode ; fono percio ) degni di molto 
biafimo quegli cArchitetti, cheneltirare d fine la detta o- 
pera fenza giuditione riguardosmoffi forfe dal def derio 
delguadagno, che uenina loro dalle robbe,che fe ne cana 
— uano, tagliarono alcune chiaui,e di legno, e diferro,chele 
ganano i muri di fuori del cortile col wino, e fodo dellama 
vaglia di dentro, (7 alzarono infieme le mura di dentro 
‘di ‘quell eterze logge fopra il mezo della fchena delle uol-- 


‘te delle loee ge infera ri, dalle quali inanertenze, 0 maligni 
tà 
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14 fenon fe foffe ccorto il giuditio del Duca Francefco- 
| maria /ucceffore di Guidobaldo, e non whauefe fatto 
rimediare, quella fabrica , che da principio era flata pre 
parata per l'eternità, fe ne farebbe andata fra breuefpa 
tio ditempoiînvruina. 
MELLA LIBRERTA, STVDIO, 
| giuoco da palla, bagno, e Capellette 

| Cap. 1X. I 


TE LLE parti de palazzi alcune feruono all'ha- 

° bitarni,cioe mangiarni , dormirui , CT altri ufî del 
vinere alla giornata, alcune feruono ad altro, come fono 
gli ftudij, e gli e(fercitij. Habbiamo difcorfo delle prime 
inragionando de glie Appartamenti : diremo hora alcu- 
necofe dell'alire cominciando dalla Libreria. Quanto 
Studio, e diligenza poneffe quel Principe in radunare da 
tutte leparti libri pretiofe, oltra il teftimonio di molti fa- 
mofe fcrittori,fî conofce In fatto dalla copia , e dall'eccel- 
lenza di quelli, che ui feritronano, nonoftante che patif- 
Jemolto nefrangenti delle guerre, e particolarmente nel 
tempo di Cefare Valentino. Laftanza deftinata 4 quefti 
libri e allamano fmifîra di chi entra nel palazzo, conti- 
gua al ueftibolo 0 andito che dicemmo ; la lunghezza fua 
e di qui quaranta piedi ò poco meno, la larghezza di di- 
ciotto in circa, le finefire bà uolte è Tramontana,le quali 
per effer alte dal panimento, coin tefiadella ftanza 
e uolte à parte di cielo, che non ha fole , fanno vn 
certo lume rimeffo il quale pare col non difiraber la 
uifra con la fouerchia abondanza della lace, che in- 
uiti, CI inciti coloro che wentrano, a fiudiare .. La 
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frate è frefchiffima l'inuerno temperatamente calda. Le 
fcanzie de' libri fono accoffate allemura , e difpoffe con 
molto bello ordine. In quefta fragli altri libri fono due Bib 
Lie unalatina ‘feritta è; penna,e miniata per mano di eccel 
lenti(fimi artefici,e l'altra Hebrea antichifimafcritta pu- 
re amano con l'aggiunta de commentarij Caldei , opera 
di grandi(fima flima,come affermano gli Hebrei medefimi 
iqualipiu d'una noltane hanno offerto molte migliaia di 
feudi. Queffa fr pofa fopra un gran leg gio d'Ottone,e s ap 
poggia all'ale d'una grande aquila pur d'ottone,che apren 
dole la foffiene. Intorno alle cornici,che circondano la libre 
ria, fe leggono fcritti nelfregio quefti uerft. 
— Sinttibi diuitia; fint aurea uafa,talenta 

Plurima, fernorum turbe, gemmag s nifentess 

Sint ueftes narie, pratiofa monilia torres. 

1d totum hac longe fuperat praclara fupellex, 

Sint licet aurati nineo de marmore poftes. 

Et uarijs placeant penetralia pictafiguris: 

Sint quoque Troiani,circundata mania pannis, 

Ei mirofragrent uitidaria calta decore. 

Extraintusg; domus regali falcida luxu, 

Res equidemmata, fed Bibliotheca parata eft, 

lu [fa loqui ifacunda nimis, uel uffa tacere 

E: prodef]e potens, 9° deleCtare legentem. 

. Temporalapfa docet,uenturag; plurimapandit, 

Explicat, cy cunttos cali terrag; labores. 

Oltra la Libreria we una Cameretta deffinata allo 
ffudio,nell'appartamento principale , d'intorno alla qua- 
le fono fedili di legno con gli appoggi, co una tauola 
nel mezo lanorato il tutto diligentiffimamente d'opera di 


tarfra 5 
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ravfia, èd'intagli, Dall'opera di legno, che coffricopre il 
pari mento come la muraglia d'intornò 4 l'altezza d'un'- 
huomo 0 poco pi infino alla foffrta,le facciate fono diffin- 
tein alcuni quadri, in ciafcuno de’ quali e ritratto qual 
che famofo ferittore antico 0 moderno conun breseel 0° 
gietto» nel qual è riftrettamente fi comprende la uita di 
ciafeheduno di loro. De gli fudij un'altro uen'e forto que- 
ffo nell'appartamento inferiore, limeta piu picciolo» Per» 
cioche dose lo-fpatio dello ffudio di fopra tutto e libero; 
quello de'fotto, chegliri/ponde, è disifo nello Pfudio , di 
che parliamo, (9° in una capclletta, di cui parleremo poco 
dopo. Queffo oltra gli fcorniciamenti di legno dorati, 
tarfia; <9 altri ornamenti, e dinifo inalcuni /patij , ne 
quali per'mano di Timoteo Viti, famofo pittore di quei 
tempi s\fono dipinti una Pallade con l'egida, un'eApollo 
con. lalira; ele:none Mufe ciafcana col fuo proprio in- 
firumento. Maperchel'efercitto dell'animo non interrot- 
to porterebbe-offefa alla falute del corpo , uolle 1] dettò 
Principe che oltra la Libreria ui foffe anco 3! gizoco del- 
la palla.( effercitio lodati[fimo fra tutti gli altre). che 
da’ Latini conuoce Greca fi dice Sfrriftertozall'incontro 
della porta principale del Pala% zaft sfonda un andito, il 
guale conduce in n fecondo cortile‘ ancora, non finito: 
alla man deftra di quefto ucifo la parte. di Ponente e- 
lelle egli il fîto per quefto giuoco, fopra ‘alcune gran. 
diffime volte delle cantiné «i La lunghezza fua puo ef- 
fere da fe[fantacinque piedi; la larghezza da venti- 
due inuentitre. Euero però chel detto giuoco non fu 
mai condotto 4 fine, €T hoggi ancora ferne per ma- 
gazino. di Legnami , 9° altre mafferitie appartenenti 
| NAZIONI alla 





allafabrica. Il Duca Guidobaldo ne feceunoaffainbbis. 


le; in quella fala,chè congiunge l'appartamento principale 
con quello del Magnifico, il quale fu poi guafto dal pre- 
Sente Duca fuofiglinolo, parendogli forfe che fo(fe di mol 
to impedimento 4 chi nolena paffare da quefto apparta» 
mento 4 quell ‘altro: € trafportato fotto la medefimafala 
inuna loggia, che ha gli archi aperti uerfo il giardino. Ol 
tra il giuoco della palla, acciochein quefta eran fabrica 


non fe defideraffe cofaneffuna; uerfola parte di Ponente; 


nel fico che dicemmo efferfî guadagnato frasil piano del. 


palazzo, ela cofta del monte, fabricò un bagno con tutte 
le pertinenze, che ftricercano coft per la neceffia. come 
per l'ornamento. Olera quefte cofe e[fendo queffa eran fa 
brica fimile ad ana citta; ui fabricò molte capelle; fra le 
quali principaliffima e guella, ch'e nell'appartamento, che 


è fotto al principale: Quefta e ‘incroffata di tauolette di 


marmo fegato,e ricompartita conriquadramenti fecondo | 


l'ufo antico Inquefta fi confernano alcune reliquie di fan 
ti; chefono foprala porta dell'andito ; e della capellesta 
medefima, e da Sifto Quarto furono conceffe: grandi in- 
du'genze È, quelli, cheil giorno dopo la Pafqna di Refur> 
vertione la wifitallero: e percio tutto il Clero ogni anno in 
qu efto giorno partedofi dalla Catedrale,wi fuole andare in 
proceffione accompagnato da grandi[fimo popolo. L'inferit 
tiorit fono Fal. Steo\ ino III i bai) 
Hac quicungque petit mundo: pia [ imina corde, 
- Hicpetit aternifulgidaregna Poli. >> 


E foprala porta della capelletta. ) 
Ottanius Vbald, quadrazenariam Vrbisecclefiarum ne- 
| niam 
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niam perpet. irreuocab. rite femper hoc facellum adeun= 
tibus à Sixt.1111. Pont. Max. impetrauit. 

. Vw'altra capelletta fece Guidobaldo cauata nella grof 
fezzad'unmuro nicina allo fudio de' ritratti; quefta e 
piccioli[fima ma molto bella per l'ornamento de gliffucchi, 

edelle pitture,e d'alcuni marmi mifchi, che imitati con 

l'arte induftriofamente, di poco cedono alla bellezza de 
naturali. «Alpropofito dellecapelle non dee tralafciar 

fi una grandi[ftmacommodita di quefto | palazzo; laqua- 
lee di quefta forte, che per effer egli sicino alla Cathedra 

le, fono da lui alla Chiefa gittati alcuni archi, fopra i qua 

li a foggia di ponti frpuò far paffaggio da quefto 4 quella. 

Et perchela Capella del S acramento eguella che piu di 

sutte l'altre parti del Domo e uicina al palazzo, ui fr puo 

entrare per una picciola porta che sbocca:non molto lon=. 
tano dall'altare, nel quale fr cuffodifce il Sacramento. 

Si può ancoraper uia di certe gelofie, cherifpend ono nel 

la Chiefa,ftare allemeffe co 4 gli altri dinini uftitij fenza 
| efer ueduto, cofa molto 4 propofito per li Principi b iquali | 

‘effendo degni di molta riucrenza molto. l'accrefcono col 
guardarfi dal non far fouerchia copia a’ popoli delle pre-. 


RIDE TORRICINI Cape Les. 


\7 Erfolapartedi Ponente nella pin baffa parte della 
.V coffa,fopracaie poftoil palazzo, fono fondate due 
sorrialtiffime.diforima rotonda. il. digmetto di ciafcuna 
delle quali, parlando.del ‘giro difuori.dellamuraglia; e di. 
piedi intorno 4.1.8. 9 il uano di dentro dieci, la diffan= 
I gioni A 


x 








TÀ 


540 
zafra liro è di piedi sevin circa: | Qiofte fi chiamano’ 
Torricini dal uulgoin uece di Torricine , cioe ° picciole tor 
ri, ecio per effer'molto firette, hauuto rifpetto alla gran 
de altezza loro: Cominciano ad alzarfi; com'iv dicenaz 
dalla più baffa parte del palazzo, e nell ‘alzarfi dal pia-. 
no fi vanno ritirando a fcarpa irfino & l'altezza di tre 
‘buomini intorno, done core ta cordone rotondo 4 ifog- 
gia di quelli delle fortezze , dal cordone in fu è fono 
alzati 4 piombo, ouero la Scarpa ; co' il ritiraifi den-. 
iro al piombo non è manifefto al fenfos hannoin cima 
i fuoi barbacani 0 modiglioni di pietra col fuo para- | 
peito merlato , che corre loro intorno con le fue piom= 
baicie, Nel mezo fopra l'altezza del parapetto, ‘e de' 
merli Jorge la canna della torre: non più ritonda } ma: 
4 otto facce infino ad una gran cornice ; ‘che torrent 
intorno , diuenta bafe d'una ‘piramide; 0 meta roton= 
da ale ima, <> acuta» che fatta con punte di matto= 
ni avufo di punta di campanile , foftiene in cima ‘una 
gran palla con la fua croce, è ‘pennelli da conoftere i 
nenti. In una di quefte otto facce $ ‘apre la porta, per laqua 
les'entra nel corridore circondato dal parapetto,e da' mer. 
li. Nella parte della rotondità » che guarda uerfo l'aper. 
to della campagna,fono da altoa baffo lafciate molte fine». 
fire d'una medefima larebezza tutte ad un medefimo 


i piombo, adornate tutte con le fue pietre lanorate i intorno» 


Di dentro comincian dof dalfondo; infino alla cima, fr c gi 
ri una lumaca di pietra di i gradi intorno 4 trecento , la- 
quale non hauendo l'animaz0 il fufo, 0 la colonna chè 
ff dica 330 vaperta nel mezo‘À ) gmfa di poXzo; eporta 
ardea, e iL peste a quelli; che dalla cima ft pone. 
gono 


- 
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|, \gonidà guardarle inftso'al fondo. Simili a quefte fcale 
“— fene neegionein Roma, come è quella del Palazzo del 
(°° Papa 2 monte cauallo, e quelle due, che fono nel Pa- 

lazzo-della' vigna del Cardinale de' Medici. Se ne ueg- 
gono ancora altroue , e tutte piw moderne di queftez e for 
fe fatte ad imitatione loro. Ma perche non fi creda, 
che quefte due‘torri fiano fabricate in uano ; fcoprirò 
daquali cagioni moffo il Principe l'edificaffeye l'eAr- 
chitetto ne folfe innentore ; e di quanto utile fiano CA= 
gione 4 quefto palazzo ; perciocheiti quefta parte mol- 
to bene pare: che l'eArchitetto habbia imitato la natu- 
i ray la quale nelle parti de gli animali accoppia. ma- 
vanigliofamente , è l'ornamento , e l'utile. Ornamento 
dunque apportano quefte torri col riempire, e conten- 
tar l'occhio di coloro ; che uenendo ad Vrbino dalla 
parte di Ponente godono da lontano la wifta di quefto 
palazzo, e ciò tanto maggiormente, quando fra l'u- 
na, e l'altra di loro wiene rinchiufaruna grande, elar- 
ga facciata di muro s-nél.mezo della quale da alto 4 
ba[fo:ft /porgono in fuori alcuni ‘poggi balanfirati fo- 
freni l'uno dall'altro-fopia bellifftme colonne d'un pez- 
zo ditutta rotondita; fin che al fommo della facciata tol- 
gono stil'cornicione; cy'ungran frontifpitio di pietra. 
Quefti poggi per nia di certi cordoni fono legati conle tor- 
riseneglefpatij che rimangonofra le fponde,elati de pog 
giselarotondita delle torri, refta il luogo alle fineftre della 
facciata di maniera , che ne rifulta-un collocamento: 
molto uago .» Parlando poi dell'utile egli e di piu ma- 
niere : il primo e che e(fendo pericolofa di ruina quella 
parte del palazzo; che uiéne fabricata ful'erio della fal 
; è 


da, 








da. 


da, per rimediare 3 queffo pericolo ; bifognò imaginarfe 


cofa , laguale Faceffe l'effetto de contraforti, 0 fperoni, 


erefifeffealpefo, co all'impero della fabrica, che elime- 


niffe apporgiata. <A quefta difficoltà fupple beniffimo con 


l'usuto diqueffe due torri legate infieme da quella faccia= 


ta,che dicenamo efferefraloro, da quello fporto chefan- 
noi poggi, e dalle mura del palazzo, lequalifanno i fia- 
chi all'appartamento principale. Oltra lafortezzaferto 
no ancora all'umione:de ghi appartamenti con lo sboccamén 
to delle porte de fuperiori s'e de eli vita vs: ia 
torri, onde s aprefacilillima a cefa, e difcela fra. glo unt 
e glialiri di eg : Ùti prin ili. 
tettospoi che con tanta induftria ha faputo accoppiare nel 
la natura di quefte duetorvi; e l'ornamento ; el'utile». 


DEL GIARDINO. Cap. XL 


Iconoche quando l'eArchitetto hebbe alzatala fac 
A ciata dell'appartamento Reale ; cheguarda nerfo sl 
Domo non rimafe fodisfatto in uedere 5 che fra la detta» 
facciata, e leftanze, che poi he differo del Magnifico. ree 
faffeuna piazzasla quale non foffemm tutto piana «ma 
anda[fea precipitarfiuerfola parte piu balla della cofta, 
ehe pende, onde perfuggivela detta bruttezza ; prima 
tiro una muraglia di conueniente altezza; conla qualeri 
quadro la piazza 'econgiunfela facciata dell'apparta- 
niento principale conquelladelle fanzé del magnificosve 
detta muraglia apr con alcuni feneftrini,da*quali fe po- 
tena ueder il pendere della coftazlacampagna 5 Cie 
dh I I x 
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Ip'aperto di uerfo Ponente» F. atto queffo;non rimafe con= 
tento, parendogli che:non fe foffe ancora intieramente Yi 
mediato alla bruttezza;che facena il uedere da quella par 
telo fcano di quella cofta, onde ferrati i fineftroni , pensò 

di congiungere i detti due appartamenti con una loggia al 
primo piano, €97 una fala al fecondo ; e cofî fece , alzan- 
dotuitala fabrica da quella parte al medefimo pari con 

. lafabricaprincipale. Fatto quefto s'accorfe d'hauer ri- 
mediato all'offefa della wifta dalla parte della piazza, ma 

mond quella di coloro che s'affaccianano alle fineffre del 
palazzo uerfo quella parte, aprendoglifi dunque dall'una 
cofa nell'altra la ftrada a cofe migliori, deliberò difare in 
guelfito un'giardino penfile , vin aria comenoi diciamo, 
Tirato dunqueil filo dall'angolo delle ffan&e del Magni 

fico dalla parte di Ponente ad una delle due torri, che di- 
cemmonel baffo della cofta , fondo un ordine di groflifi- 
mi, e Jpeffipilaftri dellanatura medefima di quelli, co' 
quali fe erro la ualle, come fh diffe di Sopra È fopra quefti 
pilafiri continuo una muraglia fortiffima, con la quale ri 
quadro, e chiufelo fpatio, che uien dato al Giardino , nel 
nano di quefto fpatio cano le ftalle, alzando alcune mura 
grandiffime, e trando alcune uolte atte 4 foftenere il pe- 
fodelterreno, ch'egli intendewa di porgli fopra per fabri 
carni il giardino. Per uia dunque di quefte uolte, e del ter 
reno, ch'egli ui fece porre di fopra, [piano il giardino , e 
riempi la cauità precipitofa di quell ) cofta «Fatto quefto 
diuifetnita l'area ne fuoi quadri, lafciandoni de ftrade 
di buona larghezzaze doue fanno la croce canandoni una 
rotondità , nel mezo della quale alzò una fontana di pie 
traconun gran nafotutto d'un pezzo, pofato fopra } pie 

de 





dea A di‘coppa. A quelta s ‘feende contre Ycalini dé. 
genoli ifimi, che la circondano. eAcquanon getta ella con-. 
tinuamente s per non hauerne di uena : ma folamente.à. 


tempo fecondo l'eccafione; ela zolontà del Signori® Le, 


È ate del ne vr tutte ur ricate di gr, pera di, 


rano oil Jeanne Sino “a ut Min Nero pra 4 de 
efcono Î Ph da ere, coi gelfomini; che sanno afare fpalliera: 
alla i muraglia. La facciata che lo chiude, uer, osil. Ponente, 
cioe nerfoil profilo della cofia; è aperta con.cingue gran= 
diffimifneftroni, gli ornamenti de quali fono della mede 


fimapietra , diche fonoi fedili , gli fcalini , cgil paui=. 


mento delle firade. Soprail fodo di quefta muraglia, la 
quale e egroffi if ma, allargato lo fpatioe ancord pit con l'a- 
into d'alcuni modiglionemi, chedi quase dila Spore gonoin 
fuori, e o fabricato un corridore coi parapetti di balauferà 


di pietra dinifi ; € irame%ati da pilaft trelli della. medefi= 


ma pietra con le fue cornici,zoccoli,, 9° altri. ornamenti, 
che ui ff ricercano, Quefro corridore non e opera di Fede- 
rigo; ma ui fa 2g giunto da Francefcomaria primosilgua 
le fi ferniua dell'opera di MA. Bartolomeo Genga dacAr 
chitetto ne fuoi tempi molto famofo , e figliuolo di Girola 
mo Pittore pari ‘mente, (7 cArchitetto di molta fi ima.Con 

giunge guefto corridore È appartamento principale, con 
quello del Magnifico, con quefta utilità, che babitando 
le Ding ncllo appartamento del Adagnifico, poffono 


paffa- 
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paffare alle fanzede' Duchi fenza pigliar la wolta lun. 
ga per la fala, chefi diffe eper i luoghi del palazzo 

publici ;e frequenti si All'incontro idella facciata del 
corridore, al piano del giardino ue quella loggia, la qua 
de fu edificata dall'eArchitetto, quando congiunfe per 
svia della fala lo'appartamento principale, e quello del 
Magnifico. Quefta e aperta da quattro gradi archi uer 
ifo ilgiardino woltati fopra pilaftronigroffifimi fchietti,e 
Senza ornameto ueruno, la proportione fua e belli(fima, 
‘ey ha d'intorno fedili pure coperti di pietra . Nell'an- 
golo di quefto giardino ch'e fralaloggia, dicheparlia- 
moyelafacciata delle fan&e del magnifico fr (porge fuo- 
viuna gran po rtione d'una rotondità di muro,e quefta,e 
parte d'una lumaca, la quale per una delle porte princi» 
pali delpalazzo conduce all ‘appartamento del Ma IENi= 
Sco, e monta infinoal tetto. Lo (porgere di queffa luma- 
ca ha tolto il luogo ad un arco della loggia, onde ha bifo- 
gnato nel ripartire i quadri del giardino lafciarne uno 
il quale riempiffel'area lunga che rimaneuafra i primi 

uadri, il rotondo della lumaca,ela facciata delle fan 
zedel Magnifico. Sono in quefto giardino alcune con- 
ferne d'acqua molto grandi, e copiofe, dalle quali fî pof= 
fono cauar l'acque che parte al mantenimento di lui , è 


parte ad aliri bifogni fi trouano neceffarie . 


PARTI NON FINITE, E NON 
È cominciate. © Cap. XII, | 


Vefto palazzo; per quanto fe rACCO glie da quello di | 
Iui,che gia fi nede perfetto,e da quello ancora,che 
pda da 
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«da tutti ft dicè 3: dowena continteàrecon la frra-fabricà 0 
JInfino alla piw alta parte del monte done il decl ime:co- I 
 mincia 4 fcendere uerfo quella ftrada ché fr. dicè (per 
«cagione d'un'antichiffima Chiefa parocchiàle che #e-):di 
«San Polo. E che talefoflel'intentione diquel Principe, 
appare manifeftamente dalle fmorfe lafciate nellà mura 
glia uer/o quella parte. Nondimeno come precifamente 
quella fabrica doue[fe condurfial finesnon faprei direa 
più no, per non hauerne giamai ueduto da-pianta antica 
ne meno il modello. Dicono pero i neccht; a'quali e palla 
talacognitione di quefte cofe perlarelatione de»padri, 
che il fecondo cortile nel quale dicmmo effer. adeffo. il 
giuoco della palla,non finitosdoncua eff er. riquadrato da 
una mano d'appartamenti ,: che-lo richiadeffero dalla 
parte di mezogiorno; E che cio fra uero appare» manife- 
fiamente dall ‘ef. er il detto cortile già.cominciato; C7'im 
perfetto, c3 anco dal uedernifi dentro alcune cafette nec 
chie, comperate gia da quel Principesper gittarle. & ter» 
ra a fine di ualerfi del fito loro:Quefto cortile dalla. pata 
te di Ponente non dogenae[fer-chiufo dafabrica ‘perpe= 
tua ; percioche una parte di luiera affegnata al giuoco 
della palla, equefta non douena alzarfi.molto; fi come fi 
comprende dal cantone della muraglia del palazzo, al- 
quale egli e congiuntosnon uedendonift in effa un mini= 
‘mo fegno di /morfa,ma piu tofto el] endo pulita, e fecon- 
doilre/to fabricata di mattoni arrotati. Lo /patioche 
rimanena aperto fra il giuoco della palla; e lo apparta- 
mento,che dicemmo douer edficarfe nerfo il mezo gior- 
no, eta deftinato ad un tempio ritondo;ilgualé per e[Jer 
quel ftto alto, libero, 9° aperto, banerebbe da lontano fai. 
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tò una. Lelli fia ma ‘nifia. ai L' opera di quefî 0 douera effe 


re ricchiffima, e non panto difconueniente: al refto della 
. fabrica: anzi di tanto ananzarla, di quanto cono/cena. 
donerft sl: Principe reo magnifico: ne della 
bellezza di quefîo o'fr parla‘ per congettura, percioche 
nella quardarobba»de' Dachi fené conferna ancora il 
‘modello $ dalla bene-intefa picciolezza del quale, e da 
gliornamsenti, che aiffuedono è facile argomentarne 
bellezza, grandezza ze peifertione. Tanto dunque io. 
mafeda farft. F rale cofe poi cominciate;ma non finite, 


I e quella incroftatura di pietre quadrate , della quale fi I 


uedeil principio in quella facciata del palazzo, ‘nella 
| Quales'aprela porta principale» Quefia overo dowena 
fecondo\alcuni ueftire: folamerite le ‘dae facciate di 
mura cheviquadrano la piazza‘, ouerofetondo altri 
adornare quella parte ancora; che Jr Jtende lungo la 
piazza nuona uerfo la Chiefa di S: Domenico. È rale. 
 medefime:non perfette è la giunta d' alcune grandi. i pl 


me; le quali come appare da i luoghi lafciati apofta, di — 


Sfegnana di porre fula cantonata, che è hèfola medeft= 
ma Chiefa. Non pote ancorafinire alcuni appartamen- 
ti, e malfimamente quelli, che furono poi da Guidobal- 
de fecondo magnificamente condotti 4 è perfettione. Mol 
sealtre cofeè dacredere che whavefe aggiunto, s ‘egli 


hanefJebauuto lunghezza di uita eguale alla grandez- 


za de penfieri: ma perche non fono cofe emanife e/te, ne fe 
né ji dn vai ne ae non nd: e ne Mu 


\: 
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ARCHITETTVRA DELLA 
fabrica. Cap. XIIL..< 

piede manifefta, egia da tntti riceuuta per uerache | 
Bramante noftro ( dico noftro poi che da Fermigna: 

no Caftello d’Vrbino fuegli enonda Cafteldurante co= 
me fcrifferofalfamenteil Serlio; e feguendol'auttori- 
ta di lui Giorgio Vafari)foffe colui,che trabeffe dal fe: 
— polcrodellerwine; dentro cui fe ne fauna fepolta la:buo= 
na,maniera dell'eArchitettura antica :. Nondimeno e | 
cofa chiara che F ilippo Brun ellefco eArchitetto Fioren 
tino l'illuft ro affai, come appare da molte fabrichenota ì 
bili fatte dalui «Allieuo di coffui,come -feriue il medeft. 
mo Vafari, fu quel Francefco di Giorgio Sanefe; ilqua. 
le fecondo che nella fua ita dal medefimo uiene affer- 
mato, fu adoperato da Federigo per architetto di quefto 
palazzo medefîmo . Hebbe coftui, com'egli. ferine, gran 
— diffimo fpiritonellecofe dell'Architettura, pertantoso: 
che fefoffe coftui o Luciano, 0 qual altro fr voglia, Bra: 
mante non fu egli, bauendo Bramante fiorito intorno al 
1500. equefto,di che parliamocirca il 1480.nel qual 
tempo Federigo ninena , €9 attendena alla fabrica di 
quefto palazzo. Era dunque anco inanzi Bramante /co 
perta la buona cArchitettura, e tralafciata da Gotica è 
Tornando danque all'eArchitettura del Palazzo dica; 
che ui ft nede molta imitatione dell’anticain tute le par: - 
ti,e principalmentenel cortile, delle colonne , e capitelli 
del quale parlammo di fopra,difcorrendo di lui. Le fine 
fire, ele porte hanno tutte gli architrani che le ricingo- 


no, e di quefte le piu principali hanno fopra l'architrane 
” ! < i 31 il 
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il fregio; ela cornice: mà lemeno, come fono le picciolo 
hanno l'architrane, e la cornice fola, l'ornamento de' Fi 
neftroni maceftri fono due pilaftriò colonne cAttiche con 
le baft, e capitelli, dalle quali e foffenuto l'architraue, il 
fregio, elacornice. Buonamaniera: parimente fî Scopre 
inque' poggi,che fono fra le due torri di che parlanamo. 
In fommanon fi uedecofa in quefto palazzo ; laguale 
s'allontani gran fatto dall'antichità lodata. Le fineftre 
di quell'appartamento antico, il quale e uerfo S. Dome- 
nico; hanno alquanto del Gotico, per effer elleno roton- 
de,e non quadre come l'altre, 7° hauer diuifo il vano 
da una colonnetta, che foffiene due piccioli archi,in me- 
zo a quali e uno occhio ritondo è foggia di quelle fine- 
fresche ft nedonoin alcune chiefefabricate da 150. an 
ni adietro. I camini parimente di quefte:ffanze antiche 
ancora che fiano lauorati diligentemenie,banno pero in 
gran parte del Barbaro, come fi nede in quello della fa- 
ladi quefto appartamento, nel quale un° Hercole,g' 4- 
na Deianiradi pietra foftengono l'ornamento,che corre 
intorno, a guifa di Cariatidi » E nondimeno da notare 
cheintutto queffo palazzo non ti fi nedono di quelle co 
lonette falindriche ; cioe fenza adiettione ò pancia fottili 
fneruate fouerchiamente lunghe, ne quelle che fono at- 
torte, CI adoppiate,e poligonie,che sufanano con tanto 
gufo da gli eArchitetti del tempo adietro, ne meno que” 
capitelli, e quelle bafî imbarberite, e roze con le foglie 
ftracciate, e dirape in uece d'eAcanto. Nonui fi uedo- 
no ancora di quegli archi fatti di due portioni di cerchi, 
chechiamananoterzo actito. Talee l'architettura di 
quefto palazzo : Nondimeno egli e da Jr nonni 
rue- 
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fruede quella vacbvzzalicentiofa , di che fono piene le 
fabriche de tempi noftri, nelle quali mentre gli eArchi. 

retti fannò profeffione d'imitatori dell'antichità, non 
s'accorgono chela nanno depranando ..Non nifi uede.» 


dico quei capricci d'eArchitranifpeRzati, cartelle, fe) 


filoni Mafchere, miffuredirozo, edi domeftico, es'al. 
tre cofe tali, che fî ueggonofrequentemente nelle fabri. 
chemoderne.; e ciò credoio parte per non hauer ancora + 
l'autrorità di Michelangelo Buonarruotiinfegnato a gle 
eArchitetti il ualerfi del capriccio in uece di regolaziil» 
 chefarebbeaffai buono, fetuttii ceruelli foffero della 
qualita del (so, enon fenetrouaffero tanti degli firop-. 
° piati,e moffruofr. Parte ancora pote nafcere dal non ef= 
ferfrini quei tempi offeruatetutte le cofede gliantichi,. 
nefatto conferua delle licenze loro, per walerfene mol 


te uolte fuori di luogo. ‘Ha dunque ( per finirla) que=> 


è , 5 \ el 
fio palazzo ornamenti non Barbari ne Gotici; ne me- 


nocapriccioft, e moderni, ma femili a gli antichi, e fra | 


li antichi non 4 quelli che S'ufanano da' capricciofi,mà 
da’ buoni; eche nellebuone fabriche erano» comnune= . 
mente inufo. Di qui nafceuna certa maeftà; co'un cer= 
to decoro, del quale igiuditioft godono , €9' i capricctofi 


lc 


medefimi non hanno di che dolerfi.. ©» 


DE GLI ORNAMENTI DEL 


. Palazzo. Cap. XIIIL: sarda 


TUEfeeriche de Palazzi fogliono adornarfidi pietà ; 
"re, difiucchi, di fatved'intagli di legni; dipietrazi 
và OA di 


MPI © en 


L, 
&- 
È; 
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sIditdrfierred'altre cofe dî fî fatta forte. Noi dicemmo 
«di fopra gueffo non effer copiofo ne di pitture,ne di fluc 
c chi ne: di ffatue: ecio non allolutamente, ma bauuto ri- 
\\fpetto allagrandezza;<9 bellezza di lui, <3* anco all'u- 
- fa di queftitempi. Quello che di ciò poteffe effer cagione 
‘ fa dichiarato in parte da noi, parlandone di fopra al me 
-defimo propofito.<Alche potrebbe aggiungerfi(come e ue 
*r0) chefe benegli fiucchi furono inufo appreffo gli anti- 
-chiscome appare dalleruine Romane; non erano ancora 
«rifufeitati nel tempo, che quefto palazzo frfabricana.1l 
- che ft nede manife ftamente dall’eff ere tutti di gello que- 
«gli ornamenti , che douenano farfî di flucco, come fono 
“quei fregi, che corrono intorno le fopralog ge, CIalcuni 
«altri. Hara douendo noi ragionare particolarmente de . 
«gliornamenti, nefaremo piuefguifita confideratione . 
Sono dunguegli ornamenti 0 efterni o interni. Gl'in- 

terni fono quelli de' cortili delle logge; delle fcale; del- 
le falez delle camere, <9 altri di fifatta forte. Gli effer 
“NI, quegli delle facciate, e delle parti di fuori . Noi di- 
remo prima de gl'interni ,-e prima di pittura già fe 
«diffe non weffer gran cofe; camatone lo fiudio de ri- 


tratti; che e nell'appartamento principale 39€ quello delle 


| «MAufe, che niené fotto 4 quello . Di flucco parimente 


nella fabrica antica; cy anco in quella di Federigo non 
3 A "gi im \X ; Ya 

u e molta abondanZa sma ne fono affai copiofe le ffan- 

Ke dell’appartamento che fini Guidobaldo ; percioche 

inquefte fotto l’impoffe delle volte ne corrono intorno bel 


Li[fimi fregi, e nefono ornati i cieli delle uolte , e le\cdppe 


. de camini. Separliamodella ffatuaria,come s'e detto,po 


che opere Hi Sruedono ò ni[funa, mà fe di quella che atten 





ded gl intagli , n'é copiofiffmo percioche egli oltra la 
bellezza de' capitelli, coft delle colonne come de peduc- 
ci delle nolte, tutti beniffimo lanovati e dipiwine' fregi, 
ne gliempimenti delle colonneattiche, ne rifornimenti 
delle porte e tantoricco d'intagli, che non we altro pa- 
lazzoche gli fr poffa porre al paragone. Ma fral'altre 
cofe, che ui fr neg gono dilicentiffirmamente lanorate, fo- 
no le due porte che dalle fopraloege entrano nella fala 
maggiore, quella perla quale s'entra nell'appartamen- 
ionecchio, ch'e inanzi 4 S. Domenico, <7' un'altra, che 
dalla fala dell'appartamento del Adagnifico conduce 
nelle camere del medefimo. Tutte quefte fono adorna» 
teparte di fogliami d'uccelli, difrutti, <> altre naghez 
zetali, parte hanno gli fripiti cani , e ripieni di trofei, 
d'ifirumenti bellici , matematici , mufici, &9 altre cofe- 
di fî fatta forte, intagliati con patienzatale, chepa= 
jono neri. Ne fregi quafi di tuttele porte, e de' fineftro» 
ni we intagliato ol'arme ò qualche imprefa di quel Prin 
cipe, e di qua, e di la con belle lettere antiche abbrenia 
seui felegge fcritto il nome, 9 il titolo del medefimo. 
Di pietra ui fono camini ornatiffimi, cofi antichi, come 
moderni , ancor che i moderni , e maffimamente quel= 
lo delle ftanze di Guidobaldo ; trapaffino digran lunga 
d'artifitio gli antichi. Oltra i caminifono difpofte per 
ornamento delle uolte alcuni tondi o rofoni dentro alcu- 
no de' quali fono fcolpiteo l'arme 0 l'imprefe 0 le lettere 
delnome, e del titolo pure abbreniate. I panimenti del- 
Leyfalere dellecamere non fono ne di pietra, ne di laftri= 
coall'ufo di Venetia, ma di mattoni dipin facce aman= 
dolati quadrati, di fei,e d'otto facce, «7 alcuni inta= 
gliati 








TIPI i pEr 
— “Qliatidirofetondiset altri ornamenti molto naghi,i qua 
 dicompofi infiemefanno molto bella mifta , 7 infieme 
- fonodi molta fanita a chi w habita cofa che perla fred- 
«dezzas c9 humidita loro nons'ha da panimenti di la- 
flrico ne di pietra. Le parett fono coperte di femplicein 
tonico imbiancato fecondo l'ufo moderno , ne ue ufata 
quella diligenza de gli antichi, di cuiragiona Vitrusio, 
e cio perche inutili farebbono 4 quefti tempi queffe. in 
‘croffature; ueftendoflemura de’ palazzi fecondo le fa 
gioni 0 di tapezzerie 0 dicorami,e di gui puo effere an 
«coraauenuto; che il detto Principe non fi curaffe molto 
«d'abbellir lepareticon opere di pittura. Le uolte pari- 
mente non hanno per lo piu altri ornamenti che QUerTo= 
Soni, dichedicenamo, 9° i capitelli fopra i quali fîripo 
fanoi peducci delle uolte loro. Circal'opere di legno di 
due forti fi iruouano 0 d intaglioye fcorniciamento, odi 
tarfia , che altramente chiamano opera di commeffo. 
D'intagliononye inquefo palazzo cofa di.molta im- 
portanza, percioche ( trattone alcuni feg gi 0 panconi di 
noce; pofti in alcune camere per commodita del federni 
il giorno, e dormirni la notte, effendotali , che ui fî puo 
riporre dentro lo firapontino, eflenderuelo anco fopra, 
e per cio fr dicono lettucci) non ue altra cofa di notabi- 
le. Quefi hanno da capo, € da piedi alcune colonnette 
cannellate con le cornici, €9 altri ornamenti opportuni. 
DiTarfiaw'e d'artifitiofo l'ornamento dello ffudio de' ri 
tratti, il quale attorno attorno doue ft fiede ye ueftito 
d'opere di legno uagamente adornate dalla diligen <a di 
queft'arte. Notabili fono leporte delle camere,e delle fa 
le di quefto palazzo per conto di quefta forte di lauoro ; 
| AaAAA per 








Sf ercioche fuccedono CON molta diligenzase giuditio ador 
‘nate di figure bumane, d'imprefe, d'armi, di fogliami, 
-di uccelletti, & lumachelle; di per/pettiue, e d’'altre co- 
fetali, ecionon folamente ne’ diritti, mà:ne viuerffan- 
\COrd; percioche non meno ferrate che aperte nolfero che 
ì moftraffero [ ‘avtifitio, ela bellezza loro.Leportedell'ap 
partamento di Gusdobaldo fono pur di noceset hanno po 
-C0 adornamento di tarfia, ma inuece di quella fottentra 
la diligenza delle feorniciature. Veniama borasbgli 
sornamenti efferni, è prima diciamo delle porte» Disgue- 
le ne fono dae principali; l'una perla qualesentra, 
nelle logges'e nel Cortile; l'altra perla quale fifa 
Le: per. ana lumaca nell'appartamento» delAdagnife. 
‘Co, per accompagnati quefte daecrexii) ut Sonora fi 
‘giunte altre pòrte finte s‘non in altrodaquelle diffe- 
venti, fesnon che le reali fono sfondarerx:e trapaffano, 
e quefte fono chiufesto” hanno il ano riempito di muro. 
| Eperche dalla parte della falamae giore t:fineftroni So 
no quattro,rimanzono fraloro tre pattj; in ciafcuno dé 
‘quali w'e‘uno de’ portoni, l'uno'de qualis'aprev egli al- 
triduefono finti. Dall'altra parte pos uerfo le ffanze 
del Magnifico ifineftroni fono quatiro sele porte fono. 
Solamente due » Il quarto fineffrone dell'appartamento 
. del Magnifico che epiù uerfo il cantone ; non € accom= 
pagnato dalla porta finta smà in wece di quella darun 
altro fincffrone, che gli e fotto» Tute quefte gran porre 
hannoinuece di flipiti due: colonne eAttiche, le quali ft 
pofano fipra alcuni piediftalliquadrati, edetti piedi 
| Falli hanno il pefamentoloro foprà il uiuo d'alcuni imu- 
ricciuoli, ofedili di pietra, che corrono d'intorno alla» 
Rari piazza... 
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‘piazza, CI allafacciata,non da'altro interrotti,che da 
‘suant delle porte,coft reali come fate. Sopra gueffe colon 
ine cAttiche fono glicArchitraui,i fregi, ele corniciotti» 
mamenteintagliati. Nel cauo delle pilaffrate bioe delle 
colonne cAttiche, fono [colpite alcune Lumachette dop- 
‘pie, e nella fronte del piediftallo certi fcudi ritondi al: 
l'antica accompagnati con mazzeferrate, cr altre arini 
afoggiadi trofei. Lemurafono incroflate d'alcune pie- 
\trepiane, eriquadrate; dalle quali uiene riempito tutto 
‘quel campo, che dalla cornice , che cingela facciata nel 
mezo, ?; baffo refta libero dall'ornamento delle porte. e 
‘dall'appoggio de'muricciuoli. Quefta incroffatura rima 
feimperfetta perla morte di Federigo.cAlcuni tengono 
— chetutto il palazzo doueffe andar incrofato di queftà 
maniera ; il che& mio giuditio e molto falfo s-effendo 
io d'opinione che tanto folamente doueffe diftenderfi 
la ‘detta opera s quanto fr diffendono intorno i muricci- 
uoli i quali fe necorrono da quella porticella che £'a- 
pre dncontro la Chiefa di San Domenico; inffro al'can- 
tone della facciata del Magnifico. Echequeffa mia, 
opinione fia uera appare dal uederfi manifeftamente 
uet/o la parte di Ponente-le muraglie di ‘mattoni ‘are. 
rotati , fatte con Ogni forte di diligenza ; il che fa= 
rebbe ftato nano, dowendo poi ricoprirft con altra». 
forte d'opera . lo tengo dunque che Solamente per 
ornar il palazzo uerfo la parte della piazza foffero 
deftinate quelle incroftature, che già ft uedono inco-. 
nmunciate . Diremo hora de Muricciuoli . Que ti fer gi 
uono per commodità, eper ornamento inffeme, parte fa-. 
cendocome bafeò zoccolo 4 tutta la facciata; e parte 
| cd RAR Di inci- 
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ipcitando al ripofo leperfo one che ne hanno meftieri.Die 


tro la fchiena duchi ui ffede è guifa d'appoggio corre un. 


ornameto alto infino al piano della cornice di fopra del 


— pediftallo delle porte: la quale corre intorno, efa corni 
| ceal detto appoggio, quefto e diuifo in alcuni fpatij; 0 


quadri, che hanno più dell'alto che dell'argo,neluanodi 
ciafcuno de’ quali e intagliata piu che di mezo rilieto 
qualche machina antica bellica, come fonocArieti ; te- 
Puggini, baliffe, ecatapulte, onero da muonere grandi" 


- Sri pefi.cAltre da fegar legami, e da far altre cofe 


per feruitio dell’arti. Difegnatore diqueffe , fe credia- 

IE di pei IL PR 4 d 
mo a Giorgio Vafari ; fu quel medefimo Francefco di 
Giorgio E enefe; che fecondo lui fe eArchitetto di que- 
ffomedefimo Palazzo, ecioha molto del''uerifimile di 


cendo egli che coftui fi dilettò maranigliofamente di ma — 
| chineantiche,ene feceunlibro che hoggie tenuto in mol 
ra flima nella famofa libreria de Medici, singanna pe 


roil Vafari, dicendo ch'egli le dipinfe,perciochenonfa 
no dipinte ma intagliate ne' quadri de' muricinoli, di 
che parliamo; le difegno dunque il detto Francefco; mà 
le folp il bifauo di M. FederigoBaroffida Vrbino;ec= 
cellentiffimo Pittore de' noffri tempie di M.Simonefuo 
fratello, ottimo maeftro di compalfi, 9° altri infrumen- 


ti matematici. Di grandiffima lode e degna queft'opera, 


poiche 4 guifa di buona poccia ha mefcolato infieme il di 


letto, el'ornamento conl'utile. Circa poi all'ornamento 
del tetto, chee quafi come corona, e perfettione di tutta 


la facciata séda fapere che inuece di quer COrNICIONI; 

che fozliono correre intorno,ff (porgono in fuori alcuni 

modiglioni hi legno intagliati , frai quali a foggia di fof 
| EI . «fitta 
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fittarimane un quadro,che cinto di cornici lafcia il luo- 
. goad ungrandiffimorofone; il quale accompagnandoli 
con altri ornamenti, fa molto bella uiffa. Quefto orna- 


mento ni fu aggiunto, quando fr fece fporgere in fuori la 


uentaglia del tetto; percioche fi come appare dalla mer- 


latura, i nani della quale fono rimurati , fa difegno di 


cinger ruttala fabrica di merli 4 vifa di caftello, e ciò 
per accompagnar il fornimento della fabrica uecchia, la 
duale in luogo di tetto hanena merli di quefia forte , ma 
giudicandofi poi che ciò nonfoffe per efJer ne utile, né na 
0; ft rifoluerono di fare chel tetto /porgeffe in fuori c0 


quell'ornamento, che hog gi ui friuede. Dalla. parte di 


Ponente la fabrica come fi diffe, e fatta di mattoni ar- 
totati con diligenzatale, che non ha bifogno d'ornamen 
ti ftranieri, per effer abbellita, co e ffata gran nenturas 
percioche non confumando i enti occidentali l'opere di 
mattoni; il muro è ancora cofe bello , che pare che hieri 
foffefnito di fabricare. A guefa parte di quefto palaz 
Zo fono d’ornamento quelle due torri, che dicemmo i po: 

gi che fono fra loro, i fineftroni, cy il corridore del Giar 
dino,ecerti rifaltonize ritiramenti;e fporti d’alcune par 
ti della fabrica, le quali cofetutte aggiuntani la grande 
altezza dellafacciata, co la copia delle feneftre,fanno 


un'armonia ( per dir cofi) tanto perfetta, cherendema-. 
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raniglia,e contento 4 quelli che la neg gono, e la confrde- 
rano, entrando nella città uerfo quella parte. La faccia 
ta della piazza per effer efpofta & nenti piu maligni s'e 
. , ie a è «JT. 9 \ 
piucorrofiui , e innegrita, € irrunidita ne s'e conferua 
tacofi bene come quell'altra. Ilegnamifinalmente cioe 
le partite delle fineftre, e delle porte fono rifornite di cer- 
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ticbiodi col capo di bronzo di riliewo efutti à ottofac= 
(00). 4 qualt'oltrail rinforzare e difendere il egni s fanno 
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1) Ogni Palazzoycome tuttel'altre cofe della marara 
-—- e dell'arte; è compofiodimareriaze di forma: della 
forma habbiamo difcorfo ne capitoli precedenti; onde 
diremo hora dellamateria. Che queftain'tutti i luoghi 
non fia della medefima natura è manifefio: anenga che 
‘montutti i‘ pacfî frano abondanti delle medefimè cofe e 
di qui fî conofce il ciuditio de gli Architettineb:faperfe 
accommodare alla natura de’ luoghi, ne quali fifabrica» 
Quanto poi s'afpetta al Pala&<o , di cui ragioniamo,. 
ceglie (comeff'diffe)fabricato tutto di mattoni dilicen= 
tillimamiente lauorati, e di boniffima rerrae ben cotti. 
Di quefta materia fi lanoranà ti: quel tempo in moltife 
Jimi luoghi intorno alla città | ma particolarmente da, 
quella parte, one al prefente e la Chiefadi S Antonio 
hora babitatione de' Capricini, nel qual luogofi nédono 
untora molte fornaci abbandonatese dalle dette:fornaci. 
il ltoge ha prefoil nome. Dicono chein'quei tempi imon 
ri che fono uscini alla città, erano weftiti di molte Jelue, 
leguali poterono fommini ‘trare quantità di legne ‘alle 
ornaci, © per cio alcuni giudicano, effendo calata affaî 
la copia delle! egne, che foffe quaft'impoffibile P, (fabricare 
ade/fo;fe non forfecon fpefa troppo intolerabile,una ma. 
china coftvrande.Le calcine,fe fiano buone 0 no, appa- 
è re 
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fe dallamuraglia medefima; nella qual eimattoni fono 
‘coff benlegati,che ilmuro paretutto d'un pezzo; ecome 
«fr dice; colato. Dimolto buonafenefà intorno la citta, 
«ma fra tuttel'alire eccellentiffima è quella, che fî cana 
dalle pietre: raccolte nelletto del fiume ; che antica- 
«mente fe diceia lfauro, co' hora' ft chiamarla Foglia: e 
per cio da noi e detta calcina della F oglias  Quefra fa 
gagliardiffima prefa nell'humido, come fr nede nelle fa-. 
briche delle cifrerne; e fovterrance. Dell'arena ; fe benei 
| iami non fono molto lontani, non credo che fi ferniffero 
granfatto; percioche in alcuni luoghi fuori della città fî 
_negpauna fpetie di fabbionezialliccio, o roffigno ; ilquale 
pr nonmeno.che frfaccia l'arena. Della Pozolana 
non habbiamo noi l’ufo, per non trouarfine noftri monti | 
Forfepereffer eglino riuolti ad altro afpetto. di cielo, di 
quello, che fe fiano leparti di Roma, edi N apoli. Ilgef- 
Sohaferuito moltoinquefio palazzo, ems[fimeneglin- 
tonichi, banendone noi molta copia; edi boniffima, quali 
tà perl "opere che deuono Stare alli afciutto vi Dei marmi 
cofe bianchi come nifchi, non fi tronane'nofiri monti, 
;é percio de gli ornamenti di guèfto palazzo seccetto alcu 
ni pochi, come. fono l'incroftature della capelleita, niw- 
nofenenede di niarmo.. Habbiamo nondimeno di più 
forti di. pietre alcune belbfime alcune mediocri z:C7 
alcune roze. Le bellifimesfono di. due fpetie sil'una.e 
ilTr enertino, € l'altra'gu ellay che noi chiamiamo pietra 
della Cefana.. Mediocre e un certo tufo, o pietra mor- 
ta dic olore azurrigno, eberettinoye di quefto ue n'e di 
due forti, l'uno tenero affai, e talbora inutile , Pala 
tro duro; Ma molto commodo per mettere in opera. Ko- 
ze 
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‘gziepoifonocer jaie 3 le-quali 
uine,e dinatura di Selci utiliffime all'ufo de’ fondame- 
ti. IlTreuertino frcana da dieci 0 dodici mielia lonta- 
no da Vrbino da un monte; che per effer ordinariamen 


tenero per l'adombramento delle nebbie; e delle caligini | 


fi chiama Nerone, eda molti corrottamete Lirone.Que 
flo e fu lariua del Metauro, fopraun caftello dettoil 
* Piobico, di cui fono patroni alcuni Conti della famiglia 
‘«de'Brancaleoni.In cima di quefio monte fono le cane de’ 
Trenertini, e ui fi nedonogrotte, e canerne profondiffi 
me lafciateninel canar le colonne,el'altre pietre per l'u= 
Sodi queftafabrica. Laftrada che da quefte pietraie 
‘cala al piano, e molto malageuole,e fiando come fia ho- 
‘ras farebbe impeffibile condurni con l'ainto de' buoi pez 
‘Zodi pietra di qualche grandezza notabile. Dicono che 
in que tepi l'induftria de gli Architetti, 9 il non perdo 
nar 2/pefa del Principel'hanenaridotta ad agenolezza 
affai comoda,epratticabile. Quefta pietra fe bene come 


pare © della medefima fpecie di quella, che fî dana a' Ti 


soli; di dowe haprefo il nome,e pero in qualche parte dif 


ferente ; percioche la nofîra è moltopiufina, enon e bu- 
fata, efpognofacome quella, mà foda, <9' eguale. Di 
più la fupera nella bianchezzay percioche ome: quella è 
d'uncoloreche tira al pallido ; queftave bianca come la 
neue : in quefto però conuengono; che l'unnve l'altra ca 
nata dalla pietrata fonotenere &lanorare,e poi reftando 
all'aere indurifcono. Di quefta pietra (trowandofene fî- 
loni di groffezza notabile ) fono fatte le colonne del Cor: 
tile del Palazzo grandize tutted’un' pezzo folo. Di 
queftamedefima fono gli ornamenti de' portoni, de' fe- 


neftro- 


e pietre chiamate Bifciaie le quali fono 
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meftroni, cr il lanoro di quei muriccinoli, che corrono 
intorno la pia&za; nell'appog eso de quali fono intaglia 

telemachine , che fediffero. In fomma l'incroffature 
delle mura che fono dalla parte della piazza, etutti gli 
ornamenti che detonoreRtare all'aria, o ai ghiacci. fa 
no diquefta pietrase cio per effer ella attiffima 4 refoftere 
comes e ueduto manifeffamentene' capitelli delle colon- 
ne del Cortile,i guali rutto che feano lauoratifottilifima 
mente, e che le foglie 9 i caulicoli fiano traforati , € 
fottili,con tuttocio non hanno patito piitoranzi pare che 
pur hierifoffero pofti inopra. La feconda fpetie di pie 
tra nobile e come fe diffe quella della Cefana. Quefia 
parimente e bianchifimase fî cana da un monte,che e ui 
cino alla citta dalla parte di Leuante. Quefto fi chiama 
la Cefana, forfe dalcanarnifi le dette pietre ; cioe come 
dicono i Latini 4cedendo. La natura di quefta pietra 
e delicatifima,e paredi fpetie di marmo. E fparfa que- 
fiad'alcune uene di colore azurro, delle quali ft lodano 
le pin fottili, eminute, pereffer dinifa dalle maggiori la: 
continuita dellapietra. Quefte non fonoatte 4 refifere® 
all'ingiurie de tempi, e particolarmente de' ghiacci e 
per ciò s adoperano folamete nell'opereche deuono flare 
al coperto, comefono caminî, finefre, porte, co altri. 
ornamenti ftmili. Due difetti pero ba quefta pietra, l'u- 
noche per effer ( come diconogli fcarpellini ) uetriuola, 
facilmente fr (pezza, l'altro perche perla fuperbia (com 
me diff! eVitrunto ) della bianchezza facilmente Hiene 
ottenehrata, 7 ofcurata da i fumi, e cio non folamente 
nella fuperficie, mAtanto a dentro ancora, quanto pafz 
fadentrol'humidita,che porta feco È negrezze delfu=. 
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mo. Se gli fcarpellini, che la pofero in opera nel palaz- 
| Zosla luffraferoòno, nonfesa:tutto chele porte, eg i 
lasori che ui fî nedono fiano affai luftri , certa cofa è pe 
r0, C9° efperimentata da' maeftri del noftro tempo,ch'el 
la piglia il lufro non altramente che fi faccia il marmo: 
Di quefta pietra fono fatti gli (calini delle fcale, all’ufo 
de quali per trouarfene alcune file fottili, ferne molto 
commodamente. Nelle cane della Cefanaper lo piu fo- 
no dipoca groffezza, né paffano di moltola groffez- 
za di mezo piede: più groffe fono le fine, che fene troua- 
no nel letto del Metauro uerfo F offombrone 3 percioche 
alcune arriuano alla grof] ezza d'un piede. Di quefte pie 
tre feconofcela finiffima dalla menfina dal colore, per= 
cioche la piufina e bianchifima, e la menoroffeggia. Il 
Tufo che dicemmo effer pietra mediocre, fe dice appreffo 
4 noi pietra di S, Hippolito dal nome d'un caftello; ap- 
prefo il quale fenecana,e fe ne lauora gran copia. Que 
fia, s'e della buona, e tenera al lauorares Co indurifce 
all'aere,come il Treuertino : s'e della cattina fi fcrofa 
e fr fgrettola,e fa bruttiffimo effetto. Di quefle pietre e 
laftricato tutto il giardino,e fono fatti i modiglioni, le 
cornici, i balauftri del corridore, el'ornamento de' fene- 
Sironi del medeftimo giardino. Circa i leonami poinonn'e 
molto pouero il noftro pacfe: mà piu particolarmente a- 
bonda di querce, d’olmi, e di quelli, che fi chiamano e Al 
beri, de' quali per effer alti, fifanno travi, fufti di fine- 
Sire e diporte. D'eAbeti non ne habbiamo: mà fe necò- 
duce gran copia di Schianonia 4 Pefaro, ridotti intano 
le.1tranamenti del coperto del palazzo fono d'eAbeti 
groffiffimi , e dirittifimi : quefti non fo fe ni ero dî 
SChig= 
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Schiauonia 6 dalle montagne wicine diuerfo l'eAlpe 
Habbiamo ancora per uia di condotta del Larice , del 
quale fî feruirono gli Architetti del palazzo ; eci fer- 
uiamo ancora noi per fare i telai dell'inuetriate,e quei la 
uori delle finefre, e dell'altre cofe che nanno allo fcoper- 
to. Delle noci habbiamo affai abondanza , e molto fe ne. 
ualfero perle porte, e per l'ornamento del detto palaz- 
zo. Non mi fermo hora a dire di che legno fiano fatte 
quefte 0 quelle cofe , parte per non mi parer ciò cofa ne- 
ceffaria, parte per noneffer tedsefo 4 chi legge se difo- 


uerchio lungo È 


ARTIFITII DEL PALAZZO. 
Cap. —_ XVI... 


I Secreti dell'arti non fe fcoprono fe non 4 quelli,che ht 
no affinato l'intelletto nell’habito dell'artesonde acciò 
che glicArtifitij di quefto Palazzo poffano e[fer cono- 
| fciuti in parte da quelli ancora, che non fono inuecchia= 
ti nell'eArchitettura: ragionerò alquanto de gli artifitij, 
che in lui fî ritrowano. E prima gra giuditio ft uede effe- 
re frato quello dell'e Architetto nella diftributione delle 
pietre percioche e(fendo (come dicenamo) di nature di- 
uerfe, quelle che refiftono 4ighiacci, pofe ne' | uoghi fco 
perti, € quelle che per la gentilezza fua non fono atte 4 
refiffere, adoperò ne gli ornamenti che anno al coperto: 
eArtifitio parimente fr il procurare alle muraglie bellez 
zanaturale colfarle di mattoni, con le tefte arruotate , 
fapendo quanto, farebbe fiato caduco forto un Cielo, che 
e piu rigido che altramente , c9° hà verni molto afpri l'or 
I BLbb 2 na 
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namento, delle pitture. Non differente cautela fi quel- 
‘la, per la quale egli figuardò forfe di dipinger le fanze, 
percioche fe bene lo (tare al coperto fa. chele pitture du 
rino lungotempo, tuttazianone che tion perdano le bel- 
lezze, ele ninacità de' colori. Dall’artifitio ufato nel co- 
priret ferri delle chiaui, per e[ferfe ragionato di fopra, no 
mi fermo a dirne altro, maffime effendo quefta cofa, la- 
quale agenolmente Yî fa conofcere da chi fi fia non intut 
to priuato di giuditio.Vn'altro artifitio s'offerua da chi 
ui ponmente, e quefioe, che douelo firepito de piedi di 
quelli che habitano gli appartamenti fuperiori, pote[fe- 


ro offendere quelli, cheftanno ne gl'inferiori,eglinipro © — 


vide col raddoppiar le uolte, e lafciar fra loro uno (patio 
uoto, nel quale fr perdeffe quel rumore, e non arrinaffe è 
gl'appartamenti di fotto. Si uedono parimente fotto 
l'arco di quelle lunette, nelle quali nanno a finire le cap- 
pe de camini,alcuni occhi rotondi larghi intorno è unme 
Zo piede, circondati dalle (ne fafce di pietra, de' quali 
da gl inefperti fr dubita 4 cio che feruano : alcuni han- 
no detto che l'ufo loro e difare che fî perda quel rimbom 
bo, che uien generato dalla natura delle uolte col prepa- 
rare alla noce l'efito per quello aperto. L'opinione di que 
fi none appronata dai migliori, percioche da quefti è 
tenuto che onero quefti occhi , che ftanno fempre aper= 
ti, frano fatti; accioche effendo uicini alle gole de' cami- 
ni, 7 hauendol'eftto inloro, le polueri follewate, il fia- 
to delle genti, oil fumo delle torce, cofe che fempre ft 
Hanno a ggirando nicino alle nolte, bauef]. ero luogo per lo 
quale fe ne poteffero eshalare.cAltri hanno detto, al cre 
der de’ quali affentono i più giuditiof?, che quefti fono 
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. fatti, acciochei camini non faccianoil funto; percioche 
hauendo,come s'e detto,guefti occhi l'efito nelle canne de 
camini,l'aere,ch'entra per loro, 0 caccia il famo ,0 fa 
ch'egli piu uelocemente fen'efca, 0 almeno gli apre una 
nia , per la quale poffa paffar l'aria che nell'attraher 
ch'eglifa, per laragione del uacuo altramente non ufci- 


rebbe. Gran pronidenza, c9' artifitiofa parimente e fla 


ta quella dell'afficurarla facciata, che e fràle torri,dal 
pericolo de’ terremoti : ilcheha confeguito [ ‘eArchitet- 


to col far ufcir delmuro di qua e di la da quei poggi 
che dicemmo fportar fra le torri, alcuni gran cannoni 
di pietra fatti di pezzi, co inforti l'un nell'altro a gui- 
fa di torboli, i quali dall'alto al baffo della facciata fe 
ne penetrano infino alla più balla parte del fondamen- 
to s accioche quel uento ; il quale ne' terremoti uiene re. 
pentinamente generato, tronando efto patente , non of- 
fenda la fabrica. Di granconfrderatione parimente e 
degno l'artifitio de Condotti, conl'aiuto de quali frac 
coglie l'acqua che copiofamente pioue da' tetti nel wano 
del cortile, e del giardino; percio che oltra l'ufo delle ci- 
Sterne, e delle conferne, fe ne calano giù nelle cantine, e 
nelle falle, per fernirea bifogni opportuni: e di qui per 
uia di canali fotterranei fe ne difcendono al piano del 
Mercatale, alla muraglia della città, di dowe sboccan- 
do per più canaletti fomminifrano l'acqua a' lawatoi, et 
a fonti da abbenerar caualli. E ben uero che la negli- 
genza de gli buominiye l'ingiuria del tempo ha fatto 
che l'ufodi quefti canali, che furono fatti per le fonti, 
e per li lauatoi , fono rinchiuft , e guaftin gran parte, 
e percio le dette commodità fono andate in difufo, e fo- 
| I lamente 
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lamente quelli fe fono conferuati, che danno l' acqua al- 
le cantine, c9° alle ftalle. Bello artifitio ancora inmate- 
ria d'acque e quello, che penso l'eArchitetto per darl'ac 
qua alla fontana, che dicemmo effere inmezo del giardi 
no, percioche effendoil fito di quefto palazzo tanto alto, 
che nò ui ft potena condurre acque da montagna vicina, 
egli fr ferui dell'acqua che pioue col farla cadere dentro 
una gran conferna, fabricata dalui in cima di quell do 

fcala lumaca, la quale dicemmo efere in un cantone del 
Giardino. Da queffa conferua per nia d'un canale di 
piombo uien condottal ‘Acqua alla fonte, la quale fe leda 
0 toglie conuna chiaue di bronZo che frgiranel detto ca 
‘nale di piombo. Vien lodato a[fas il giuditio dell'eAr- 
‘chitetto anco da quefto, che effendocoft grande la ma- 
china di quefto Palazzo, egli habbia faputo compartir 
cofi bene il fatto de' lumi. Gran lode parimente gli uien 
data per efferft egli contanto bella maniera accomodato 
all'afprezza del fito dalla parte di Ponente , e dall'ha- 
ser fatto nalcere dalla difficoltà di quello, oltra la perpe 
tua ftabilita, una bellezza;e macftà, quale e quella, che 
da quella parte fr uede. eArtifitio finalmente poco intefo. 
da altri, che da gli efperti, e quello che uso l'eArchitet=- 
to nel congiungere gli eAppartamenti uecchi con le fa 
briche nuoue; percioche oltra l'hauerne cauato il Giardi 
no; el'altrecommodita ( dicui fr diffe ) egli afcofe di 
maniera i bifquadri, che neceffariamente UI UENINANO j° 
che da chi uede il palazzo di dentro, non poffono in mo- 
do alcuno effercompreft . La cagione de' bifguadri fu 
dall 'effere ffata da gli antichi ( forfe per accommodarfi 
al fico ) uoltata di maniera lafabrica dell'appartamen- 
; . s0 
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to del Magnifico,che non rifponde ad angoli retti,ne al. 
lafabrica antica di uerfo S. Domenico , ne alla nuona , 
che alla detta antica e congiunta . Vengono ancora i bi- 
fauadri dalla difparita delfito uerfo la parte di Ponen 
tenon e[fendo la muraglia che uiene frà le due torri equi 
diffante alla parte del muro, che gli uiene oppofto. 1l bi- 
fauadre che uiene fra la fabrica nuona,e È appartamen- 
to del Magnificoricoperfe egli con quella bella lumaca - 
ritonda, per la quale agenoli[fimamente fi falifce al det 
to appartamento ; €I° caccio ‘imparità de gli angoli 
nelle mura che le fono intorno di maniera che dall'andi 
tetto in poî, che iene inanzi alla detta fcala, niuna fan 
za ui fra, che non habbia tutti gli angoli pari. Dalla par 
te ancora delle due torri moftro molto giuditio,percioche 
nel medefimo modo nafcofe l'imparita de gli angoli nel= 
le grofezze delle mura, e doue non potena canare per la 
ftorteXza del frto ffanze grandi, e quadre , ui cauò ca» 
pellette, e ffudij, ecamere tutteriguadrate. Vna came- 
ra folaw'è di quelle, che uengonofra le due torri, laqua 
le fe bene ha tre angoli , retti ha nondimeno quell’ angolo 
che e più uerfolatorre (puntato , e tronco: La cagione, 
che lo moffe a far quefto ; fu il non uoler egli per far per- 
fetta quella fanza fola, anzi un folo angolo di quella 
fianza, ingroffar fonerchiamente la muraglia di quella 
to infino da fondamenti, cofa a fatto inutile sedi fpefa 
intolerabile. Rimediò però a quefto difetto con l'aprire 
inquella faccia di muro che fpunta l'angolo, una fene- 
ftra, il nano della quale al] orbe, e fache non fi difcer- 
— nela ftortezza della muraglia del detto cantone. Mol 
sealtre offersationi potrebbono farfî intorno è gli artifi- 
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dij di quefio palazizoma per lafciar qualche cofa al giu 
ditio di chi louede , a noi bafterà di molti hauer detto 
d'aleuni pochi; i quali meritamente denonoriporfî fra 


piu notabili, €97 artifitiofi. | 


RISPOSTA AD ALCVNE 
obiettioni fatte intorno la fabrica del 
..» Palazzo. Cap. XVII. 


dia: eil numero di coloro, che più nolentie- 
2 ris accommodano al mordere, e giudicare le cofe 
fatte da gli altri, cheal farne per fe fieffi, duero 4 di- 
fender l'altrui: e molte nolte accade che da quefti rali ta 
 topiulecofefono impugnate, quanto fono piu degne di 
lode, e piu belle, la ‘cagione può effere che appreffandofe 
le cofeche hanno molto del buono, all'effer perfette, ela 
perfettione effendo per fe freffa defiderata;ogni poco che 
Sitrouinella cofa, onde le fra tolto il perfetto, usen biaft- 
mato, e dannofo nonaltramenteche fi foffegrandiffimo 
difetto. Quefta ragione muone forfe alcuno 4 dir alcuna 
cofa contra quefto palazzo. Nondimeno perche non fo- 
notuiti uitij quelli, che a tuttele forte delle perfone pa 
sono uiti, ne di tutti j uitij s hanno da incolpar gli arte- 
fici, ma d'alcuni ancora la neceffità, metterò infteme al- 
cune cofe, nelle quali l'e Architetto di quefto Palazzo 
muiene riprefo, Co'infieme apportero. le ragioni, median- | 
tele quali ficonofcerà non che degno di riprenfione,mà 
piutofiodimolta lode. E primaalcuni dicono che l'en 
trata principale farebbe fiata meglio collocata uerfo 
la Chiefa di San Domenico, adducendo che cofî liga 
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"Be flata meglio collocata verfo la chiefa di S.Domenico, 
adducendo che coft farebbe venuta in mezo la facciata 
‘principale, co inmezo il cortile e nò in vn catone e come 
‘fruede bora. A quefto fi rifpode,che olera che fe bauelfe 
«voluto aprire in mezo il cortile da quellato, la porta nò 
farebbe uenuta in mezola detta facciata, dowendo ella 
effe ere continuata(come ft diff e)melto piu di quello che fi 
veg gia hora, No era coneniente,che la porta principale 
d'un palazzo d'un principe, come e quefto,nò hanel]e n 
nanzi piakza 0 luogo aperto , il che non farebbe aueny- 
to aquefto, e(fendo ne'tempi che fu edificato , da quella 
parte‘vnaftrada lunga co ffretta,la quale fu poi da Gui 
dobaldo fecondo, ridotta in quella forma di piazza, nel 
la quale fr uedehora.cAg ‘giungono che douendo pur ef- 
Sfere la porta principale da quella parte, doue ella e,alme 
no era da farftin mezo la facciata, e non invn cantone 
come fa eciò nonconfederando che fe non foffe fiato il 
precipitio della parte di uerfoil Giardino;la facciata fr 
farebbe ftefa cotanto per quel uerfo , che la porta ne fa- 
rebbe venuta nel mezozil che non ff pote affegnire perle 
ragioni, che fr adduffero del rinchiudimento fatto,doue e 
il giardino ; Ma fe fifo[fe fatta la porta nel mezo di 
quella facciata,doue hora e, hanerebbe bifognato gettar 
aterral ‘appartamento nobylsffimo ch'e verfo la parte di 
S. Domenico, per farui cadere la loggia feniffra del cor- 
tilese cofr da quel lato farebbe il palazzoscon notabili fe 
fima perditareftato prino d'appartamenti . Riprendono 
ancora la facciata,ch'e uerfo la detta chiefa , quafî che 
fia troppo ordinaria e ponera d'ornamenti , al che ft ri- 
fpondeche onero il Duca hebbe intentione di adornarla 
sd ni Cc DÈ nel 


OT 


— nel medefimo modo di che fi vedono i Segni verfo la par 
re del entrata,ouero non fi curo di giungerui ornamenti, 
i quali per la ftrettezza della ffrada farebbono riufciti po. 
co meno che nani. Per la medefima ragione delnon efferfe 
curatodi adornar la detta facciata puo effere, che da 

quella parte egli non face[fe continuar l'ordine medefimo 
‘dell’ornamento delle feneffre, che fe vedono dalla parte 
della piazza, e pertutto il refante del palazzo : ouero 
forfe cio nacque(ilche ha molto del ueriftmile,confidera 
ta la grandezza dell'animo di quel Duca)dal non hauer 
freghi voluto fuperbamente attribuire la fabrica e l'ope> 
ra de glianteceffori fuoi : ma piu tofto lafciar vina la 

memoria dell'antichità medianie la maniera di tutti gli 
ornamenti e di quefte feneftre medefime. cAltri parlane 
do pure de'diferti di quefta facciata, hanno detto che al- 
la lunghe&za fua ella e uana,e pare ineffetto,ma tre co 
fe, ancora ch'ella inverità non fra tale, fanno ch'ella pof 
la parere: l'una è la gran lunghezza 3 la quale Soner- 
chiando di molto l'altezza, lafa parere al fuo paragone 
Laffa,l'alra e ilmontar della piazza,il quale furando 
n.tabilmente alla facciata i fa che tanto piu s'abba[fi 4 
quanto piu ft ffende verfo l'altezza del (ito: la terza e 
il grande aperto di quella piazza,che uifu fatto ( come 
fi deue ) da Guidobaldo ; lalarghezza della quale (per 
cattiuo giuditio del Architetto ) proportionata toglie la 
proportione alla facciata medefima . L'imparsta poi de 
gli angoli del giardino,e lan on continuata dirittezza del 
la facciata di uerfo l'appartamento del Magnificoe di- 
fetto procedente dalla neceffità, effendol'eArchitettoffa- 
to sforzato di accomodarft alla fituatione del detto appar 
tamento» 





Se) Sri. 
tamento «Alcuni hanno oppoffo ancora alla forma del 
Cortile,quaft ch'egli fia difettofo , per non effere perfet= 
taméte quadro , ma più lungo verfo la parte dell'afpetto 
di chi v'entra per la porta maggiore.c A queffo rifponde 
rebbono agenolmente iper/pettiui, chefe il cortile foffe 

fiato quadro per quello, cheruba alla vifta, la minorità 
dell'angolo fotto il quale per quelverfo egli fi vede, fa- 
rebbe parfonon quadro ma più corto per vnlato,che per 
l'altro:il che non auiene hora , poiche tanto forfe di lun- 
ghezza gli ha giunto l'arte, quanto glie neveniua tolto 
dalla natura medefima . Ne offende il noneffer difpari 
gli archi delle facciate piu lunghe , percioche nel mezo 
delle log ge de'latinons apre andito ne porta , la quale 
col fuo "vano fe ne nada 4 percuotere nel fododi una 
colonna . Dannano quefti medefimi l'efferle porte ch'en 
trano da lefopralogge nella Sala mag giore noninmezo 
al vanoet all'archo delle tefteloro, riprendono parimete 
la porta dell'appartamento di nerfo S.Domenico,per non 
incontrarfrinmezo al vano delle fcale da chi v'afcende, 
ma cofî quefio come quell'altro difetto wiene cagionato 
dalla neceffita nelle porte della Sala; per che attendendo ‘ 
egli alla perfettione interna di lei , come per principale, 
non ftimò cofa conueniente chei uani delle porte non fr 
raffrontaffero con quelli delle finefire medeftme , e l'une 
el'altre col uano de gli archi delle lunette : il che fareb- 
be auenuto, fe per locare le porte inmezo le tefte di quel- 
le fopralog ge , egli l'haueffelewate del fito doue hora fî 
trowano. Quella dell'apparmento ancora non potena ueni 
re in boccadella fcala, fenon fi foffe fatta nell'angolo 
della Sala dow'entra: il che farebbe fiato cofa affusto 


Cecc 2 brutta 
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brutta,c9 irragionenole, Alcuni altri finalmente hau= 
rebbono voluto chele fcale foffero sboccate all'incontro 
dell aperto delle fopralogge ; acciochela uifta non ha | 
ueffe ritrouato intoppo , non saccorgendo forfe che ino 
queffo modo'una delle due porte principali della falafa- 
rebbe uenuta noninteffa della fopraloggia: ma incontro. 
ad una delle fineftre del Cortile,cofa non conueniente al- 
l'entrata d'una falacoft grande e nobile come è quefta è 
eAdtutte quefle oppofitioni, ancor che friuole, habbiamo 
uolutorifpondere , c9° none fiato noftrofine il difendere 
ne il palazzo ne l'eArchitetto medefimosefsedo effi feffi. 
attifimi cò la loro perfertione a difenderfi:ma per tròcar — 
la firada allamalignità de gli oppofitori , € infieme per. 
non mancar di quel debito, alquale parche gli oblighi la 
natura dell'opera . Hora bauendo al meglio, che bo fapu- 
— todefcritto quefto palazzo e fcoperto le perfettione le.bel 
lezze/ue, prima che fniamo,daremo guefto auertimento. 
atutti; chene forza di difegno, ne diligenzadi fcritto. 
fard giamai bafftante & fcoprir di maniera la perfettio- | 
ne, ela magnificenza fua s che altri vedendolo in fatta 
‘NON refti maranigliato . | 1, 


1 e 


IZ Ed AE 


LA 





573 
LA TAVOLA DE CAPITOLI , 
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CENTO RAPOLMBN 
DI BERNARDINO BALDI: 

da Vrbino Abbate diGuaftalla. 
«4L MOLTO MAGNIFICO, 


€ Eccellente Sig. mio O[Jernandiffimo il 5. Igo 
Gionanni Baptiffa Cauallara . 









ef; NDS no vniti a corpi, nulla ope- 
ZAAZ [> ‘rano fenza l'aiuto di quelli: 
onde l'animo d’un infermo fî 
puo dire fimile ad vn artefice 
SIIT pouero di buoni inftrumenti. 
Taleerail mio, mentre io mi trouaua in Manto 
ua oppreffo da grauifsima infermità. Piacque 
allhora a V.S. di rifornirmi la bottega, col refti. 
tuirmi mediante l’eccelléza dell’arte fuala pri- 
ftina fanità, onde cominciato à rihauermi fcrif- 
fi quefti céto A pologi;i quali, perche fono ope- 
ra d’Artefice aiutato dalei, mi pargiufto che à 
niun altro s'afpettino piu, che a lei:a lei dunque 
per mio debito gli dono,accioche fiano perpe- 
tuo fegno dell’obligo che io le tengo,nè mi riti- 
radalfar ciò la picciolezza del dono, fapendo 
io ch'ella, la quale fa che un conualefcente non 
puo 


e 
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puo ERA a ‘ftudij maggiori; mi perdone- 


rà, e fi contentera d'accettare, in uece di quel- 
la dell opera la grandezza dell'animo, il quale 
niente altro defidera piu che di feruirla & ho- 


norarla. Di Guaftalla adi 22. di Giugno . 
M. D. LXXXII. 


D. V.S.M. Magnifica & Eccellente . 


Obligatifsimo Seruitore. 


‘ Bernardino Baldi. 


BERNARDINO. 


B A vel D IUA LL E O. N° 
Battifta Alberi Salute. "ATO RON 


È Arguta breuità de' tuoi Apologi m ‘ha moffo | 
à farne de’fimili, Teglimando,feti piaccio 
no approuagli, quando nò abbruciali.à ò fom. 
mergeli nel fondo di Letea Dio. 


LEON B ASI ISS ALBERI, 
A BERNARDINO BALDI SALVTE. 


Quando io era a fra: vini ; conobbi lavinacità de gli inge- 
gni della tua Città, Ti rimandole tue carte, come non 
de a del foco ne di Lete, attendi alle virià, e VINI 
felice a a Dio. . 


CENTO ed POSE 


O N fulmezo diuna nuuola invi 
) "Resor oppofea irag gi del Sole, 
ma diftrug gendofi o pois udî da 
NO uno de uenti: tifa molto bene, 
2) der che cercafti d'offu fcar la 
È SSA luce del padre dellaluce. © |. 
sa ai Nu imaginandofi î per haner due grandi oc- 
_-—_ chi, di poter folcar fenza Nocchiero,percotendo in. 
no fcoglio diffe: m' accorgo che vani i fon gli occhi, 


oUe non e gouerno. 
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3 Eranelcorrente d'un fiume fabricata vna machina 
dainnalZar l'acque , lamentauafi l’acqua della Ma © 
china, che violentemente la lemafse dal fito,in cui fi 
quietatazd cui diffe la Machina:lamentati dite me- 
de/ma, che à tuo danno mi dai il moto. 

4 LeAerone veduto l'aquila alzarfralle sfere cele, I 
tento l’iftefo: ma abbruciatofi l'ale, precipitò mezo 
morto, e lamentandofi del cafo vd: ‘non Vapos tu 
di ion effere cAguila»: è 

5 Una Galea imaginidofî chela grauità > della vera 
le toglie[fe della velocità fcaricoffene: ma andando ° poi 
piu ma lagenolmente epiutarda ; diffe hora m'aneg- 
gio per proua,che non ogni pefo,e pefo » 

6 Unviandante fentendo gracchiare una C ornacchià 
o, tmarabigliana come non fe ffancaffevma ripenfan=. 
do pois non m'accorgena(diffe) ch'ella è femina». è 
7Vn ferro rofo dalla lima firidena,, dicendo hor che 
faraitu 4 uno,chenulla ti appartenga; fe ame che fo 
no del tuollignaggio ti moftri coft nemica è 

9.La volpe per potere pin fi Sicuramente predare, pro- 
mifeadvnvillano,s'egli le dana del pane , di QUAL 
dargli. le fue gallinesil quale accettato il partito,tro-. 
uandoft'ingannato;le dicenaz fon quefte le promeff: eÈ 
‘acuila uolpe; tu hai il torto;perche quando io ti pro- 
mift , ti promife la volpe . 

9 Illibro ela fpada contraffanano di precedenza,an- 
datofene al tribunale fu fententiato in fauor del li- 
bro, ‘appellandofe ne la fpada, ricorfealla renda la 
quale fententio a fanor dela Spada: contraftando di 
nouo,di[fevn mecchio, non ui merauigliate dele fen- 


Dddd tenze 
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«tenze ma incolpatehe le peffanis” S 


Li PETE 


10 Una botte piena di uinoforata finali lo vite 


neuasd cui il bottigliere , perche nommi rendi il nino 
chet bhò dato ? rifpofe la botte,e tu perche, non mi ren 
di l'aere,di chemi ‘priafti? | 
11 1a tempodicerte allegrezze vedendo MRS bar 
ni un razo,che accefo volana al cielosdi[fero,beato te 
chet ‘ali adiuentare una ftella: ma indi è pocoue- 


dendolo cadere eftinto, di[fero 3 anzi beati noi, che ci 


godiamo la quiete di prima. . 

12 Tnatrane agitata dal mare, dicena al onde ce ten 
tauano di fommergerla: ni prowate invano, mentre 
la parte aerea che è e in me svimarrà das Ar 
terrendve 


I 3. Horologio dal So ole nali net dalle tio- 
te che ft Spello vacilla/] e srifpondena egli: fetu fei piu 


«ginfto il di c9't0 fon giufio come mt i fono anco ola not- T 


de; ricordati che i beni fono. compartiti ua 


14 I/Tribolo addimandanala palla perche le Ja of 


sed 


cvolentieri la maneggia[fero,a cui rifpofe lapalla:mi © 


ralatua forma elamiaeperte feffo telo faprat. Ò 
15 Una graniffi ma pietra domandatia la leuà come la 

Forza dell'huomo coft picciola cofi facilmente lamò» 

ueffe: acui dicea la leua:fetu fapeffi quanto È ire 


uo ingegno, non ti meranigliarefti » 


16-Due palle una dicera e L'altra diterra Sendo ap- q 
preffo al foco, ela cera ftruggendofi ‘onelaterra fe. 


raffodaua,ondelamentandofi la cera del focòslefari 
Spofto: ‘lamentati piu tofto della natura tua, sa pgii io 
inquanto 4 me contutti fon foco. * 


17 Il giclio 





‘cofî fuperbo , fendonato di fetidiffimaradice, d cui 
il bianco : si lamiaradicee fetida 3 io fono odori- 


fero, ma che nai tu tacciandogli altri, fenato diradi * 


ce foane, fei d'ingrato odore,e di color ofeuro È 
18 Ynapietra condotta dalla pietraia alla bottega d'y= 


no fcultore, domandata dall’altreone fe n'andaffe, - © 


men uo diffe , 4 diuentar imagine, rifpofero s le pie- 
tresricordati di foffrire, che prima che tu ci arvivi, 
toccherai di molte picchiate. i RI 
19Vno fpecchio fe vantasa di far ritratti piu al natu- 
rale di qual fr voglia pittore, la cui arroganza non 
effendo fofferta, ud? , ft ma le tue imagini fparifcono 
con lo fparirdell'objetto + sti Î 
20 La cenere adimandata perche coft bene .conferna[fe 
— il foco s rifpofeper non effere ingrata a chi mi fece 


NA[CEYC. 


21-La nitepotata daun villano piangena, dicendo e do- | 


uee la giuftitia, queftoe merito del gino , cheti die 

di,acuiilvillano; tu non fai dungue che apreffo de 
ra &.. \ bh . È nia 

cattini giudici, douce l'utilela giuftitia muore? 


2rVnufenuolorinchiufo inuna gabbia,era nifitato da 


molti altri, a quali sforzandofî perfnadere di darft 


a fîmil vita, gli fudatuttiaduna nocerifpofto, tal 
uità habbi perte, chefetu niuefi dimanna,non c'in- 
durrefi 4 nendere la noftra libertà . dolcezza che 
non ha pari . NA 
2 3:GlicAcrocerauni domandarono 4 Gioue che gli fa- 
ceffeeminenti; (e. acciaft difs'egli, mà non ni lamenta= 
te, fe Jpeffo farete perco[fvdalle mie factte. 
FOT | Dada: 24fa: 


«— 171lviglio panonazzo diceua al bianco , perche feitu * 
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24 Lamentavafi la Mofca con ui ape: Ri il Redi nai + 
non ceffaffe di rendergli aguatiza cui diffel' Ape, co 


. ffati dalletuetele,enonletendera a danno tuo». è 
25Wna Zampogna facrata in noto tacea s falle dom 


deto il perche, C7 e[fa perche coft 1 conutene d i chi e A 


crato,come Joni 10. 


26 Diceua il Mandorlo al 6: so uiene sn po tute 


ti gli altri alberi;che nell'autunno fanno fratti, tufo 
lo valli primauera non hai fiori: °acsiil fico: per non 


far comete ; che fpeffo di og ‘ forifci per non 


fruttificar nell'autunno . 
27 Gloriauafi il. fume d' elfer so maggiore della 
fonte,a cui hanendo effa tolte ! 4îque, diffe: (o) hora 


io fono maggiore,che non feitu'> 


28 eAdimandato ; sal Delfino d’ ur data baneffe & 


dato lavita da quel Mufico diffe,perfar arroffire nai ue 


gli buomini,che a ‘virtuofi la tolgono. , 


29VUn °biomo feluag g10, giunto 4 ‘luoghi i Rs 


> ghito delle Sali domandana oue fo fe csf gli detto:in 
Dina ifosech'egli era partito dall inferno;‘eduto poi 
ti infiniti uitij , che | nefcolamano. co' piaceri, petito 


di(fe,feil Paradifo e tale , meglio è il mio infernoche. è 


brutto al primo afpetto ha in Va la paceé la quiete. pa 


30 Una candela adimandata perche volendo morire 


rad ‘doppia iffe la luce;rifpofe: perche Una bella morte, 


puo fpeffo bonoraretutialanitari | 
31 Regno chiedena dal Geometra che gli infe 0a 


frà far "Ariani mene le Juetele: a cui il Geome-- 
tra, farci diffetroppo arrogante, fe-vole[fi tor il 7, | 


 &oalla macftrasche tu DE 
sa UM er= 


To 
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32 Mercurio interrogato come con fi picciol e ale volaf 


ferifpofe: di poche ale habifo oguo, cheha lo vanga 
‘celefte e pronto 4 1 follenatrft x 


3 3Vn Toro ufcito duna felua,, SRINOR una imagine 
di un huomo dipinta fo opra un mura; precipitofim men 
te fimoffe ad'urtarla; owe fiaccandofi le corna, vr 
ghiando diceua,molto mi i fra bene sprima perche È ho in 
‘giuriato chinonm offendea;. CI Mi i fo pofto@ A COMORE 
tere con chi bene ancora non.cono/cea . 

34 cAdimandato il finocchio perche giomaffe Da îa (3 
pi come 4 gli buomini, perche d ife gli uomini mi gio 
uino, e le ferpi'non mi nuocano« 

35-L'herbe ch'erano in fulariua d'un fonte, saab h 
-doft'all'acqua, furono adimandate perche ciofacef= 

fero:<9' effe: rifpoferosper moftrarc con quel fegno che 
-poffiamo , l'obligo che babbiamod chi ci nuatr ifcerson 
36 Vn Poeta cantando le lodi d'un Heroe gia gran'tem 
omorto , fu adimandato perche piu tofto non cantaf 
fedi qualcheuino 3 rifpofe, nl non hauer a à id i 


del’ ingratitudine» ) 


37WVna fimia corfaall'armonia Pi Oifeossi mic di 


‘mitarlo ; ma non vedendo correre »glianimali , diffe 
una nolpe che fî tronò ) prefente, o forellatwt ;richi 
vinuanosfeprima di fimiatunon douenti Orfeoi. è è. 
38: Van'eAuaro; hauendo afcofio unteforo s etrouandolo 
rubbato,dicena nel pianto,\non mi duol tantoche mi 
fia ffato rubbatol'oro, ‘quanto che chi me lo ingolò, 
nonmitolfeil defiderio di poffederlo, >: vii 
39Vn ° Arguto chiedena ad un Principe perche. co. ‘Biifo 
‘nifo(fe cofi prodigo: pre il pene, perche coftoro 


ci ACQUI= 


assiha 
ci 'aquiftano fama di rali replico l arguto, di, quan: ib 
dol kitio foffe virtue l'infamia buona fama. 

40 Il coltello riprendena lacote che foffe otrfa; a cui 
98 la cote 3 fi, ma il SL ava mIa e dt del $ 

l'acutre&zatua. 

dl ts un uafo di sendadinnio di Br OnZO 1% fei 
tanto grane che quafine douenti inutile, è cui ‘rifpofe | 
guel di Bronzo: eta fei.tanto fragile, che ad ogni 
picciola percoffe ati rompiano > 

42 L'Aquilà adimandata qual vico lulvolf piu del s 
pio di tutti gli altri, moftrola Cicogna;che nudrina 
d parenti i fuoi vecchi egorbi. 

_43Envcello feluatico portato dal cafoin un tod dos è 

«—meftico pentimaft i dinon'hauer cercato prima quel- 
«la ventura ve dimandato perche prima che allhora 
nonhaueffe legato le:felue, diffe » perche mi sm i 
nanachetuttoil mondo foffe diferto. >. 

44Un Picchio degnandofi sidi A piu il nido ne'tron- 
“chi degli alberi,s abbatte inuna colonna di porfido, e 
poftofi a percuoterla col becco, dopo molto affaticarfi 
indarno,per. confolarft del tempo e della fatica gitta= . 
«tasdi[fe:non Agia che la vera iter: trop 
po fredda. 

45 Vna volpesandando: A i trouo uncane pa gia 
cena fotto l'ombrad'una porta ; il'guale Sodportàlas 
vera per vcciderla, mala uolpe : nonti adirar meco 
fratello, che io non era uenuta qua fe non per far > 
amicitia fe, hanendo intefo il palore e; la pini 
legzattare vi os È 

46Vn a che fî goa la barba, invi per mò doi 


Una 
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una o giouimetta, con la quale portandofî da vece! bio; 
vdi dalla fpofa: guai è quelle donne; che f ina 
di pelo» . 
47 Uncerto dom bdo rofe perch euttol'anno ff 
feroarmate difpini ; a cui differo : perchestutto l'an © 
_  nopuo trowarfi chi ci roffenda . 
 48VWneAfino legato conuna lunga fune ad'un albero 
inun prato,nafcofamete sag girò tanto intorno l’albe 
roche la fune lo tirò apreffo il tronco owe non hauen 
do piwche mangiare; fe dolena fenza faper di chi è è 
vacui l'albero trà - fetu nonritorni indietro tati 
morrai di fame. | 
49 Vna botte defiderana di Saper dal Barile, oa cò- 
fi borbotta[fè. nel darle il uino, perche diffee pazzo © 
‘chisforzato a dar uizil fuo, fe non puo far Vr, 
‘meno non piange è 
50'La Salamandra&fcita d'una fonte, rincontrò Una ‘ 
lucertola, la quale parendole ftmile a fe diforma; la 
prego ) che andaffe ad\babitar feco. Ne tw mecosne 10 
‘teco,diff elalucertola s perchetwami l’acqua e l'om- 
bra,co io mi diletto dell afciutto edel Sole. 
svn cane vedendo uno gittar nia una feorza dono , 
ingannato dal primo «fp etto s fubito l'abbocco,e ftrin i 
-gendola;nulla vitrouo di buono,a cut il = miago= È 
dad diffescofî. auiene a fretrolofi. 
s2La fcopa, fi glorianad'efferquella,che teneffe puli- 
tti palazzie le firade : * onde un non fo chi non fof- 
frendo la fua arrogantid, le difje v) mà. DA nettar sila , 
bruttitemedefma «>». 
53 La e Cafe domandana il pa pera P ndo ma- 
Vi 2° AUTO) 
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di Dart le vefti fracciate;dcuii fico: perche 
pere[fer buono didentro: ; poco mi curo del difuori, 
dal quale fe pendeffe la bonta di dentro; nonsne. fa 
rebbonotantedella tua tazza, putrefattee guafte. © 
54Vno defiderana faper dal compaffo perche facendo 
il circolo > ffefseconunpie faldo, e conl'altro ft mo- 
suefse , a cui il compafso è per cheegli e impo chile che 
«ta faccicofa perfettasone la rai non cur 
gnala fatica». | 
5 5 Ilghiaccio pretendena che ; pr al dba se ce. 
dere,allegando in fuo fauoreil criftallo efser prima 
ftato ghiaccio, tacena il criftallo finche fcoprendofi 
il Sole, fu giudicatò dal fuocaldo-vincitordellalite.. 
s6-Kn Pino, di cui era fatto unalbero di Nanestronan 
i dofo rottoin una tempeffa;dicena: ben foni to infelici 
mo, poi che il mutar paefe non m'ha cabiato uentara. 
57.11 foco riprendealaterra di pigritia, a cui dicenala : 
sterrastaci tàci,che fetutti gli elementi fo y/sero del.tn 1220, 
bumore, gia farebbe difruito l'unizerfo. 0 |» 
58.77 Cauallo domeftico domando:al-feluatico della 
< frradaze tronandofi mal guidato, diceva, non doueno 
10 a che qual era il domandato; tal o du 
vlarifpoffa? 
s9eAdimandana il dii al pefo; ut La, pl MIRA pi 
che mettefs se tanto: tempo fra. UNA percofsa el ‘altra, 
- dicena il pefo, per eh mag gioni se metteruene 
“meno e 
coVn Pallone mal sui poco. n nt date talea sil che 
difpiacendo 4 a giocatori, di d 116 Vino di i fpinitos fe 


cuotest ch'iom alzi 0 
0° 61 L'huòo 








‘61°.L'huomo faluatico fî meranigliana , che vna feffa 
 fcalanel difcendere gli foffe facile; e nell’afcendere 
difficile , del che auedendoft la fcala, non l'accorgi 

(diffe) chetu diuerfamentem'adopri? 

62 Sendo già per vfcirl'eAutunno, la Rapa fi sforza 

ua di perfuadere alla fauilla che per fcaricarfî di 

tante toniche , le ne preffaffe qualcuna : 4 cui diffe 
la Squilla, fe ti moueffe l'util mio, tu me l'harefti det- 

to di Luglio. I I 

6.3.1l Rinoceronte, domandato perche portafe il corno 
falnafo, diffe, per due cagioniilfaccio  vna per ha- 
uerl'arme apreffo l'ira, l'altra per non oprarle cor- 

rendo . cha 

64Vn artefice, fabricando vna ffatua di ffucco , la 

riempina di ftracci, di ffoppa e d'altrematerie vili, 
co banendola fornita con materia piu nobile, la ine. 
doro. adimandato , perche ciò faceffe s rifpofe e per 

Sodisfar almondo,che non mira oltra la vefeo è 

65 Unacarrucola da pozzo,nelgirare firidena,e per- 

che ftridi.tu;le diffeil fecchio, acuilacarrucola : e 
perche non debbo io piangere , fecorteg giando e fer= 
unendo eternamente quefto ingrato poXzo,non fi de- 
gno mai di tante acque ch'egli hd , di darmene pur 
vna gocciola, per bagnarmi lalingua.. 

66 Unramo d'un fiume entrato in vn' campo vicino, 

comincio a compiacerft del ripofo , è cui diffe un non 
foche, matutiimmarcirai. 

67 Le parti della ruota d'uncarro piu lontane dal cen 

trorampognanano le piu vicine di tardezza, alle qua 
lieffere/pofero: e perche debbiam noi correre , fe con 


Eeee la no- 
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ME la noftra tardezza agGHa rgliamo la voftra velocicà: 2 

68 Il melograno fr doleua degli buomini che prezzaffe- 
ro piu vnrubino per lo color folo ; e difprezzaffero i 


figli fuoi, che di colore non cedono 4 luisedifapore il 


fi uperano : 4 cui fu rifpofto, tuti duoli 4.torto, che la” 


fuabelleZza è eterna, ela bellezza bontà de' tuoi 
figli è caduca e fragile. 

69 Va penello di quelli che moftrano il vento,era riprefo 
di volubilità, CI egli per difenderfi, meglio e lavolu 


bilita,che conferua,che non e la faldezza ; che e al= 


trui cagione dirsini «= 


70 Adimandanano l'eApi alle Mofcheper che fî com- | 


. piacefero di cofe coftimpure, co aborrifferoi fiori e 


o lecofe odoriferesperche, differo,4 noi pute quello, che 


| odora4r0i. | | 
71 La SiciliafacenainftanZa 4 Nettuno diricongiun- 
gerfi conl'Italia,à cui diffe il Dio,tufei pazza; non 


Sapendo, quato fia meglio | ‘effer picciol capo, che gran 


piede. Sa: 
72 La pietra parangonerecadofra uergogna l'effer nera 
chiedena in gratia d'efer fatta bianca. conceffalela 
gratia,douento inutile,del che pentita, ridomando cò 
grande inffanza il primo colore, dicendo di voler piu 
tofto efser negra cg'vtile , che bianca inutile. 
73 Giocado alcuni gionani altrar in alto il difco , di fer 
ro‘Uno per fuggire che nò gli cadel] e ful capo; toglien 
doft dalfwo luogo,s abbatte a gire apitto dome egli caa 


de,ftche nerimafe vccifo, il che veduto da gli altri, | 


fu detto che bene /peffo aniene quello che fî fugge. 
74 Defederaua lalucerna di Hero d'effer poftain Cielo 


ra 





| 
d 
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x Ri ae 
frale felle, inmemoria del fuo pietofo uffitio , & cui 
diffe Momo,eche diranno le faci di Cerere, s'una fe 
- tida lucerna,fia pofta cotant'alto? 

75 Siridenanole felue d' Erna,che laneze fr fo(fe poffa 
cof nicinaal focosalle quali la neue : meglio e l'effere 
nicinaa nemici fcoperti,che lontana da’ celati . 

76 Vn'anitraabbatrendofi alla morte d'un Cigno lo adi 
madana perche canta (fe, Acui il Cigno e: perche nono. 
debbocantare,ufcendo delle miferie di quefta nita. 

7 Stroppicciandoft alcunirami d'alberi in vna felua, 
acceferoil foco, dal quale fendo la felua abbruciata, 
“diceua piangendo: piu m'increfce la morte, banendo- 
lamida me freffa generata e nodrita. 

78eAlcuni simaginanano che nelle nubi lucide habitaf= 

fero gli Dei, onde vedendone vna in cima d'un'alta 

montagna, vi corfe ero 4 gran pajfo, CI entratoni den- 
tro,null'altro vedendo che nebbia, di[fero: non e para 
difo ogni loco che luce. Tata dat 

79Uhna vefpa,dicena ad una WMiofca,onde nafce cotan 
tatua arrogaza? a cui la Mofca: guardami alla po 
bofcide,e nedrai perche, fog citife la vefpa, fetuguar 
di 4ifegni,l'oro che hointorno mi potria far tener di 
Slirpe diRe,ma il mal'e,cheftfal'origine d'ambedue. 

80 Lapaglia rifcaldai piedi de' willanviluerno, e la ftef 
fa confernale newila fate . merauigliandofene alcu- 
ni, effe aaccortafi della meramiglia loro,diffe, cio na- 
fce dalla mia natura che coigelati fî gela, eco’ caldi 
s infiamma. I 

BiV/npaffaggiero,trowadofi fopra una nane co certi mer 
canti,adimadana loro perche fî efpone[] ero cofî ‘fpeffo 


Eceee 2 all'ar- 
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all'arbitrio della Lao 4 cui rifpofero i mercanti, 


per arricchirci e viuere, fo ggiunfe il paff: PRGITa: an % 


Zi piutoffo per imponierirui, emorire. > 


82V/ncane diuenuto vecchio; era cacciato di sufi Al I 


baftone,e lamentandofi con dire , ch'egli hanea fer- 


uito in giouentò cò (peranza di douere effer accarez» 


zato invecchiezza; gli fa detto, tuo danno; non fan 


penitu che chi viue confperaza fi muore difperato: è 
8 3 Vna /pofa adimandata dal prete fe lo fpofole vpia= 
ceua,nonrifpondea nulla, n ndole replicato piu vol 
tese purtacendo,le fu domandata la cagione del fe Ti 
lentio, 3° ellarifpofe,mefferespicciola par ‘ola© uns} 


md i cofî picciola puo prnas di cofa ac: îmasche 


e o la libertà ° 


84 L'Hippopotamo era riprefo sa pafeendo; caminaffe | 


all'indietro, meglio e dif egli caminar. all indietro 4 
fuo pro, che irinnanzi 4 1 fuo danno. 


8/5 Lalepre poftaft 4 7 adormire, nò chindena gli sechisadi 


mandata del perche , rifpofe: per infegn x dcolorò or 


che hanno nimicitie e debiti è 
86 Un'eAnitra viuena in vnlago ; CI: bauendo intefo 
cheil patrone hauena meffoa andatio fo opra tutti colo 


roche vw habitauano, firitiro alla terra al fine dopo. 


molto tempo; fentendo che chi habitaua in terra do- 
Uuena pagare ‘vntanto , frritiro ) nel lago, vnarana 
offeruando g gli andamenti diffeziot ho per fania ; pot 


che dtuo proti vali della natura tua. 


87 Lavvite chiedeua all'olmo che le cdcede(fe l'appoggio 
l’olmo le rifpofe,e che ‘utile me ne VerrA. diffelavite 


io nefaro pin frutto, etw ne ‘verrai: più fimato.. i 
88Un- 
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88 Un huomo faceto entrando in vna Galleria d'un 
Prencipe,dowe erano molte ffatue antiche di bronzo 
edi niarmo, diffe, egli e pur vero che alcuni Prencipi 

| frdilettano piudi ffatuesche d'huomini. 

8.9 Vnnocchiero di fiume entrato in mare,s hebbe 4 fom 
mergere,e pentito dell'andacia fua,diffe, altro paefe 
altrevfanzesaltro nemico altre arme. 

90 Bia/maua n fatiro il ceruo, che armato di coft gra 
corna;e coff agile di vita foffecoffimido : d cui il cer 
uo,tu non mi vedi one bifogna. 

91 Vnacolonna pofta nel mezo d'un edifitio , credendo 
di meritar più dell'altre , Je lamentana di non effere 

 fatafatta di materia piunobile cAlle querele del- 
laguale deffandofiil fondamento fuo, che dormina, 
le diffe: lafcia doler mesche foffengo te, c9'oltre l'ef= 
fere fato pofto inloco coft afcofto,evile,fono di piu 
ignobile materiaschetu non fei tu. 

92 Vnleonetratto,dal muggito d'un toro cherifponde- 
ud per vn Echo, defiderando di mangiare , 4 gran 
paffivi corfe e fentendo pur la voce fen&a trouar 
nulla diffe, piumi piacerefti0 voce, fecometumi pa 
fei l'orecchie, mi pafceffi anco il ventre. 

9 3 Diana, interrogata dal Dio Pane perche habitafele 
felue, rifpofe, perche alle vergini non ff connengono é 
luoghi frequentati È 

p) Ù i, i) + Y 
o4Vn'0ca, conaual'uona d'una Gallina per fue, ma 
volendo menare i palicini all'acqua,ne potendo con- 
durueli,diffesvoi non foffe mai di miarazza,itene= 
neinmalhora. | 

95 Va Filofofo,volendo moftrar,quali foffero le donne 


nelle 


990%, sibi: "ERRIDI i 
nelle cofe d'amore s:trattofinel fole;e corredo mofirò 
Pombre 4.coloro, che gli hauenano fatto la domanda. 
96 Vn'huomodi volto ftorto fpecchiadofi,riprefe lo fpec 
chio di falfrta;ilche facendo piu volte con pin fpec® 
chi,fempreincolpo loro e nò fe, al fine abbattutofi in 
ano fpecchio ftorto,che gli drizzo la fortezza della 
faccia,tutto lieto diffe : purnetronai vno al fineche 
mi fcoperfe il vero» LÌ aa DE 
97 L'hedera chiedena adun albero che la foftentaffe® 
acnil'albero, molto volentieri il farei, fe coft ingra- 
tamente tu non haueffi vecifo quell'altro ; che cortefe è > 
ti diede l'appoggio. parta ug rin 
98 Vi'ampolla d'acqua poftaal fole fopra vnatamola. 
vanentò il foce,la tauola filamentana, e non vede 
ua onde veniffe,ma accortafe che venia dall’'ampolla 
diffe:0 pouerettame, <3' in chi debbo piu fperares 
fedall'acqua,onde fperaua vitaziomi trouo abbru= 
ciata. ° ; MORE 
99 La prora della nane d'eArgo ft doleua di Gioue,che 
per e[fer e[fa:ffatala prima ad efporft al pericolo delle 
Ciance la poppa e noneffa foffelocatain Cielo . 4 cui 
Gione : fe meglio di Gionetu conofci il giufto,tu hai 
grandiffima ragione di lamentarti . | 
100 Va certo pazzo ft perfuadena che molto meglio fî 
folfe fatta la faria,fe ambedue lemacine frfoffero 
molle: ilche ppi la parte di fotto,diffe:tut'in- 
ganni compagno,che fe la parte di me fuperiore,eve- 
loce non hauelfe me frabile e ferma, la farina fiab- 


brucerebbe,etuti morrefti difame. 
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gia LEANDRO; ET -DERO; 
Tradotta dal Qieco! da Bernardino 
Baldi, da Vibino. 


WC AI LL LIS TR ASSI MA, 
e) piece ima Signora D. Laninia della 
- Rouere, Marchefa delVafto; Patrona 


fingolarifima . 


22 VT TE le cofe che fono d’ec- 
(© cellentifsimo pregio, à quelle 
perfone per natura s'afpetta- 
3 no,chefonodeccellétifsimo 
merito . Eccellentifsimo fra i 
PTT Poeti al giuditio di Vergilio 
RE è Mufeo, e tale fra le donne a Igiudi- 
tio delmondo é l’Eccellenzavoftra, a lei dun- 
que dedico il Leandro di quefto autore, fatto 
da meItaliano , opera tanto di bellezza mag- 
giore, quanto di grandezza minore . Scufimi 
per tanto l'Eccellenza Voftra, fe trouerà per 
auentura in quefta mia traduttione alcuna co- 
fa, chenonappaghi intieramente il fuo bellif- 
fimo giuditio, colrenderficerta,che chi # asfe- 
"LUCE 





irta i 
rifce dalingua ftraniera,e lontana dalla noftra, 
come è laGreca,é forza che fi riduca à dire mol 
te cofe,le quali fe bene in quei paefioue furono 
fcritte , apportarono marauigliofo diletto, ne” 
noftriachile legge fiano di pochifsimo gufto. 
Io haurei voluto potere, accioche ildono foffe 
ftatoin parte proportionato alla gridezza ‘de’ 
meriti dell’E. V. Illuftrifsima agguagliare , & 
efprimere le bellezze del proprio autore, mà 
perche ciò € ftato à me, come ( siononm'in- 
ganno ) potrebbe effereftato à molti altri ,.im- 
pofsibile, la prego à contentarfi della prontez- 
za dell'animo mio,defiderofo in tutto di feruir- 
laincofe di gran lunga maggiori. 
Di Guaftalla adi 9.Maggio 1585. 


Di V.E. Iluftrif. 
Humilifs.& deuotifs. ferui tore. 


Bernard.Baldi da Vrbino. 








ui pr; i 593. 
IATA “ “eli lettori chi traduce. | 


e” O. haueno già donato all'Uuftriffe- 7 
I. ma, €9° Eccellentifima Signora, * 
Zi: Y Marchefana del Vaffo vna mia 

7 dic i tvadottione della fauola di Mufeo 
Il (GIS de gliamori di Leandro, €y Ero; 
YZZA Lp quando da un mio amico wago di ©» 
quefla forte dì fudiomi fu moftrata un'operetta di Ber. 
nardo Taffo dedicata da lui alla Signora D. cAntonia. è 
Cardona,nella quale poftoftinnanzi la medefima opera. 
di Mufeo pare che fr sforzi d'andarla imitando ,.Ha-» 
nendola dunque con diligenza ueduta,e confrontata con 
la Greca,mi accorfi chiaramente, che non Solo egli non 
traduce, ma ( trattone alcuni concetti ch'egli prende dal 
Poeta ) la forma P, fto modo. La onde non isbigottito 



















\ è 
punto,perche cotanto huomo ft fofse pofto a cotale im- 


prefa s ne per cio ffimando che la mia fatica fo[fe per 
e[fere inutile, ritradufficon diligenza maggiorela detta 
opera, e doue prima eroito nagando alquanto , mi sfor- 
Zai dopò di tenere una uia intutto contraria alla fua h 
C9° in parte 4 quella tenuta da me prima, cioe di prè- 
mere quanto più per me fe potelle le pedate del Poeta, 
Greco,e ftringermi al poffibile a lui, accioche în quefto 
modo potefsero 1 noftri uedere più d'apprefso le bellezze 
natiue delle quali cotanto abondantemente egli adorno 
quefto leg giadri[fimo Poema fuo; E vero nondimeno 
che molte uolte io non mi fono in tutto obligato 4 gli epi- 
teti Greci, ecio parte per non hauerli potuti trasferire 
con naghezza nella noftra lingua, parte per non haner io 


giudi- 


594 di 
giudicata necefsaria quefta diligenza quali faperffitio- 
fa. Con quale felicità poi io babbia recato a fine quefta - 
fatica, potraffi leg giermente conofcere da coloro,a' quali 
el'unasel'altralingua fi troua familiare. Cotanto fo- | 
lamente farà dame pofto în confideratione cioe, chela . 
lingua nella quale ella nacque, e Greca : equefta nella 
quale uiene-da me trasferita,e Italiana, ilche fe non fa- 
rà ricufato difare, potra efsere baftante 4 difendermi sa 
da quelle calunnie, che da mordaci, eriprenfori delle fa- 
stiche altrui (de' quali come dell'herbe inutili,e nocine fu 
Sempre grandiffimo numero ) potrebbono uenirmi . 
ci Diò, 





I 595 
Chitraduceà le Mufe. | 
Diue,onde, ancor che franco, io poggio, em'ergo | 
Perl'alpeftre fentier ch'al cielconduce; | 
e qual nume facrar debb'io laluce, 
Che per uoi ( Greca) a Tofche carte afpergo? 
Volgiti de’ tuoi Duci al grande albergo 5 
E Dea uedrai,che fourail Dioriluce, 
1l Dio,che mentre il giorno al mondo adduce, 
1l profondo Ocean fr lafcia a tergo. 
Luce a luce facrar ben giufto parmi* 
Ma troppo di fplendor toglie il mio Scuro 
Del uoftro antico ai luminofi carmi. 
Offri, non pauentar BALDO, e ficuro 
Che foura tempio altier d'oro, edi marmi 
Cor gradifce il Tonante humile, e puro. 
DelSignorMutio Mantredi. 
Tuc'hor ff BALDO di Leandro ilcafo » 
cA l'Arno porti dal Cefifo,ed'Ero. ©» 
Con gloriatal., che ch'il cantò primiero; 
E con minore afsai dietro rimafo 
Lieto fta pur,che mai Pindo 0 Parnafo 
Per opra altruinon fu piu tanto altero, 
E fe grida talhorla fama il uero, 
Non tocchera iltuo nome ungual'occafo. 
Cl'anco la Donna,cui lo narri,ha forza 
Conla beltà col fenno , ecolualore 
Di fugar morte ed'arreftare iltempo. 
Onde felice eben chi farle honore 
Prefume 0 puote : C7 ion'ho uoglia, etempo 
Ma riafortuna me ne turba,e sforza. 
Fijf 2 ipo 


da 


)9G > 
'Rifpofta 0 0° 

Ben deuria me di fr Nt: il cafo i IT 
MYVUTI0O frenar,che per Suo mal vide Ero; L 
Se però dee dichi cadde primiero DES 
Gionar| ‘efempio al Succe[for rimafo. 

D'alta torre non gia; mà da Parnafo 
Mi difcoprelagloria un lume altero,. 
Ma perche mal per me difcerno il vero 
Camin,temo fra faffiun duro occafo » 

Forfe e deftin,ch'al mio voler da forza. 
Cui fchinar tenta indarno buman valore, 
Ancor che sarmio frritiri 4 tempo. Rui 

Segua che vuol; ch'ad' opre fol d'honore i orata 
Tuito daro dela mia vira al tempos.. | pt Ro. 
S'hyom d'alta fpeme ilrio timor non forzare. o Vad 

Del Signor Girolamo Palantieri.! 

* dl gia Greco horTofcan facrò Mufeo) > VG 0 
Per cui ( Donnaimmortal degna d'impero x 
Spello d' Helle nel mar l'amante. d'Ero» 

Col nuoto andando 4 lei ponte fi feo:. 

Dal cafo di Leandro acerbo,e reo, (n 
Che, fpento illume,abbandono il fentiero= 
Moftra che fenza ardor di luce vero 
Sempre altriin golfo egual la via perdeo. | 

Del raro alto Oceande' pregi tuoi - LA oNtà da 

Scorto da te, chela /ua lampa feis ut sto) I 

Ben dunque egli afpirar puoal altro lido IA È 

E BALDANZOS O hor;ch'e tornato 4 noé è ty Da 
Da campi Elifra pardi cento Orfei, upratati 
| Dela ala] del VeAs TO alzare il usi | A 
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MAO, DI 
Il Leandro diMufeo. - : 


Spiegami o Dina il luminofo foco 

Sol teflimonide' non paleftamori 

Dimmi de gl Himinei, che varcar l'acque 

Del mare ondofo il notator notturno. 

Dimmi l'ofcure no&ze,che non vide 

Mai l''Aurora immortal portando il giorno. 

E Sefto anco,cg eAbidooue la notte 

Celo col fofco il matrimonio d'Ero. 

Ecco e gia parmi vdir, chetu'mi dica 

Del notator Leandro, e de la face, 

De la face cortefe apportatrice 

De le nouelle di C iprigna, ed’ Ero, 

Notturna /pofa pronuba;e mel]: 4g gia, 

De la face d'eAmor lucido fegno $i 

Cui donea Gione imperator del Etra 

In ciellocar dopoil notturno vffitio 

Frale lucenti ffelle, e darle il nome 

Di fiamma vfa ad'ornar nozze d'amori, 

E ciò perche foccorfo agli amorofe 

Dolor porgendo ( anziche l vento irato 

Soffia[Je ) fida ambafciatrice fue 

De gl Himenei, cm di dormir non piacque. 

SÙ adunque Meco, sudi coltuo canto i 

De l'effinta facella un folo occafo ; 

E del fommerfo in mezo almar Leandro. 
Fur già S efto, er cAbido appreffo al mare 

Città pofte a l'incontro, e poco lunge 

Fra loro, one Cupido il braccio à l'arco 

A Sten- 
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Stendendo fola una faetta fpinfe IR 
cA d'ambe le citati, ond’egli acce eu 
Un gioninetto , (I° una uerginella JA GIA E 
. L'un di lor gratio/o hebbe Leandro id 
Nome,e la ver ginella appelloffi Ero. 
Quefta ns cfto babito, quegli in cAbido» 
cAmbo de' lochi lor lucide ffelle,; | 
eAmbo fra lor fimil  Hor fe fia mai. 
Che colà for e percerin tu giunga 00000 è 
Cerca ‘vna certa torresim1 dow' Ero 30 
Seftia fedeafi.ela facella hanendo, 
Leifacea d'alto al fuo Leandro duce: 
Iui pon mente a la fonora piaggia 
D'eAbido anticasoue ancor l'onda piange» ©’ 
Di Leandrol'amore,e l fato acerbo.» >» 
Macome fu,c hauendo entro adeAbido 
Leandro il tetto, arder poteffe d’Ero 
| Envolger lei nel'amorofo laccio ? 
Gratiofa Ero,e d'alto Sangue nata AA 
Di Ciprigna era Sacerdote, ignara: | 
Deleno&ze anco, e'in alta torre albergo 
| Lunge hauea da' parenti m rina al mare. 
Venere altra regina, epure honefta | 
E vergognofa fr;ch'unqua non volle 
Fraledonnetronarfi in bel foggiorno, ©’ 
Ne con l'altre d'etate a lei fimili 
Entrar ne' lseti balli,incotal foggia 
Tentando di fchiuar gli acuti morfe 
Di quella inuidia, onde ogni donna e vinti 3 © 
Però che d’altainuidia al bello altrni VARIA 
iù i -* 
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Il feffo feminil fe Reffo accende.» | |) 
lui placando Citerea, benigno Lui 
Rendeafi cedmor fouente,e lui porgea» 
Et a lamadre fata celeffi voti , 
Per lotimor dele quadrella ardenti. 
Mane quinci fchiuo dele faette 
Che /piran fiammese foco il colpo acerbo. 
Giunto era di C iprigna il di feftino } 
Quando di Sefto il popol tuito moue 
“edd'honorar cAdoni, e Citerea : 
Onde correndo 4 fchieraal facro giorno 
Sen venian tutti quet,cni dal mar cinte 
L')fole danno albergo Emonia, e Cipro + 
Nulla donna rimafe entro Citera 
Ne quella ancor,che perle cime ha pronto 
— Del Libano odorato al ballo il piede. 
Non F rigio babitator ne d'huom vicino 
Lafcionne sl giorno feffose non fanciullo 
Di belle donne vagosperche quefti 
Sen van pronti cola ue fama Jparge ì 
Ch'a' fanti facrifici huom fî raguni, 
Nontanto perche guinci 4 gl ‘immortali 
Rendano il dritto lor,gquanto per voglia 
Di mirar le bellezze infieme accolte 
De la Dea per lo tempio . Ero mouendo 
Folgoraua dagli occhi ‘un grato lampo 
eA quello egual, cheinoriente afcefa 
Candida il volto fuo fparge laluna 
De le gote diffufe hanea leneni 
Di vermiglio color, pur come rofa; 
Da | In 


Coo... ih Sa Di 
Incuinelo fpuntardalnatto verde ©’ © 
La porporae'lcandormifto fe (copre. 
Detto certo altri haurebbe an lieto prato | 
Di rofe ornar le bella membra d'Ero, 
Talhauean di roffor le membra fparfe 

E tal nel paffeggiar dal bianco velo 
Ilcolortrafpareadelrofeo piede. | < | - 
Molte gratte pioncan dale fue membra, GIO 
E mendace quesfu, che al fecol prifco road 
cAlamadre d'eAmor fol trene diede; 
. Peroched'Eroallampeggiar del rifo 

° Partoriane ben cento vn lume folo. 
Degna certo di fe la Dea di Cipro 

Eletta a fe Sacerdoteffahauea. 

Cofi coffei de le bellezze iluanto 

Tutte al'altre inuolando Sacerdote 

Di Venere non fol, ma ne l'afpetto 
cAlamedefma Venere fimile, 

Del giowinetto finol pafso repente 
Nelimo fendetenerelli cori, | cana 
Ne d'huom vi fu che non bramaffe ad'Ero 
Con legitimo nodo effer congiunto. 
Mentre ella per lo tempio inane errando, 
I feguaci penfter lementie gli occhi 

cA4 forka feco di ciafcun traca: | 
Onde alcun fu che da fupor conguifo, 

In quefte voci,o taila lingua fciol e) 
Talkorin Spartaio fui,le città vidi © 
De Lacedemoni anco ouefapiamo |’ 
EfJer per le beltà guerra e contraflo, 


Po 
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Ne mai Fanciulla è gl occhi miei so fferfe 
Quanto a me par coftei leggiadra,e VaZA 
E forfe ever che qui Ciprigna shabbia 
Dele gratie fue l'anazela piu bella. 
Stanco fon di mirar non pero fatio 

E volentier morrei, s anzi la morte 


Dato ir mi folle al marital fuo letto.» 


Ne gia bramo io ch'Olimpo in fen m'accoglia , 


Ne d’effer Dio, quando qua giufointerra 
D'Ero à'me fi conceda e[f 7. conforte A di 
Ma fe pur Citerea nonmi fia dato 

Tua miniffra toccar conla mia mano; 
cAlmenverginetal fa di me fpofa »» 
Che a coftei di beltà fen vada eguale. 
Cost dicea de' giowinetti Amanti 90 
cAlcuno, €9° altri d'altra parte infano 
Fatto a bellezza tal, lamortal piaga 

Ne l'interno del cor folle chiudea. 

Tu fol mifer Leandro il vago afpetto 
Contemplando di lei già non foffrifti, 
Che t'offendeffe il petto occulta piaga: 
Perche ferito il cor d'ardente firale | 
Viner non volei più, quando viuendo 
L'alta belta non poffedefti d' Ero. 
Commoffa airai de gli amorofi (guardi 
Sfauillando d'amor crefcea la face, 

Et ardea il cor dentro inuincibil famma, 
Peroche la beltà pregiata illuftre 

Di donna, cui l’inuidia indarno emendi, 
Penetrante e via più, ch'alato ftrale, 


Gggg S'apre 
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S'aprela Via ‘per gli‘ occhi, indi da gliocchi'. vi dA 
Ch'acolpiaprono il varco,il quadrel.fcende... |. 
| E fecola feriti adduceilcore». |__| 
Stupore audacia e‘ nUn'vergognase tema 
L'oppreffe: il cor gli fi fcorea nel petto ; 
Vergogna il tenea prefo; il bel celefte. 
Porgea lui marabiglia. «Amor da l'alma 
Gli sgombro laversogna,ond'egli amico. 
Merce d'Amor gia dell''Audacia audace 
Pian pian mouendo il pie, fermoffi incontro 
eA la fanciulla,e lufinghiero il guardo » 
Spefo furtivamente 4 lei volgende., 
Con muti cenni di pregar fea prosa 
cA l'amor fo la giouinetta mente, 
Et ella poi che l'ingannenol arte abbia? 
Di lui comprefe, € del fuo amor s'accorfe,, + 
Lieia di fua beltà, /peffo tacendo Lig 
La gratiofa fronte a lui Scouerfe, 
E pot che occultamente 4 feinuitollo, 14 
Si volfead'altra parte, c9' egli immenfo. 
Piacer fentiffi al cor, quando s accorfe 
De l'amor,cui ripulfa ella non diede. 
Mentre l'hora attenda Leandro amica, 
Fusg gialaluce conducendo feco 
Aloccafol'eAuroraed'altra parte 
Diffendea le denfeombre Hefpero ardente: 
Ond 'egl H po: che il tenebrofo manto 
Vide /piegar dela profonda notte, 
cAudacemente a la fanciulla appreffo 
Pofoffi,indi pian pianle rofee dita vat 
MESSAGDIE Di 
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Dilei prendendo frinfe,econ granforza 
Sofpiro dal profondo,e9 ella cheta 

Quaft adirata & felamanritraffe: 
Ond'egli,poi che de labella amata, 

Indi /coperfeinonritrofimodi 
Diuenuto piu audace il ticcolembo 

Con la deftrale prefese la conduffe 

Del facro tempio à la più interna parte. 
Con grane e tardo paffose quafî 4 forta 
Seguialuila donzella, e minacciando ‘© 
Con voce feminil cofi dicea. 

eA che vaneggi 0 peregrino , edoue 
Infelice mi guidi ? altra via prendi | 
Lafciami il manto;e de' potenti miet 
E ricchi genitor togliti al'ire. 
S acerdotel]a ate dî Citerea 
Toccar non è conceffo, e non elieue | 
Giunger di verginella al caftoletto.. 

In grifa tal coftei pur come el'afo 

Dele fanciulle minacciando diffe, 

Et egli poi che del femineo orgoglio 

Le Ferte difcoperfe ei fegni certi 

De le donne oferuo,gia perfuafe 

( Pero che guando 4 gionanetti amanti 
Minaccianle donzelle ambafciatrici , 
Son le minacce lor di quel defio 

Che di Venere defta a le dolci opre) 
Da ftimoli d'-Amor percoffo, e punto) 
Baciando il bianco, <9 odorato collo 

Di lei,fcsolfe la lingua,e cofi diffe. 

Ggogg 2 Cipri- 
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Ciprigna,a me dopò Ciprigna catazinant 


— Minerua di me dopo Minerna amica, 
Cha le donneterreneio già non dico 

Te fimiglianteincviftasanzi a le figlie 
Sembiante affermo tedel fommo Gione è 
Felice quegli ondetracefti il feme, 
Felice latua madreza cui nel parto 


Te di produr fu dato;e-p felice 


Quel ventre;cheti cinfe: ab porgi orecchio | 


eAnoftri prieghi,edel defio che forza 
Ne fa,muouiti 4 pieta, e feminifra 
Sei di Ciprigna 4 lopre di Ciprigna 
eAttendi,e dela Dealemaritali* 


Leg gi,qual dee Sua facerdote,apprendis» su 


Seruir difdice 4 vergine la dina 

Che da le Jpume «vfcio,ned ella gode. 
Di vergini fanciulle, onde fe vuoi» © è 
Di lei le leggi,ei facrificijveri. 


eApprender tu,chiedi lenozze eletto» 0» 


E sami Citerea de' dolci amori » © 
Le dolciffime leggi abbraccia; (9° ama. 
Supplice me raccogli,e fe ti pare» 


cAnco tuo fpofo,meck Amor conl'arco:» 


E con gli ftrali fuoi fecetua preda, 
Cost il prefto Mercurio a cui la verga» 
De l'oroorna la deftra;il forte Alcide 
Di lardano a feruir la Ninfe adduffes - 
Ma hor non me Cillenso il fag giosforza 
cA feruir te,Ma fol la Dea di Cipro, | 


Etu fai pur del'eArcade cAtalanta, © 


Che 
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Che per troppo pre%zar verginitate 
Del vago fuo Melanione il letto. 
Schinando, in.modo tal contro fel'ira 
Di Venere irrito, ch'arder le feo 
1l cor perlui,ch'odiando anzi fuggia . 
Credimi dunque o cara,à fin che giufta 
Soura te dela Deal'ira non cag gia. 
Detto cofi,poteo dela donzella 
Perfuader la ritrofetta mente 
E con parol catteà deftar gl {amori 
Lei diftornò dal fuo voler primiero. 
Onde la-verginella il vifo fparfo © 
Di vermiglio color per la vergogna, 
Celando muta al fuol fifso lo (guardo, 
E col fommo del pie lieue radendo 
sta peffo intantoil terren,fpeffo anco intorno 
Versognofa 4 le fpalle il vels'accolfe, 
Segni d ‘effer gia vinta, perche certo 
Inditio che fanciulla il letto brami 
Di cupido amator porge il filentio . 
Giai dolci amari ftimoli pungenti 
Sentiaft al cor, che in dolce foco ardea 
Ero,ammirata albel del fuo Leandro, 
En tantomentre al fuolteneale luci 
Fiffe l'amata donnasegli gia mai 
Stanco non fr fentia conguardo accefo 
D'amorofo defto di mirar fifo © ©» 
11 bel collo di lei bianco,e gentile » 
Et ella per vergogna indi ftillando 
Rugiadoforoffor dal vago vifo RAIN 

Sub h Dolce 
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Dolce 4 Leandro in quefagnifadifex. > | °° 
O peregrin gia fora ancona pietra | {| | 
Commof]a al fuon dele parole tue: 

Dimmi, chi di parlar fr lufinghiero 

Le vie t ha difconerto ? ohime qual duce 
Hate condotto al mio paterno lido ? 

Tutte le tue parole al vento hai Jparte gr 
Poiche come effer puo,chetu franiero 
Errante, 9° infedel meco t'aduni è 

Ne men lice fperar che ambo congiunga 

Di facrenozzeinun nodo palefes 
Poiche non piace a' miet parenti, equando L 
Pur volefiancoa guifad'huomche vaghi è» 
Soggiorno far ne la mia patria terra; 
Ricoprir non potrai gli occulti amori: 
Peroche. pronte almormorar le lingue 

Sono,e quel che folingo altri commette, 
Raccontar perle piazze ode fouente- 

Ma dinol mi celar,come ti chiami,» È 

Ow'è la patria tua ? Percheil mio nome 
Inclito,e noto 4 te, pot ch'io m'appello 

Ero es e lamia Sana eccelfa torre, 

Cui d'ogn'intoîno il mar mormora epiange. 
Quini per fiera voglia ognhor foggiorno 
De miei parenti faccio, co vna ancella. 
Soletta ho meco.in fu l'alpeftri fponde ni 
Del mar,quinci non lunge incontro a Seffo: 
Vicine 4 me non fon compagne eguali } 
D'etate,e de garzon le danzese fempre 
Entro gliorecchi,0 fialanotte ol gicrno 


Del 
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Del pelago ‘ventoforil fuonmi freme. > 

Detto coff pur da vergogna vinta: © © 

Riprendendoil fuo dirscelò col velo 

Le guance fparfe di color di rofe. 

Dal'altra parte da gliacuti fproni © © 
De l'ardente defto punto Leandro; ©» 
Fra fe penfando già come poteffe 
cA pugna entrar ne l'amorofo agone è 
Peroche Amor fallace impiaga, er indi 
ifana anco la: piaga, 9 4 coloro, 
Che regge, domator de l'uninerfo, 
Configlier fe medefmo offre cortefe, 
Eteglialhor gran giouamento porfe 
cAl bramofo Leandrosil quale al fine | * 
Quefte d'alto artifitio ornate voci, 
Rotto il filentio, fofpirando efpreffe . 
Vergine, per tuo amor non mi fia grane 

Varcarilcrudelmar,ben ch'egliondeggi, | 
Come per fiamma fuoll'humorsche ferne, 
Talchindialtrui fail nanigar precifo. | © 
Nulla tem'io,pur ch'al tuo letto arriut, 
L'impetuofo flutto el'gran rimbombo 

De l'agitato pelago fonante . | È 
cAnzi venendo a te-ciafcuna notte ; 
Poiche non lungeincontro alatuaterra 
Siede fulmarlamia Città d'Abidoy ; 
Varcherò l'Ellefponto bumido fpofo; 
Benche frangacofi nel. moto alterno. 
Sol chieg gio 4 tesche ne l'ofcura notte 
Su l'alta torre tua mi fcopra accefa 
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° Lucidalampa,inuerfocui mirando 
». Nauemi fia d'Amor c habbia il tuolume 
— Diffellainvece,onde non fiach'io guardi 
Il cadente Boote,il chiaro Segno | 
De l'audace Orioneseltardo plauffro, 
Ch'unqua nelmar ion fi fommerge: an<'io 
Not ando giungero per camin dritto. 
Incontro a lamia patria al dolce porto. 
Pon mente folo,omia dilettayal grane sto 
 Sofftar de' venti st, che non fia fpenta 
La face (7 ioquincirimantaceftinto) 
Che fola e di miavita Hefpero seduce. 
Se pofcia il nome mio faper tu brami, 
 Leandroio fon, d'Erola bella Jpofo. 
Cofi fermar con matrimonio occulto. 
e Ambedue d'accopiarfise dierft in pegno 
Fra lor la fede d'offeruar gli ampleff 
Notturni,e' | teffimon dela facella, 
Nuntia degl'himenei,la donnail lume 
Scoprir, quei varcar oltre ill argo flutto. | 
$ pelo quefti fra lor l'intere notti 
Senza fonno paffaro, e fpeffo&d forza 
Fra lor dinift e[fendo, ellale piante | 
eA la torre volgea,quei per l'ofcuro 
De la profonda notte .( haendoin fegno 
Per non fmarrir le viela torre prefo) 
eAl numerofo popolo de Abido 
Che l’alte ripe ingombrasina notando; 
Speffe volte bramando anco gl'interi 
Notturni fcherzi, e lacelata guerra» : 
Somente 
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I Sopot deftar ch ‘afeiffe fuori sa 
L ‘ofcuritate a:lelor nozze amica. © 
Già le tenebre ‘vfeian datutti i lati Ci Sopot 
Seco adogni mortal fuor cheà Leandro © | | © © 
Deftofo amator, portando il ‘fonno. MIADLII 
Perch'ei cola ful'arenofarina | 
Del mar fremente il fe egno iga Vrrendando: 
De lucenti himeneinuntio; cr'infeme >» > 
Il teffimon del lagrimofolume, Di 
Lontano ambafciator dele celate © IRA) 
Nozze: Da l'altra parte Ero vedendo RL vat 
Tenebrofe apparirl ombre: notturne, a ARRE ; 
Scoprio la»facese conla face amore ORLO 
Del bramofo Leandro\il petto accéfe.. 
eArdena egli collumez indi il ssi) 
Vdendo,e' | grane fuon de l'onde irate 
Timor prima hebbesindiriprefo ardire 
Seconcitando in quefta enifadiffe. © 
E granecAmoresimmanfueto,e l mare, 
Mal'acque ha'l mare one con fiamma itterna 
Fiero m'incendesemi (diftrag ge amore. 
Prendi il foco 0 mio cone ti Ypanenti 
L'ampio,e diffu fo:flutto, ecco io men varco è 
Quinci al mio amor, perche de l'onde haitema® > © 
Dimminon:faicheinmar Ciprignanacque, © | | > 
E Sonrai dolornoftriel mare ha forza? | I o 
Detto così da l'amorofemembra da 
Con ambedue leman trattoftil manto, 
cAlcapo il'fr rauolfe,e dala fponda 
Lancio[fis inmezo almarconleggier falto,.' * è 
ù 3 Hbbh E fenza 
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E fenza prender pofasambolebraccia | |} 0 
Verfo illume mouendosera egli fteffo rav cai 
cA fe ffeffo nocchier, remige,enaWe, 

Ero al'incontro dela luce intanto 
cA lui miniffra,in cima a l'alta torre 
cAfcefa, il foco debile, etremante : 
Copria col-vel,gualborfoffiando affalte 
Mouean a lui gl'impetuofî fpirti. |’ 
Dopo molta fuca al fin Leandro 
D: Sefto al lido giunfesoue ficura 
Hanno flanza lenaui, co ella Seco 
eAlatorre il conduffe,.e'n Sala porta: ©» 
Lui fuo fpofo afannato accolfein braccio 
Senza formar parola, e lui ftllante | 1 
L'humide fpume ancor del'ondeamare, >». © 
Nel fen guidò nelmaritale boftello. 
lui loterfe, iui dal capo al piede du 
Dirofato liquor l'afperfe,el'unfe,. 
Difcacciandol’odor notofo, e grate 
De le maritime onde ; e coft la[fo 
Come era ancor, foura le mol piume 
Locò d’agiato letto, © conle braccia > 
Strettamente legollo,indi proruppe. 
In quefle dolci, Co amorofe Notes ina oi È 
Spofo mio,che fofferto hat molto,e quanto © “ 
Vnqua altro fpofenon fofferfes{pofo pis ari 
Checotanto hai fofferto, affartibafti RA 
L'hanerlondevarcato,e che’ Inoiofa. ©» 
Odor del mar sì t'habbia offefo : hor verfa 
Dunquei fudori tuot dentroil mio feno. 


Cofe 








C ofr diffe la donna, to egli ilcinto 
Virginal le difciolfe , rambo i patti 
Di Venere offeruar benigna Dea. 

N o%ze eran quefte si, ma fenza balli: 
Lettoerasi; manons vdiano i canti : 
Il facrato connubio alcun Poeta 

Non celebrò, nonilluftrò facella 

La ftanza marital,ne men fuvifto 
Danzator,cheleggier niovef[e il piede. 
Noncantogl Himeneila veneranda 
Madre,ne | genitor,ma folamente 
Ne l'hore elette a celebrar le noZze 
Lacamera adorne; preparo il letto. 

Al filentio,e fra lor pronuba fue 
L'ofcuritatee datainozze lunge 

A cantati Himenei furo,e lanotte. 

1l matrimonio ornò,ne mai l'eAurora 
Vide al Spar gra dentro le piume | 
Il marito Leandro, egli \fpivante 90 nba 
I notturni Himenei, non fatio ancora è | 
Ritornando notauail varco vfato | 
Ver l'altra piaggiaal popolo d'e-Abido, 
Ero il fatto celando a' fuoi parenti, 
Verginella era il di,la notte donna : 

E [peffo ambo pregar ch'oltra il coffume 
Ratto cendefl a l'occidente il giorno è 
Quefti coft l'ineuitabil forza | 
De l'amor nafcondendo,occultamente 
Godean fralorcon Citerea furtina ? 
Ma reni fur de lelorvitei giorni, © 
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E 3. tempo a “a hi darò ia eme si Ù SAD 
Fruir de gl Himenei vaghi, 9 erraniti, ss quat è 


Perche quando agghiacciato ilverno giunfes ei 
Commotuitor di dre di procelle, n uns VA 
Horribilmente inftabili,e rapaciz va pani 


Quandoi piu baffi fondiel'ime arene rd 
Pace non hanno, e tempeftofij venti. | 
Percotendo del mar gl'immenficampi, uu » 
Mouon dal fando Juol'humida fatto}. , tg ani 
Quando il nocchier fe uggendo il. martgrbato» Vi 
Kuppe fr a fcogli. la Sua, Negra natiezos uo tal 2x9 
Te pero non frenò. de l' onda. il verno». ve sato VA 
Corrag giofo Leandro: ahzil “ato: smo 
Ambafciator, che dal: ccela; cimaxi NE SARA i AS 
Ti fcopria d' Himéneo. la,chiara a aintro 
Te perfuafe ( ahi pesa caudale ve I mito) 
De l'onde irate 4 non. carat r.larabbiax Pisoni su 
E ben Ero infelice. (0. ine) dotsedì te np » SRI 
Mentre era vincitorL bosso verndziosi ono WR 
Starft lontana al duo Leandio;e ipanità svvston L 
Non dar col foco ala lucente féllaro: nio 
De notturni compleffi parare | ur CVA 
Ma forza fero a lei l'amorese1 fato» RO i of 
Onde allettata il lume. lui fconerfes\ nalls orient 
D'eAmor lune non più, mà de le Pariholi Jun ola A 
Eralanotte albar,che piu friperbi ENT Ada R 
Grauemente fpirando vrtandi lidi: av. eli 
Co: tempeftofi fiatii venti borrendis: scolari si 
Quando Leandro perl vata Sperne La ft ho 
De l'amata ata fanciulla il. pie. ripolfe:\ Sho monta 


Val { but‘ I È a Q n dai ; 9, Gs »* } er 


ac 








279 lE Ehienei maritimi e A) x 
Flutto già foura flutto il mar volgea, 

- Gia pendcean l'onde inmonti; e gia So (È ielo 
Il pelago mefchianafi, elaterra 


D'ognintorno:fremea, mentre fraloro 


eAfpr a hanean Querra‘i ventisincontro al fiato O 


Mouea Zefiro d'Euro; e minacciando 
Ferianfrèrati l cAguilone e leAuftro, 

E lungeilrAuco (sons vdiadel'onde. 

Qesinci il mifer Leandro allior "fra l'acque 
Volubili e crudelise-voti; e preghi. 

Souente porfe 4.Crtercamarina, 

E [pelfo anco 4 Nettuno; il Re del' do 
Ne lafciò adietro il, freddo Bo red, amante 1% 
Del'eAttica fanciallasi pur non of ve. i 


— Chi i moue[fe di lor pronto alfuo:ftampos è 
Ne purcontrole Parche Amor lion 


Rottele ftanche membra,bor quinci hor quindi 

Trafportato fe n giada duri incontri 

De l'onde infieme accolte: i pie reftaro 

Senzal'vfata forzasele fue palme 

Non anezze è dormir,chiedeano invano 

1l Solito vigor l' vfato moto. 

Gran copia x fcorfe è a lui dentro le fanci 

Di nemico liquore,e inutil forfo 

Bebbe a forza di mar falfo, 9 acerbo. 
eAlhor l'infida luce il vento efinfe, 

Il crudelvento,e con la luce infieme 

Del flebile amator l'amore,e l’alma . 

Mentre ei monea; con vigilanti Jguardi 


Sed caft 


gi di 
Sedeaftella ondeggiandoin gran tempefia. || © 
Di lagrimofe curesentanto apparme 0 0) i 
| L'eAurora,e pur nonvide Ero il fuo fpofo 
Onde fpiego quanto Jpiegar potea 
._ Perl'ampiodorfodi Nettunoil guardo 
| Per mirar fe percafoellail conforte 
Per licampi del mar vedeffe errante . 
Ma poiche il lume Spento appreffo al piede 
( Lacerato lemembra in iù gli fcogli).: > 
Giacer de l'alto albergo il’ videeftinto; || 00» 
S quarcinandofi dal petto ilriccomanto, >» palo 
| Colcapoin giucongranrumor dal'alta.» » » 
Torre precipitoffise cost volle | |. /} 0° | 
Ero morir fourail Suo morto fpofo, sth A 
| Talcheinfieme goderfranco l'effremo. 0030 0 





»  Etinfelicecafo alornontolfe, | \on o 
(IL FINE. î 
Luana %% i 


dI 


GLI ERRORI OCCORSI IN QVEST'OPERE 
parte perl’abfenza dell’Auttore, e parte perla natura 
delle ftampe correggi à quefto modo. 


car.12.uer.7,Hor queftopur.Non queffto 105 8 /gombro fgombri. 





FRi-t1 odane odine, 109 23 L'empie l’ampie, 
14 18 a/eroilpolo, altro polo, 113 22 /corfo fcerto. 
17, 2. Fufco Tufto. 121 26. chedolenteche’l dolente, 
19 9 €70 €80, | 126 9 4 fior pioggia à fior la piog= 
20 13 orandum arandum 4 e 7a d 
od ordini ordigni. ia 1379 fuggendo fuggendo, — - 
36.13 F ug fa. 138 20 simuita c'inuita, n 
40.6. Lerge serge. day 140 16 /chergo fcherZo. 
40 12 fori foci. RA I4I 13 «fi moglia fimiglia, 
40 14 abbracciabbraccin. 14} 13  Liddono Liddone, 
43 II. ricenericuce. 153 14 /uole vuole, 
46 18 Arberghialberghi, 1545 fra fea, cd 
so 27 gembro grembo. 1581 sauertasauerrà. a 
si 10 Medra Media. 162 18 de padridel padre, i 
54 23. vede riede, >) 163 25 fidarti fidarfe. ir sa 
S6. 4 prefcuffe preferiffe. |. 167 25 danno danne, Ania 
56 7 arberghi alberghi, Pic 170 23 Dal Tal a ue 
61 13: Reftafi Deftafi, 183.8 © cinafceeimafce, 
64. 2. Frifon Triton, © ? 184 4. lungolsnge. . 
65 7 porti; pur porti bar; 184 9g Te Te 
65 17 ‘viepor vie pi 184 18. vago mesta, . 
66 22 ‘vede riede. 188 26 che chi. d . 
67 25 effrancoeè Stanco. 194 12 incita insita. 
68 12  periglioà morte, e morte, 211 II o/o folo 
69 1 Jfuoituoi. 213 19 vaquaunqua. 
70 19 perche pur che. 225 23 certocento. — 
74 6 auidearide. 125 24 lingualingue. 
77 1 Sapertronar. 229 27 Tratslo Trafilo. 
77. 15 che chè 232 13. fonuene fonuene. 
79 6  eccoeciò 234 28. calcancalan 
4 79 18 fi tocca fitrona, 237 24 quandoquanzo. 
go 1 Dutio Dritto. 240 9  J/corti fort. 
80 22 ritrarfi ritrarti. 2419 chelee nele 
SI 4 facetti farefti. 241 27 Pooh Pia ve 
8s so giu agi. 243 13 rinchinferinchisde. 
86 8 J/ciolte. fciolfe? 245 6 alta altra. 
85 11 t/arghiin larghi, 245 25 lodiami lodami. 
DI 13 dn predein piede, 248 2 difcendadifcende, f 
i da SII denti 
; utto, 2 i ca ; i 
Ae M 18 Habbaianf: Habbianfs. ù 


95 25 balbotandopalpitando, è» 255 1 i 

97 14 (duci duci( 258 11 fort fiori, . 
« 98 29 dele dalè 261 26 Ecco Echo. 

99 13 edorardor. 263 17 fere fieri. Race 

99 20 difendedifonde. 264 21 preghiampieghiam. 


Sasso 269 forse forfe. I 
100 I Libra Libia 9 forte f 266 14 Times SÈ 











e cu ji a ei 
ara T'inioFinto, Sica pi 470: 16 e pr e perciò. 
270.23 donedoue. © ‘0 475° 16° che e MUOuANO db: mici. 
270-25 comperanlo compreranlo. ||». norreno E 
| 278 27. Augusto Angusto. | univ 3 gr Ott 45 RO 
È. 313 02 * vento ventre START ESA i conofcere lewifi. © è 
5 315 25 forse forfe. 0487, 27. d’altraconaltra. ©— © — 
0319 20 rapente repente. || +. 493 8- ne fenXane er PRA e 
«8 319205. /ugirno, È dic; 509.14 dei lui. | Ro, e 
| 326 10, sfera fera. +» | sio 4 PrionePriene. © ©'*. 
327 8 . Taumate Taumante, 513 23 delle figure, dele fer 
327 17 spumifi Spumofi. — i de DIRE 
© 329 8° sento muto. Uicet 913 zo locasur locani. ù Pitt pl 


s16 28 Jegnato fegnalato. © ©. 

SUASII infrafcrittione’ se aes 

517 13 e foprala “porta dela capel- 
sica Letta ylesift al tutto. > 

$21 29 ‘perche la,per là dI of 

szo 1 aztorno alcun #2e0a ut- @ 


.9  corfecorre.. 
21 770/cemofe.. 
19 veloce dà veloce, 
forma torma. 
I7 atra altra.» . 
21  Accinta quinta. 





7. dimeffodimeffe. : Gil i | #0OPN0 è va 
22 forfe forte. — | $31 20 fendono ifrnairo. 02 
21 alalma,l'alma. . ‘535 29°: laco gate, 0° VANTERO 
22 mirimori. — Sr 544 14 ilprofiloil precipitioî è * 
17 NeroneHerone. |» |... —544 25 da Architetto. da Vrbino 
7 “Sabionetta Sabioneta.: 1 MA i Architetto. \. CUR 
8 Traieto Traietto, ME $ 48 24 ‘da Gotica la Goticai 1à 
2° trafbortamolo srafportamen 549 22 Silindriche linadriche ad + 
to. 5441 /uccedeno fi vedono. 73 
374 3 | perbuomini piu buomini 556 21. Barofft Barocci. || ©. 
371/20 quella ualche. . vpi 5956 de: ‘poccia poefia.” CI 
379 20° queitaqueffe... >: . 560.19 dala cana. è ?£ 
g 4121 degni dogmi, Wp: > 36819 È dannofo bada i 
41$ Ig z20ndiciamono i diciamo. $70 I6 vana, nana.- 103 
415 16 el fommo ‘del fomme... 570 25 proportionasa [proportionata. 
417 28. difcoprirci difcoprirfi. 5763 Alber Albéris. 
449 23° buominibumori. "+ 580 3 INTRA OO 
4577 deuamodouono. 585 27 che chi. I 


469 9 | ARUDA DIUDA. A ‘599 2a Giance, Cianee. © 
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